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BENE VAGIENNA 


Premessa 


Si era ancora in piena emergenza pandemica, quando il 24 ottobre 
2020 si svolse il convegno Sguardo da Bene nel bicentenario della na- 
scita di Vittorio Emanuele II: dai Costa al Duca del Chiablese, orga- 
nizzato dall’Associazione Culturale Amici di Bene e dal Centro Studi 
Piemontesi, con la collaborazione di Vivant. 

Le restrizioni di quel triste periodo imposero lo svolgimento dei 
lavori esclusivamente in modalità streaming mediante relazioni che 
furono presentate on line dagli Autori, ovvero trasmesse esclusiva- 
mente in forma scritta. Il presente volume, che ha raccolto tutti i con- 
tributi destinati al convegno, assume dunque un particolare valore, 
costituendo al tempo stesso testimonianza degli sforzi compiuti pet 
tenere fede al programma a suo tempo delineato, nonostante le inevi- 
tabili limitazioni imposte dalla normativa emergenziale, e strumento 
per approfondire l'apporto di conoscenze offerto dalle relazioni degli 
studiosi partecipanti. 

Come si evince dal titolo stesso del convegno, gli atti prendono 
l'avvio dalla figura di Vittorio Emanuele II, primo Re d'Italia e Padre 
della Patria, di cui ricorreva nel 2020 il secondo centenario dalla na- 
scita (e la morte del quale, come si potrà leggere nel volume fu vissuta 
a Bene con rimpianto e grande partecipazione pubblica e popolare), 
per poi occuparsi di una figura esemplare della classe politica, che 
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assistette il sovrano nella complessa opera di costruzione dello Stato 
unitario (Alessandro Pernati di Momo), ed estendere quindi lo 
sguardo ad un principe sabaudo, che, nella seconda metà del XVII 
secolo, fu particolarmente legato a Bene (Benedetto Maurizio duca di 
Chiablese e principe di Bene); questo percorso a ritroso nel tempo 
giunge poi al casato dei Costa, antichi signori di Bene, ed infine alle 
antiche case militari benesi, con tre relazioni, rispettivamente dedicate 
ai Gazzera, agli Oreglia, ed ai Manassero. 

Riteniamo quindi che questi atti (i quali racchiudono i meticolosi 
lavori di Paola Briante, Gustavo Mola di Nomaglio, Fabrizio Anto- 
nielli d'Oulx, Giancarlo Comino, Attilio Offman, Roberto Sandri 
Giachino e Marc’Alvise de Vierno) siano nuovi e importanti tasselli 
per conoscere maggiormente la nostra storia del Piemonte e di Bene. 

Un sentito ringraziamento vogliamo rivolgere a tutti coloro che 
hanno reso possibile la stesura di questo volume: in primo luogo al 
Centro Studi Piemontesi, diretto da Albina Malerba, che ne è l'editore, 
a Gustavo Mola di Nomaglio e Attilio Offman, curatori del volume, 
all’Associazione Vivant, presieduta da Fabrizio Antonielli d'Oulx, al 
Collegio Araldico, agli Autori dei contributi, nonché agli “Amici di 
Bene”. 


Il Sindaco Il Presidente 
della Città di dell’Associazione Culturale 
Bene Vagienna Amici di Bene - Onlus 
Claudio Ambrogio Michelangelo Fessia 


CENTRO STUDI PIEMONTESI 
CA DÉ STUDI PIEMONTEIS 


Il Centro Studi Piemontesi e Bene 


La collaborazione tra il Centro Studi Piemontesi, l’Asso- 
ciazione Amici di Bene Onlus e il Comune di Bene per pto- 
muovere lo studio della storia e pet la valorizzazione e tutela 
del patrimonio culturale e ambientale risale ormai a molti 
anni fa, facendo registrare, tra le sue prime realizzazioni il 
volume che ebbe partecipazioni ed echi internazionali, Ezz4- 
nuele Luserna di Rorà: la famiglia e il suo tempo da Bene Vagienna a 
Torino all'Italia, atti del convegno di studi : Torino - Bene Vagienna, 
4-5 maggio 2007, edito nel 2008. I convegni di studio sono poi 
divenuti un appuntamento pressoché fisso e viene ota pub- 
blicato il terzo volume, riferito al convegno svoltosi nel 2020, 
mentre già sono “in lavorazione” o si stanno raccogliendo i 
testi degli interventi presentanti negli incontri, sempre orga- 
nizzati magnificamente dall’Associazione Amici di Bene e di 
grande successo, del 2021 e del 2022. 

A essi si deve affiancare, inoltre, un volume pubblicato pet 
commemorare Giorgio Lombardi, carissimo a Bene non 
meno che al Centro Studi Piemontesi (Giorgio Mario Lombardi. 
Giurista, storico e amministratore a dieci anni dalla scomparsa, atti 
del Convegno, Bene Vagienna, Salone dei re del Palazzo dei 
Nobili, 17 ottobre 2020). 


Nel complesso sta venendo a formarsi un corpus di studi 
originali di notevole importanza per la storia di Bene, del Cu- 
neese e del Piemonte, destinato a costituire un punto di rife- 
rimento prezioso, per gli studiosi, i cultori della materia, i let- 
tori che amano la storia e la cultura del proprio paese. 


Lodovico Passerin d’Entrèves Albina Malerba 
Presidente Direttore 


Centro Studi Piemontesi — Ca dé Studi Piemontèis 


Con profonda commozione il Centro Studi Piemontesi-Ca dé 
Studi Piemontèis saluta e ricorda il Consocio, l’ Amico, il prezioso 
instancabile Collaboratore, il compagno di viaggio instancabile in 
innumerevoli iniziative culturali, Generale di Corpo d’Armata 
Franco Cravarezza, mancato il 21 novembre 2021. 


Vittorio Emanuele II: un ponte tra il Piemonte 


e l’Italia nel bicentenario della nascita 
10.26344/VE.GMN 


GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO 


Volontà e predestinazione 


Se si potesse e, soprattutto, volesse prestare fede agli astrologi, 
non sarebbe azzardato affermare che Vittorio Emanuele II, sin dal 
giorno stesso in cui nacque, il 14 marzo 1820, fosse fatalmente e 
inequivocabilmente predestinato a compiere grandi imprese e a co- 
prirsi di gloria, guidando i suoi popoli verso un destino di benes- 
sere, progresso e libertà. Più ancora che condivisibile, è ovvio am- 
mettere che in tali previsioni vi è molto di vero. 

Secondo i più esperti cultori delle arti divinatorie e i più accre- 
ditati lettori dei segni dello zodiaco (ci si creda o no) del passato, 
la posizione degli astri non lasciava spazio a dubbi interpretativi: 
nel giorno natale del futuro grande Re sabaudo tutto “parlava” di 
un grande futuro. Quel giorno, che anche a Bene si celebra, in oc- 
casione del suo secondo centenario con un convegno di studi ri- 
guardanti la storia benese, piemontese e sabauda, è scolpito tra le 
date fondamentali della storia d’Italia e d’Europa, giacché gli svi- 
luppi italiani hanno impresso un moto che ha influito profonda- 
mente su quelli, scanditi dagli esiti di alleanze o antagonismi, geo- 
politici del continente. 

All’astrologia applicata alla dinastia sabauda si sono riferiti in un 
recente passato parecchi studiosi, ai quali si accennerà poco oltre, 
principalmente facendo riferimento a quello che nella prima metà 
del Novecento era considerato un astrologo di indubbia autorità, 
Mario Segato, il quale dedicò un volume monografico all’oroscopo 


dei Savoia otto-novecenteschi!. Poche, in esso, sono le vere previ- 
sioni (senza entrare nel merito della loro correttezza) e molte le 
interpretazioni ex post, superfluo dire perfettamente centrate, in 
quanto conciliate con accadimenti a lui ampiamente noti; claudi- 
canti, a dir poco, invece, o letteralmente campati in aria i pronostici 
effettivamente proiettati su tempi futuri, anche quando il Segato si 
è avvalso delle opinioni di colleghi internazionali, giudicati ai suoi 
tempi capacissimi, come nel caso dell’astrologa belga Yvonne 
Tritz, che, interpretando il posizionamento di Saturno, di Urano, 
della Luna e l’ascendente in Cancro del principe di Napoli, Vittorio 
Emanuele, tracciò nel marzo del 1937, quindi pochissimo dopo la 
sua nascita: un oroscopo completamente sbagliato pet quanto at- 
tiene al futuro che però nel 1949 viene sfruttato dal Segato per fare 
quadrare quanto era accaduto sino a quel momento, con la con- 
vinzione che gli astri non si smentissero imprimendo agli eventi 
un’accelerazione sostanzialmente propizia alla restaurazione della 
monarchia in Italia e all’ascesa al trono del giovane principe. 

Si è fatto cenno a parecchi studiosi che, nel parlare dei Savoia e 
di specifici rappresentanti della dinastia, hanno evocato le premo- 
nizioni astrologiche. Lo hanno fatto perché creduloni, ingenui fi- 
deisti amanti delle scienze occulte o della prescienza? Solo in qual- 
che caso. Principalmente si sono compiaciuti di fare ricorso 
all’astrologia autori malevoli o ben poco benigni e favorevoli nei 
confronti dei Savoia (anche se con i loro libri sulla dinastia hanno 
lucrato abbondantemente e, in qualche caso, hanno fatto soldi a 
palate). Alcuni autori, occupandosi, con piglio celebrativo, degli at- 
tentatori di Umberto I (quindi di un assassino come Gaetano Bre- 
sci o di un fallito assassino come Giovanni Passanante) hanno tro- 
vato comodo e suggestivo citare le presuntamente nefaste (a po- 
steriori merita ripetere) congiunzioni astrologiche alla nascita del 
Re Umberto I, destinato perciò a morte violenta, venuto al mondo 
in un giorno infelice anche sotto il profilo climatico, sotto un cielo 


! MARIO SEGATO, Gli astri e i Savoia. Cent'anni di storia italiana ai raggi x di un grande astrologo, 
Torino, SATET, [1949]. 
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plumbeo e minaccioso. Altri autori hanno fatto uso dell’astrologia, 
nel quadro di biografie del sovrano. Ta essi il livido e fazioso Ugo- 
berto Alfassio Grimaldi (repubblicano, fascista durante il venten- 
nio, antifascista e socialista dopo, quando era più consigliabile es- 
sere tale, odiatore dei Savoia in generale e in particolare di Um- 
berto I, del quale ha steso una biografia completamente in nega- 
tivo, priva di chiaroscuri). Non dispiace a questo autore evocare, a 
fianco delle invenzioni astrologiche, e proprio rifacendosi al Segato, 
il fosco finale della vita di Umberto, anche se egli non nasconde 
che le previsioni erano state declinate ed esplicitate a cose fatte; 
tuttavia non gli pare vero poterne riferire: anche se non dotato di 
fondamento, l'esito del presagio che scaturiva dagli astri gli pia- 
ceva. E gli piaceva usarlo per fare da contraltare a differenti vaticini 
poetici, uno dei quali di Silvio Pellico2. Chissà, se mai fosse stato 
restaurato un regime fascista avrebbe magari fatto un’altra gira- 
volta ma, nel frattempo, si sbizzarriva nel diffamare il Re, offrendo, 
quindi, buoni spunti ai suoi non rari detrattori per principio, na- 
zionali ed esteri (come lo pseudo storico Denis Mack Smith). L’AI- 
fassio Grimaldi, esaurite altre contumelie, si diletta pure, in man- 
canza di meglio, di dipingere Umberto come un “ignorante”. A 
questo fine si rifà a una frase di Silvio Spaventa riferita a Umberto 
diciannovenne, decontestualizzandola, prendendola, soprattutto, 
acriticamente per oro colato e addebitando, nel riferirla, a quanti la 
pensavano diversamente, la colpa di esprimere, come nel caso 
niente meno che di Camillo Cavour, un «giudizio [...] un poco 
cortigiano»3. Per non farsi mancare nulla l’autore aggiunge, 44 abun- 
datiam, che Umberto, nel rivelarsi — presuntamente - incolto lo era 
al pari di suo padre. A evidenziare che ci si trovi di fronte a 
un’opera non affidabile e concepita con obiettivi puramente deni- 
gratori, perseguiti pagina per pagina da un autore politicamente di 
parte, basterebbe il curriculum dell’Alfassio Grimaldi, persino 


? UGOBERTO ALFASSIO GRIMALDI, 1/7e “buono”, Milano, Feltrinelli Editore, 1970, pp. 12- 
13. 
3 Ibidem, p. 25. 
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precisamente schierato, oltre a quanto già si è detto a livello “par- 
titico” e attivo partecipe in quanto tale all’agone politico, attivo, 
infatti, in diversi partiti socialisti di varie colorazioni, di cui condi- 
vise le opinioni e le istanze. Basterebbe, però, per interpretare op- 
portunamente il [nessun] valore del libro, il nome dell'editore che, 
specialmente in quegli anni, si distingueva (a prescindere dalle sue 
vicende personali e dalle circostanze della propria morte nel 1972) 
per produzioni rivolte a un mercato — beninteso quando non 
orientate a temi estranei a visioni politiche - ideologicamente con- 
notato e caratterizzate da marcati intenti propagandistici, declinati 
per mezzo di preconcetti e orientamenti ideologici unilateralmente 
gauchisti. Merita riferire, del resto, anche il lungo sottotitolo della 
biografia di Umberto I, quasi un abstract, che non potrebbe essere 
citato in una corretta citazione bibliografica, in quanto presente 
nella copertina ma non nel frontespizio, che è il caso, comunque, 
di riferire dato che già dice parecchio di ciò che il lettore poteva 
aspettarsi: La vita di Umberto I: Margherita e la duchessa Litta, il trasfor- 
mismo e gli scandali bancari, il Quirinale e le avventure africane, i governi 
della sciabola e gli attentati degli anarchici. 

Ad ogni buon conto, se altri hanno ostentato o persino fatto 


proprie le stiracchiate previsioni negative descritte dall’astrologo 
Segato per Umberto, come si è visto, non sarà troppo fuori luogo 
rifarsi a quelle auliche e ottimistiche riferite dallo stesso astrologo 
a Vittorio Emanuele II. Del resto, anche se lo studioso non inter- 
preta gli astri a priori, le influenze che si inventa per fare quadrare 
il cerchio sono ben in linea con la realtà dei fatti, mentre si deve 
aggiungere che al suo fianco si schierarono con le proprie evane- 
scenti letture, pure altri astrologi. Quanto a Vittorio, il Segato 
scrive (merita ripetere che si era nel 1949 e che certo egli non aveva 
nulla da guadagnare a mostrarsi “sabaudofilo”): 


Vittorio Emanuele II era il salvatore la cui venuta si annunciava 
nel gran libro astrale: su questo punto non era possibile ingannarsi. 
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Se anche egli non fosse nato nella Casa che da secoli era legata al 
bene del Paese, la sorte lo avrebbe guidato a diventare il primo fra la 
sua gente, il Re Liberatore, perché i suoi segni celesti erano di batta- 
glia e di vittoria, quegli stessi che petsuadono i savi sacerdoti delle 
sperdute Lamaserie del remoto Tibet a scegliere fra i mille nati di una 
notte propizia colui che gli astri hanno indicato come loro capo e 
supremo amministratore: il Gran Lama4. 


Poi aggiunge: 


Il cielo di nascita di Vittorio Emanuele II si può assomigliare per 
la splendida armonia che lo governa ad un maestoso paesaggio alpe- 
stre dove il succedersi delle altissime cime è corretto e quasi riportato 
all’uomo dalle lente distese nevose che muoiono nella verde profon- 
dità dei boschi, sì che l'osservatore è naturalmente fatto incline alla 
reverenza avvertendo l’ineguagliabile opera della Mente Divina che 
grida l'Universo [...}5. 


Ciò premesso, spiega come Giove, Saturno (in rapporto ango- 
lare di 120° si legge), Marte, per di più con «Giove e Marte situati 
in IV Casa», implichino «La giovialità, la giustizia, che fa l’anima 
grande e generosa, [...]», inclinando l’uomo allo «stoicismo, alla 
sopportazione delle fatiche e delle sventure», fornendogli grandis- 
sima energia e «forza di applicazione ad ogni genere di attività» e 
rendendolo tenace e perseverante. La configurazione degli astri di- 
chiarava l’astrologo 


[...] senza possibilità di equivoco che Vittorio era predestinato ad 
elevarsi fino al sommo della scala umana. Egli era Re pet vocazione 
così come altri può essere poeta o sacerdote. Gyove in sestile, cioè in 
un rapporto angolare di 60°, con Luna potenzia la volontà del 


4 SEGATO, Gli astri e î Savoîa cit., p. 42. 
5 Ibidem. 
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soggetto e lo porta al successo contro tutte le difficoltà: Vittorio 
Emanuele II ricevette lo scettro dall’infelice suo padre proprio dopo 
il disastro della «fatal Novara», il che avrebbe potuto indurre l'osser- 
vatore superficiale a prevedere per lui un ininterrotto seguito di ro- 
vesci; ma il Gran Re, sorretto nelle sue azioni dal concomitante in- 
flusso benefico degli astri, superò tutte le prove con volontà e tenacia 
fino a che giunse a cingere, primo di tutti i suoi, l’agognata corona di 
Re dell’Italia unificata®. 


Nel volume le felicissime “intuizioni” astrologiche si snodano 
ancora piuttosto a lungo, quasi giungendo a formare un puntuale 
e dettagliato quadro biografico, in cui si trovano ben descritte (in 
sostanza) le vicende militari, politiche, diplomatiche, il carattere, i 
gusti, i passatempi di Vittorio e altro ancora. Ogni aspetto è spie- 
gato dalla «[...] perfetta aderenza della significazione astrale con i 
fatti della vita del Re [...]», all’insegna di Marte e Saturno «in un 
benevolo trigono [...] che, per unanime testimonianza dei più colti 
astrologi moderni, tra i quali l'inglese Carter, indica sicure possibi- 
lità di successo [...]», con gli astri in posizioni favorevolissime, 
come solo in rari casi si può riscontrare, posizioni condivise da 
numerosi statisti e militari, dei quali viene citato l'esempio”. Tali 


posizioni costituiscono, ragiona l’astrologo 


[...] un incitamento celeste che sprona l'individuo a ricercare le 
vie aspre difficili, le circostanze dure e rischiose, le compagni di uo- 
mini primitivi, violenti e leali. Al quale proposito rileviamo come il 
Re [...] si trovasse particolarmente a suo agio fra i montanari rozzi e 


devoti del Gran Paradiso, pattia di camosci e agili stambecchi8. 


6 Ibidem, pp. 43-44. 
7 Ibidem, pp. 44-45. 
8 Ibidem, p. 45. 

14 


2 TNDOVINELLO — 


. erre 
ul. 
Je; Malaflaporile dei Bpli delfficra, 
nta osto, la pugna il mio gioco 
è con me — son Re. 


Qual dice il mio nome io son Salvatore, . 
Ho liberi sensi, magnanimo core 
| E candida fè — Eprunr son RE. 


quia ccnscio. i tiranni dall’ Itala terra - 
i > “I “Per me non v'ha inciampo, tra i fulmin di guerra 
DAI IRARA "E d) . Timore eos è? — Eppure son RE. 
P Sn 


mp ; ® 

ss Soldato Italiano, Zuavo d' ardore 

cu Del ciel son l'eletto, del popolo l'amore, 
La gloria è per me — EPPURE son RE. 
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La partecipazione di Bene ai momenti della nascita 
e della morte di Re Vittorio 


Non è il caso di dilungarsi ulteriormente. Comunque, ciò che 
con tutta evidenza si può constatare, e senza bisogno di ricorrere 
a discutibili vaticini, è il fatto che per l’Italia e per gli Italiani il 
giorno della nascita del Re ebbe un’importanza unica. Fu, giudi- 
cando ex post, premonitore di tempi nuovi e provvidenziale. I 
Piemontesi e poi gli italiani lo avrebbero celebrato anno dopo 
anno con partecipazione profonda. Quella stessa partecipazione 
che oggi induce a riprendere, secondo un consolidato costume 
occidentale, il filo celebrativo e commemorativo al giro di boa 
bicentenario. Quando nacque Vittorio, che ancora non era neces- 
sariamente destinato a regnare, anche da Bene giunsero ai prin- 
cipi di Carignano felicitazioni sentite, ma ancora, per così dire, 
generiche. Nessuno aveva pensato a rivolgersi a un astrologo ... 
e, quindi, i messaggi non poterono essere altro che quelli usuali 
di partecipazione alla gioia per un lieto evento, in ordine ai quali 
non vi sarebbe molto da aggiungere. Ben più coinvolgente pet 
l’Italia intera fu il giorno della morte del Re, il 9 gennaio 1878 
quando sulla corte si riversarono dal mondo intero fiumi in piena 
di messaggi di lutto e notizia di innumerevoli iniziative, special- 
mente benefiche, per ricordarlo. 

Bene non fece eccezione e, quando venne il momento delle 
esequie reali, il 17 gennaio, la città volle essere attivamente parte- 
cipe all’immenso momento di lutto che attraversò come un fre- 
mito, paese per paese, la penisola intera. Idealmente e in parallelo 
anch’essa si associò e contribuì al grandioso rito funebre che si 
celebrava a Roma, dove il grandioso corteo funebre vide la par- 
tecipazione di un immenso numero di romani e di ben più di tre- 


centomila persone giunte da fuori, oltre ad almeno settantamila 
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in rappresentanza «di nazioni estere, di province, di comuni, di 
corpi morali, di società ed istituti diversi». Ma Bene non si limito 
a celebrare il Re nel giorno delle sue esequie. Volle, infatti, orga- 
nizzare e porre in atto diverse commemorazioni e funzioni nei 
giorni successivi. 

La fondamentale e monumentale opera nella quale Antonio 
Abeille raccolse le notizie di cui riuscì ad avere notizie circostan- 
ziate, in ordine alla partecipazione al lutto in Italia e nel mondo, 
dopo avere dettagliatamente descritto le cerimonie funebri e il 
trasporto al Pantheon, è utile per rivolgere uno sguardo 
anche su Bene. Quest'opera, pur ben lontana dall’essere esau- 
riente, nonostante la meticolosità con cui fu compilata, consente 
di conoscere almeno a grandi linee (senza necessità di ricorrere a 
specifiche indagini nei giornali o a ricerche archivistiche) quali 
furono, specialmente nel giorno fatidico delle esequie reali, i sen- 
timenti e il coinvolgimento di Bene e dei Benesi. Ecco ciò che in 
essa si narra nel paragrafo “Bene-Vagienna”: 


Per cura del Municipio vennero celebrati solenni funerali, nella 
Chiesa Parrocchiale di questo Comune, nel giorno 31 gennaio. In- 
tervennero alla mesta funzione il Clero della città del territorio, il 
Sindaco, il Consiglio Comunale, le rappresentanze delle Opere Pie 
locali, la direzione della Società Operaia con bandiera abbrunata, 
gl'impiegati, le scuole ed una moltitudine immensa di cittadini di 
ogni ceto. La Chiesa fu addobbata a lutto, e nel mezzo di essa vi 
era un sontuoso catafalco. La messa funebre e le esequie vennero 
cantate in musica dai migliori artisti del Circondario, diretti dal 
bravo maestro Bertolini, da Mondovì. 


° ANTONIO ABEILLE, 1/ IX gennaio MDCCCLXXTVIII, ossia Il mondo civile ed in particolare 
l'Italia in morte di Vittorio Emanuele il grande, Pel Professore Antonio Abeille, Napoli, Stabilimento 
tipografico Prete, 1879, vol. primo, p. 16. Superfluo dire che ogni nazione inviò a Roma i 
più autorevoli propri rappresentanti (v. “Gazzetta Piemontese”, 14 gennaio 1878, p. 3). 
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Sulla porta maggiore della Chiesa vi era questa epigrafe del cav. 
Faustino Monti, di S. Giorgio. 


XXX GENNAIO MDCCCLXXVIII 
ALLO SPIRITO IMMORTALE DEL PRIMO RE D'ITA- 
LIA 
VITTORIO EMANUELE II IL GALANTUOMO 
TRA IPRINCIPISABAUDI 
GLORIOSISSIMO 
DELLA NAZIONALE INDIPENDENZA 
FORTE E GENEROSO CAMPIONE 
DELLE LIBERTÀ COSTITUZIONALI 
SALDO E LEALE PROPUGNATORE 
TOLTO DA CRUDELE E RAPIDO MORBO 
AL MEMORE AFFETTO DELL'ITALICHE GENTI 
CHE LO AMAVANO E LO RIVERIVANO QUAL PADRE 
PERCHÈ DOPO TANTI SECOLI DI ASPETTAZIONE 
EGLI COLLE ARMI E COL SENNO 
VOLLE E SEPPE FARNE UN SOL POPOLO 
GRANDE E RISPETTATO 
LA CITTADINANZA BENESE 
CONTRISTATA PER LA SVENTURA 
FUNESTÒ IL GIORNO 
IX GENNAIO MDCCCLXXVIII 
CON FERVIDA FEDE RELIGIOSA E PATRIOTTICA 
IMPLORA 
DA DIO ONNIPOTENTE 
IL PREMIO DEI GIUSTI 
NELLA GLORIA DEI CIELI 
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Né la dimostrazione del Municipio, per la perdita del Grande Mo- 
narca, si limitò alla funzione ora descritta, perché appena sentita la 
fatale notizia, pet tre giorni fu alzata sul verone del Palazzo Munici- 
pale la bandiera nazionale velata a bruno, furono sospese per tre 
giorni le lezioni delle scuole e fu deliberato l'acquisto di un grande 
ritratto del defunto Sovrano per collocarlo nell'aula consiliare. 

Finalmente indirizzi di condoglianza e di omaggio furono spediti 
a S. M. Umberto I dal Municipio e dalla Società Artistica Operaia. 
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ano: EMANUELE Il 


Una grande sventura nazionale ci ha colpiti! 

_Il Re che personificava meglio di quanti altri mai sieno 
stati il suo popolo, che incarnava perfettamente in sè le aspi- 
razioni della nazione, che forso più di quanti abbiano regi- 


©. strato nello loro pagine le storie, volle, seppe e potè identifi- 


carsi col pensiero politico e coi bisogni civili di una gente, che 
attuò il desideratum di tutti i nostri spiriti eletti da Dante in 
poi, formolato, aspeltato;, ibirobato, proseguito da secoli, che 
foce concreto il più gran "progresso possibile della vita pub- 
blica d'un paese: —'questo Re è inaspettatamente tolto all'a- 
more, all’ossequio © alla gratitudine de’ suoi popoli, e, in età 
virile ancora, la sua vita, in ‘cui sì accentrano tanti interessi 
@ tante aspettazioni, subitamento s'estingue! 

È un gran periodo di meravigliosi avvenimenti che d’im- 
provviso si conchiude, è una splendida pagina di storia che vi 
pare ad un tratto troncata. Sembra che con quella debba ar- 
restarsi, pericolare la vita intera della nazione; sembra che 
tutto il glorioso @@ffAcio di cui quell'uomo fu uno degli artefici 
principali, nel cui nome lavorarono gli altri benemeriti e glo- 
riosi operai e tutto il popolo dietro essi, al cui fastigio egli 
era salito acquistandosi il trono più (splendido, la gloria più 
eocelsa che ambizione di figliuolo d'Eva possa sognare, sem- 
bra che quell’edificio vacilli alla grande caduta, debba preci- 
pitaro ancor esso. 

‘Vittorio Emanuele e Italia erano così ben assembrati da 
costituire una formola che ai più pareva inscindibile; avevano 
fatto il motto d'una bandiera in cui si era manifestata, colla 
potenza maggiore di espansione e di intensità, la volontà na- 


zionale; intorno a questa bandiera erano venuti ad aggrupparsi , 


quanti amavano la libertà, la dignità e l'indipendenza della 
nostra terra; era stata una gran potenza conciliatrice, una gran 
forza di assimilazione che tutti aveva tratti a sè gli elementi 
della patria novella e li aveva uniti; amalgamati per dare ai 
nuovi bisogni un nuovo popolo di fratelli: 
baldini, federalisti e unitari, tutti, man mano, irresistibilmente 
attratti, l'avevano presa per guida e per segnacolo; il sangue 
degl’italiani di tutta la penisola, di tutte le opinioni liberali, 
di tutte le sètte patriotiche l’ha consecrata; il consenso e il con- 
corso di tutte le regioni italiane l’ha piantata sul Campidoglio, 
quella bandiera sacrosanta! 

E ora a un tratto quel moito per la mano della morte si 
cancella. 

Vittorio Emanuele scende nella fossa! 

Un brivido di spavento corre per tutta la nazione. E l’Italia? 
Oh cadrà ella anche l'Italia? Quella bandiera da cui il fatal 


mazziniani © gari- 


ing 
Pes sans) 
dito della morte viene a cancellare il nome. glorioso resisterà 
‘ella? Potrà inchinarsi su quella tomba e rialzarsi solida, ferma; 
inconcussa come prima? 

Sì — anche in mezzo al dolore che ci opprime sentiamo * 
hel nostro cuore di patrioti che ‘questa è la risposta che ci 
farà il destino, che ci farà la Provvidenza. — Egli, il campione 
dell'italica indipendenza, ci è tolto, ma lo spirito che l’animava 
permane, ma la sua opera è compiuta. Il suo esempio, i suoi inse- 
gnamenti stanno: si può dire che sul diletto frutto d’ogni suo 
travaglio continui a vegliare egli stesso, dal suo letto funereo 
ci pare di sentire la sua voce stessa che grida all'Italia: « Co- 
raggio e spera! » 

Ma se il grandissimo dolore non ci deve tanto turbare la 
mente da farci accogliore infondate paure: questo dolore, che@ 
è universalo di un popolo, ci prostra innanzi all’augusta' bara 
e ci conturba l'animo e ci offusca il ciglio e non ci lascia, 
nemmeno esprimere con efficacia quei sentimenti che ciascuno 
prova nel cuore, e per cui, quanto più sono profondi e sinceri, 
tanto meno trova espressione la favella. 

Quante idee ci si affollano! Quanti affetth, quante remini- 


*scenze! Per noi che l'abbiam visto all'opera, man mano — 


giorno per giorno — di tappa in tappa — in mezzo ai lutti 
pubblici e alla gioia della patria — nella fidanza e negli scon- » 
forti — dalla rovina fino al trionfo! 

Da Novara alla breccia di Porta Pia! che immenso dramma! 
Ricorrendo indietro colla memoria, ora, quel cumulo di fatti, 
di virtù, di sacrifizii del popolo e del Re, pare ancora un so- 
gno!... Ed è storia! 

Noi abbiamo visto Carlo Alberto pallido e muto sugli spalti 
di Novara la sera della fatal battaglia aspettare la morte, e 
suo Figlio, le labbra contratte, stretta convùlsamente in pugno 
la spada, ritrarsi lentamente sotto alla mitraglia dell’inimico, 
incalzato dalle grida e dalle cariche degli ulani stranieri. Noi 
abbiamo visto Vittorio Emanuele sotto una pioggia di fuoco 
mandare le colonne de’ soldati piemontesi all'assalto di San 
Martino. Noi abbiamo udito il primo Re di tutta Italia escla- 
mare dal Campidoglio: « Qui siamo e qui staremo. » 

Questo Re, questo Vittorio, questo fortunato, ammirando 
campione d'un popolo non ha bisegno di monumento. Sorgano 
pure e marmo e bronzo colla pretesa d'eternarne la memoria; 
il monumento più vero, più stabile, più duraturo Egli se l'è 
innalzato da sò in un capitolo meraviglioso di storia, nella do 
bertà d’un popolo, nella ricostituzione d'una nazione. 


La morte del Re, il futuro dell'Italia 


La “Gazzetta Piemontese” di giovedì 10 gennaio 1878, nel dare 
la notizia della morte di Vittorio, pianse «Il Re che personificava 
meglio di quanti altri mai sieno stati il suo popolo», incarnandone 
le aspirazioni, non nasconde le preoccupazioni e i timori univer- 
salmente percepiti e si interroga 


Un brivido di spavento corre per tutta la nazione. E l’Italia? [...] 
cadrà anche l’Italia? Quella bandiera da cui il fatal dito della morte 
viene a cancellare il nome glorioso tesisterà ellar Potrà inchinatsi su 
quella tomba e rialzarsi inconcussa come prima? 


Il giornale non ha esitazioni nel rispondere che l’Italia ci riuscirà e, 
nel fornire questa risposta, spiega i perché della propria fiducia: 


Sì — anche in mezzo al dolore che ci opprime sentiamo nel nostro 
cuore di patrioti che questa è la risposta che ci farà il destino, che ci 
farà la Provvidenza. Egli, il campione dell’italica indipendenza, ci è 
tolto, ma lo spirito che l’animava permane, la sua opera è compiuta. 
Il suo esempio, i suoi insegnamenti stanno [...]. 

Ma se il grandissimo dolore non ci deve tanto turbare la mente da 
farci accogliere infondate paure: questo dolore, che è universale di 
un popolo, ci prostra [...] e ci conturba l'animo [...]. 

Quante idee ci si affollano! Quanti affetti, quante reminiscenze! 
Per noi che l'abbiamo visto all’opera, man mano — giorno pet giorno 
— di tappa in tappa — in mezzo ai lutti pubblici e alla gioia della patria 
— nella fidanza e negli sconforti — dalla rovina fino al trionfo! 

Da Novara alla breccia di Porta Pia! che immenso dramma! Ricor- 
rendo indietro colla memoria, ora quel cumulo di fatti, di virtù, di 
sacrifizii del popolo e del Re, pare ancora un sogno! ...Ed è storia! 

[...] Questo Re, questo Vittorio. Questo fortunato, ammirando 
campione d’un popolo non ha bisogno di monumento. Sorgano pure 
e marmo e bronzo colla pretesa d’eternarne la memoria; il monu- 
mento più vero, più stabile, più duraturo Egli se l'è innalzato da sé in 
un capitolo meraviglioso di storia, nella libertà d’un popolo, nella ri- 
costruzione d’una nazione. 
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Simili pensieri furono ad alta voce proclamati in tutt'Italia, al 
Nord, al Centro, al Sud dove la partecipazione alla morte del Re fu 
letteralmente e documentabilmente immensa e capillare rendendo, 
tra l’altro del tutto inconciliabili con la fotografia dell’Italia di que- 
gli anni con le falsificatorie ricostruzioni di stampo neobotbonico. 

Scorrendo la citata raccolta dell’ Abeille, la vicinanza manifestata 
al Re e il cordoglio per la sua scomparsa dovunque, non appaiono, 
leggendo tassello per tassello, in alcun modo dovuti piaggeria, a 
speranze di vantaggi, o all’esistenza di un pervasivo apparato pro- 
pagandistico, né, tanto meno a una qualche censura che, semplice- 
mente, non esisteva. 

Di fronte al sentimento degli Italiani, non certo solo dei Pie- 
montesi e più in generale dei popoli “sabaudi”, diviene quasi im- 
possibile comprendere, se ne parlerà oltre, i tentativi di minimiz- 
zare anche in occasione del centocinquantenario dell’unità, il ruolo 
del Re, proponendo come determinanti per essa altri artificiosi pet- 
corsi o come eminenti altri protagonisti che senza la guida di re 
Vittorio sarebbero probabilmente oggi ricordati né più né meno 
che come degli attori - velleitari o no - la cui azione non portò a 
nulla. Ovviamente a mettere la sordina al ruolo di Vittorio e sa- 
voino in generale, ha contribuito una vasta e non occasionale cam- 
pagna di disinformazione storiografica scandita da preordinati suc- 
cessi editoriali quali quelli del citato Mack Smith, un autore che ha 
persino tentato, ad esempio con la squallida, mal fondata, campata 
in aria biografia di Vittorio Emanuele II (da lui pubblicata e dai 
suoi editori vastamente diffusa), di demolire sotto ogni profilo la 
figura del suo biografato, quai tentando di trasformarlo, 72/ss/0n im- 
possible, fortunatamente, in una sorta di macchietta piena di vizi e 
difetti che, tra l’altro a livello internazionale non aveva alcun peso 
e non godeva di alcuna considerazione. Non è, perciò, inoppot- 
tuno esaminare, almeno di sfuggita, le reazioni, le condotte, le ini- 
ziative di alcune tra le principali potenze mondiali, capi di Stato, 
ministri alla notizia della morte del Re. 
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: IN SACRIFICIO! 
ANCORA UN SA alli 


Ha vetta mi pare c| 
atei. Gran parola! ma quando volgo lo aguando Ri que 
di fono È hi dii Fe villa nonafmente se me l'avessero portato bags, 


Un bersagliere lamenta che il re non venga sepolto a Superga ma a Roma, cosa che ai 
torinesi dispiacque non poco, alimentando dibattiti e polemiche giornalistiche 


23 


24 


I/ mondo di fronte alla morte di Vittorio Emanuele Il 


Dando per scontati gli innumerevoli messaggi di adesione e di 
condoglianza inviati da capi di Stato, ministri, diplomatici, città, 
accademie, associazioni oltre che, ovviamente dalle colonie italiane 
all’estero; dando per scontate le visite ufficiali di condoglianza delle 
massime autorità politiche e diplomatiche di ogni paese alle rap- 
presentanze italiane, si possono riferire numerosi fatti molto signi- 
ficativi riguardo alla considerazione di cui godeva Vittorio, certo 
quale Re d’Italia ma, palesemente, anche per il proprio carisma e 
per la simpatia da cui era circondato nel mondo intero, come anche 
le reazioni della stampa di tutti i continenti rivelano. Molte delle 
manifestazioni di adesione e di cordoglio sono ben documentate 
da Antonio Abeille, nei suoi volumi sopra citati — eccellenti ma, è 
persino superfluo precisarlo, non esaurienti, senza nulla togliere al 
valore dell’opera - che sono la fonte non esclusiva ma precipua 
delle annotazioni che seguono riguardo alle reazioni nel mondo 
intero!0. Di seguito, in ordine sparso, se ne ricordano alcune. 

In RUSSIA l'Imperatore, non appena ricevuta la notizia della 
morte ordinò un rigoroso lutto di 24 giorni. Un servizio funebre 
fu celebrato il 16 gennaio a Pietroburgo, nella Chiesa di Santa Ca- 
terina, officiato dall’ Arcivescovo cattolico; l’Imperatore, per la sua 
assenza, si fece rappresentare dal principe Souvorov e dal conte di 
Alderberg mentre intervenivano personalmente la principessa Eu- 
genia e i duchi di Leuchtenberg, congiuntamente ai Ministri, digni- 
tari di corte e a tutto il Corpo diplomatico. «La chiesa era tappez- 
zata di nero» con gli scudi Savoia» e si narra che la cerimonia fu 
grandiosa e magnifica. Solenni esequie furono celebrate in altre 
principali città russe, quali Mosca, Kiev, Odessa. 

In AUSTRIA-UNGHERIA l'Imperatore volle che la Corte pren- 
desse il lutto per 16 giorni, nel corso dei quali furono rinviati nu- 
merosi impegni. La Camera dei Deputati Ungherese «approvò 


10 ABEILLE, I/ IX gennaio MDCCCLXXVIII cit., vol. secondo, in partic. pp. 735-758; 780- 
796. 
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all'unanimità e per acclamazione una proposta [...] con la quale 
s’invitava il Presidente ad esprimere al Presidente della Camera Ita- 
liana le condoglianze dei Deputati Ungheresi». Gli Ungheresi «do- 
miciliati a Parigi — da ben differenti posizioni, verosimilmente — 
hanno fatto fare a Roma una splendida corona d’alloro con nastri 
a colori nazionali, che deve essere deposta ai piedi del corpo di 
Vittorio Emanuele, con iscrizioni in italiano e ungherese»!!. 

In GERMANIA, alle condoglianze e ai riti di ricordo promossi 
direttamente dal principe ereditario, si aggiunse l’intervento del 
primo Borgomastro di Berlino, che diresse all’Ambasciata italiana 
in data 11 gennaio una lettera a nome dell’intera Municipalità della 
Capitale tedesca in corpo, densa di significati: 


L’annunzio luttuoso della improvvisa morte di S. M. [...] ha de- 
stato, anche nei cuori della nostra cittadinanza, il più vivo sentimento 
di compianto per la perdita del forte Sovrano, cui l'Italia va debitrice 
della sua unità nazionale e delle sue libere istituzioni. Di qua, come 
di là delle Alpi siffatti beni furono quasi contemporaneamente rag- 
giunti pet una meravigliosa concatenazione di storici eventi. I due 
popoli, le due Dinastie che loro stanno a capo, hanno di giorno in 
giorno vieppiù acquistato la coscienza di tale sviluppo conforme. Da 
simile coscienza sorse quell'amicizia di cui fecero testimonianza la 
visita della compianta Maestà di Re Vittorio Emanuele nella capitale 
tedesca, e la visita dell'Imperatore a Milano. Ricordando con mesti 
sentimenti quei bei giorni, vi preghiamo, Eccellenza, di dar contezza 
a S. M. il Re Umberto della patte profonda e sincera che noi pren- 
diamo alla grande perdita dalla quale furono colpiti la R. Casa d'Italia 
ed il popolo italiano. 


A Roma l'ambasciatore tedesco Keudel fece realizzare a nome 
della Germania una «corona d’oro con foglie di quercia e una ghit- 
landa d’alloro»!2. 


!! “Gazzetta Piemontese”, lunedì 14 gennaio 1878, p. 3. 
12 Ibidem. 
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In SPAGNA furono otdinate tre settimane di lutto!3; Re Alfonso 
XII rinviò di alcuni giorni il proprio matrimonio, nonostante le 
solenni cerimonie fossero già preparate; «Il Governo Spagnuolo 
espresse i sentimenti di profondo rammarico al Governo italiano». 
Il ricordo di Re Amedeo era ancora vivo tra gli spagnoli. 

In Madrid 


[...] si fecero solennissimi funerali nella Chiesa di San Sebastiano, 
con l’intervento di tutto il Corpo Diplomatico, delle autorità, della 
colonia italiana e di gran folla di cittadini. Gli artisti del Teatro Ita- 
liano cantarono la messa di Verdi. 


Servizi funebri furono celebrati in altre città spagnole, tra le quali 
quella di Valenza. 

In GRAN BRETAGNA «La Corte prese il lutto sino al 5 febbraio». 
Riti funebri si celebrarono nella chiesa cattolica di San Pietro «con 
la più grande solennità» e in altre chiese. Il 15 gennaio una messa 
funebre affollatissima fu officiata a Liverpool dal Vicario generale 
della diocesi. Gli inglesi residenti a Roma «[...] presentarono a S. 
M. Umberto un indirizzo, nel quale espressero la loro ammirazione 
pel defunto Re [...]». 

Anche in PORTOGALLO la scomparsa di Vittorio fu profonda- 
mente e diffusamente partecipata!4; fu celebrato in Lisbona un 


!3 Superfluo dire che, sulla base di solidi presupposti storico-giuridici, Amedeo di Savoia, 
duca d'Aosta, detentore della piena legittimità successoria al trono e grazie al voto delle 
Cortes con schiacciante maggioranza a suo favore, avrebbe potuto accettare un secolo e 
mezzo più tardi, nel 1870 (di concerto col padre, Vittorio Emanuele II e d’accordo col 
fratello Umberto, futuro capo della Casa e Re d’Italia col nome di Umberto I) la corona 
di Re Spagna, col nome di Amedeo I, e affrontare quella pur effimera avventura di reggi- 
mento di una realtà estrema-mente complessa e turbolenta, in balia di partiti avversi che 
avrebbero continuato ancora per decenni ad avvelenare il clima politico e sociale del paese. 
Tensioni incessanti indussero il Re, che per nessun motivo intendeva porsi a capo di una 
fazione contro un’altra, alla rinuncia al trono (febbraio 1873). Le lotte civili in essere non 
davano segno di potere presto attestarsi per lasciate il posto al periodo di quiete e di piena 
pacificazione alla quale egli aspirava. 

!4 Circa i rapporti dinastici esistono alcuni ottimi studi, dei quali è un interessante esempio 
l’ottocentesco lavoro di JOSÈ MIGUEL VENTURA, Porzugal e a Italia ou enlace da dynastia de 
Braganca com a dynastia de Saboya, Lisboa, Silva junior & C., 1862 che la data di stampa 
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servizio funebre nella cappella del Palazzo Reale, mentre i Muni- 
cipi di Lisbona e Oporto presero il lutto esprimendo ufficialmente 
il loro cordoglio. Le fortezze del Tago tirarono colpi di cannone di 
giorno e di notte «durante il 10 e 711 gennaio in segno di lutto» 
mentre «i teatri si chiusero spontaneamente». La Camera dei depu- 
tati portoghese sospese le sedute per sei giorni e deliberò di inviare 
un corale messaggio di condoglianze al Parlamento italiano!5. Di 
fronte alla Camera si tenne una commemorazione funebre con dis- 
sertazioni di diversi illustri oratori. Alberto Osbrio de Vasconcelos 
( Lisbona, 29 gennaio 1842 - Mangualde , 27 giugno 1881), ai suoi 
tempi celebre uomo politico, a lungo deputato, scrittore e giorna- 
lista, pronunciò un lungo e toccante discorso (scandito da continue 
acclamazioni dei parlamentari portoghesi e del pubblico), del 
quale, testimone e interprete diretto dei fatti e degli avvenimenti 
italiani, merita riprendere almeno alcune brevi espressioni, a partire 
dall’incipit, dopo la dichiarazione di avere appieno condiviso gli 
interventi degli oratori che lo avevano preceduto, tra i quali Tom- 
maso Ribeiro e Luigi de Campos: 


colloca tra le numerose pubblicazioni e studi variamente celebrativi — che in questa sede 
non è necessario richiamare in modo esaustivo - in occasione del matrimonio tra Maria 
Pia di Savoia e Luigi di Braganza, Re di Portogallo. 

15 Ovviamente si deve ricordare che il Regno di Portogallo ebbe con Casa Savoia rapporti 
intensi e da antichissima data. Matilde di Savoia - talora Mafalda in fonti portoghesi - ne 
fu la prima Regina nella prima metà del XII secolo; Margherita, figlia di Carlo Emanuele 
I, ne fu vice-Regina tra il 1635 e il 1640, Maria Francesca Elisabetta di Savoia (sorella di 
Maria Giovanna Battista), moglie in prime nozze di Alfonso VI e in seconde di Pietro II 
di Portogallo fu Regina al fianco di entrambi (nonché indiscussa “padrona” del Regno per 
l’enorme ascendente che ebbe su entrambi i consorti). Infine si deve citare il già menzio- 
nato matrimonio di Maria Pia, figlia di Vittorio Emanuele Il e di Maria Adelaide di 
Asburgo-Lorena, che ne fu la penultima sovrana. Dal Portogallo, inoltre, giunse, nel XVI 
secolo, una grande sovrana sabauda, la principessa Beatrice, moglie di Carlo II [o III, a 
seconda del sistema genealogico seguito], sulla quale v. GAUDENZIO CLARETTA, Notizie 
storiche intorno alla vita ed ai tempi di Beatrice di Portogallo Duchessa di Savoia, con documenti, Torino, 
Tip. Eredi Botta, 1863). Nel secondo Seicento, poi, per i Savoia si aprì la successione al 
trono portoghese, in forza di un progetto matrimoniale — contestato e disapprovato da 
ministri e sudditi - formulato dalla Duchessa Maria Giovanna Battista voleva che si unis- 
sero in matrimonio il figlio Vittorio Amedeo e l'infanta Isabella Luigia di Portogallo, erede 
presuntiva al trono. 
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È mestieri che in Vittorio Emanuele non consideriamo soltanto il 
fappresentante di una delle famiglie più illustri di Europa, di questa 
Casa di Savoia che è l’eroismo trasmesso attraverso i secoli, che nella 
buona e nell’avversa fortuna, essendo minacciata ora dal sacro im- 
pero, ora dalla monarchia francese, seppe sempre mantenere l'onore 
della sua audace bandiera, senza dimenticare mai la sua missione sto- 
rica in Italia, dacché dalle Alpi scese in Piemonte e andò a baciare 
Genova, la città dei palagi, le rade soavi del Mediterraneo [...]. 

Per comprendere Vittorio Emanuele nel suo triplice aspetto di Re, 
di soldato, di statista è necessario tessere la storia della rigenerazione 
e dell’unità d’Italia [...]. 


Si può comprendere che per Vasconcelos Vittorio incarnava il 
popolo italiano e che non fosse condivisibile considerarlo, come 
forse già allora taluni avrebbero preferito, non come «il protagoni- 
sta» per eccellenza dell’unità, in un certo senso sintesi in sé del po- 
polo intero, bensì semplicemente come uno dei protagonisti; v., ad 
esempio: 


Definire Vittorio Emanuele il collaboratore di Cavour, è un po- 
stergare i diritti della storia, è un attentare contro i privilegi dell’epo- 
pea come noi la comprendiamo, che è l'apoteosi di un popolo, non 
quella di un eroe, l’idolatria di una idea e non quella di una famiglia 
[...]. Negli avvenimenti stessi esisteva come una predestinazione 
della Casa di Savoia, la quale doveva trasformarsi nel labaro sacro- 
santo della redenzione italiana. E Vittorio Emanuele fu uno dei su- 
blimi predestinati [...]. Scorrendo la storia, si vede che c’era quasi 
una consacrazione anteriore e superiore agli avvenimenti, la storia di 
oggi, e noi uomini di questa generazione, noi effimeri d’un giorno 
possiamo ricordarla. 


In GIAPPONE l’imperatore fece presentare un indirizzo di con- 
doglianza al ministro italiano a Tokio e volle inviare un telegramma 
a Roma. Si narra che si rammaricò del fatto che la grande distanza 
impedisse una più ampia e diretta partecipazione al lutto. 
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In EGITTO, alle esequie che si celebrarono l°8 febbraio ad Ales- 
sandria, nella Chiesa di Santa Caterina, intervennero ufficialmente 
le autorità locali, nazionali, il Corpo Diplomatico e le colonie na- 
zionale ed estere; la funzione fu descritta come «splendida» e si 
registrò che fu affollatissima. «Una commemorazione civile poi 
ebbe luogo al Cairo, nel Teatro Ismailia, la quale nulla lascio a de- 
siderare, per sontuosità, e pel gran numero di persone che vi pre- 
sero parte». 

In BELGIO fu corale la partecipazione del Re e della corte, men- 
tre Il Consiglio Comunale di Bruxelles inviava in corpo indirizzi di 
adesione, e si promuovevano ampie commemorazioni; tra queste, 
con i crismi dell’ufficialità e della solennità, ne sono ricordate al- 
meno nelle città di Gand, Liegi, Verviers, Ostenda e Laeken. Di- 
versi enti privati, accademie, associazioni, corporazioni non furono 
da meno. 

In FRANCIA, non appena giunse la notizia della morte, fu annul- 
lato e rinviato un grande ricevimento ufficiale che doveva svolgersi 
il 10 gennaio all’Eliseo. Altri diversi pranzi e ricevimenti ufficiali 
del Presidente della Repubblica e dei ministri furono ulteriormente 
annullati o rinviati quando fissati in gennaio, almeno sino al 22 del 
mese o a febbraio. «Il Ministero si occupò a trovare i mezzi pet 
onorare |[...] la memoria di Vittorio Emanuele, che fu in modo 
particolare simpatico alla nazione francese [...]»; il ruolo diretto 
nell’organizzazione fu poi delegato, forse per evitare di urtare ta- 
lune suscettibilità al vertice della repubblica, alla colonia italiana, 
che fu sostenuta e dotata dei mezzi che erano nel potere del Mini- 
stero, onde rendere le manifestazioni «imponentissime». Il 17 gen- 
naio, in concomitanza con la cerimonia funebre in Italia, sia il Se- 
nato sia la Camera dei deputati francesi deliberarono «in segno di 
lutto e di ossequio» di non tenere le sedute programmate, rinvian- 
dole al giorno seguente. Sempre il 17 si svolse a Parigi un «solenne 
servizio funebre nella Chiesa della Maddalena», fatto celebrare 
dalla colonia italiana: vi intervennero ufficialmente «[...] le LL. AA: 
i figli del Principe Napoleone accompagnati dalla Principessa Ma- 
tilde, il primo aiutante di campo del Maresciallo Presidente della 
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Repubblica, il Corpo Diplomatico, tutti i Ministri, il Presidente 
della camera, il primo Vice Presidente del Senato, Deputati, sena- 
tori, molte autorità civili e militari [...]». In numerose città francesi 
si celebrarono funerali, specialmente il 10 e 1°11 gennaio, ma anche 
in seguito, con la partecipazione in corpo dei consigli comunali e 
delle massime autorità civili e religiose. Si possono ricordare, tra 
altri, in quanto rammentati anche per la grande folla che ad essi 
partecipò, i riti funebri di Tolone o di Marsiglia. Non c’è bisogno 
di aggiungere che Nizza e la Savoia non furono da meno. A Cham- 
béry un servizio fu celebrato «e riuscì splendido [...]. V’interven- 
nero le Autorità civili militari in gran tenuta, ed il Consiglio Comu- 
nale in corpo. Funzionò l'Arcivescovo». I Deputati della Savoia 
diressero all’Ambasciata d’Italia la seguente lettera: 


I dipartimenti della Savoia sono profondamente afflitti per la 
morte del Re Vittorio Emanuele. Noi, suoi rappresentanti, veniamo 
a pregarvi di voler essere il nostro interprete presso S. M. Umberto 
I, testimoniandogli la vivissima parte che prendiamo al suo dolore, a 
quello della Famiglia Reale ed alla perdita fatta da tutta Italia. Noi 
siamo francesi, ma conserviamo il culto della memoria. Non pos- 
siamo dimenticare che la Savoia è la culla della Dinastia che fece l’Ita- 
lia una, indipendente e libera. 


In ROMANIA tutte le più alte autorità espressero il proprio «do- 
lore unanime». Il 27 gennaio si celebrarono a Bucarest solenni fu- 
nerali cui intervennero, in rappresentanza del sovrano, Carlo I di 
Hoenzollern-Sigmaringen, assente, il Maresciallo della corte e il 
primo aiutante di campo. Il Governo rumeno, presente forse al 
gran completo era ufficialmente rappresentato dal Ministro degli 
affari esteri. Alla funzione presero parte anche «il Corpo Diploma- 
tico, la colonia al completo e le autorità superiori civili e militari 
mentre i rumeni residenti a Ginevra vollero inviare un toccante 
indirizzo a Re Umberto. 

In SERBIA oltre alla partecipazione profonda del principe Milan 
IV Obrenovitch, fu celebrato a Belgrado «dal Metropolitano un 
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solenne servizio funebre» cui intervennero «S. A. la principessa 
Natalia, tutti i Ministri, il Corpo Diplomatico, ed immenso numero 
di cittadini». 

In TUNISIA, oltre all'adesione del Bey al lutto, si svolsero solenni 
esequie alla Goletta di Tunisi e in altre città. Le celebrazioni si ten- 
nero sino a febbraio inoltrato. L'ultima che si ricorda si svolse a 
Susa il 20 febbraio «con l’intervento del Corpo consolare, di tutta 
la colonia italiana e della popolazione». 

Negli STATI UNITI D'AMERICA le celebrazioni di Vittorio furono 
così vaste e generalizzate al punto da apparire addirittura stupefa- 
centi agli occhi di un osservatore contemporaneo. Quando il mi- 
nistro George Perkins Marsh considerato ancora oggi come una 
delle più notevoli personalità intellettuali americane, presentò a 
nome del Presidente della Repubblica le condoglianze ufficiali, lo 
fece aggiungendo che la morte del Re era stata «accolta con uni- 
versale dolore dalla popolazione americana». Già sarebbe suffi- 
ciente, per constatare che non si trattava solo di un altisonante 
modo di dire, rilevare che si celebrò un solenne funerale in Wa- 
shington con l'intervento del Presidente degli Stati Uniti, Ruther- 
ford B. Hayes e inoltre del 


[...] Gabinetto, del Senato, della Camera, del Corpo Diplomatico 
e di numerosa rappresentanza dell’esercito, della marina e della so- 
cietà italiana. 


Ancora più significativo appare il fatto che il 17 gennaio, in con- 
comitanza col rito funebre in Italia ne furono celebrati anche «in 
tutte le principali città degli Stati-Uniti». Tre giorni prima aveva 
avuto luogo a New York una grandiosa assemblea destinata agli 
Italiani d'America che fu pubblicizzata con enfasi dai principali 
giornali americani; parteciparono ad essa anche molti intellettuali e 
personalità americane. Il testo dei discorsi fatti in quest'occasione 
fu raccolto in una pubblicazione. Siccome tra i presenti vi era Ba- 
yard Taylor (11 gennaio 1825 — 19 dicembre 1878), un diplomatico 
celebre, però, soprattutto quale letterato, scrittore, critico 
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letterario e straordinariamente popolare in America quale poeta (e 
fu autore anche di versi dedicati al Re). Taylor, rivolgendosi agli 
italo-americani e ad altri nostri connazionali presenti, disse, quale 
«Figlio dell’ America e amico dell’Italia» che «[...] nella sciagura 
dalla quale voi foste colpiti, il cuore degli americani batte all’uni- 
sono con quello degli italiani». Dopo la dichiarazione di avere am- 
mirato l’opera di Vittorio a capo del movimento unitario Taylor 
aggiunse: 


Noi non abbiamo chiesto se egli fosse un uomo d'’intelletto straot- 
dinario, un genio che possedette quelle doti che sogliono abbagliare 
il mondo. Per noi era bastante sapere che Egli era un uomo onesto, 
valoroso, sincero e leale alla sua patria e al suo popolo. 

L'Italia per molti secoli aveva bisogno di un taluomo. Ma il potere 
che Egli ha dato all’Italia unita, non scemerà colla sua morte. Morto 
egli parla ancora e parlerà in tutto il tempo avvenire come per tutti i 
secoli futuri parlerà di Lui il popolo italiano. Egli lascia la sua Italia, 
la vostra Italia, l’Italia del popolo, assai più forte che non l’ha trovata 
e non meno bella. Onore alla memoria del Liberatore, del Re d’Italia! 
Onore a Vittorio Emanuele! 


Le memorie, celebrazioni, esaltazioni del Re sin qui raccolte 
sono già piuttosto impressionanti, e molto ancora con riferimento 
a paesi esteri si potrebbe ricordare!0. Per concludere le notizie ri- 
ferite alla sensazione suscitata nel mondo dalla morte del Re 
paiono pertinentissime le considerazioni del ‘Wiener Abendpost”, 
supplemento alla “Wiener Zeitung”, vale a dire del più antico gior- 
nale del mondo, che può essere considerato come la voce ufficiale 
della monarchia autro-ungarica, la quale, a causa del conflitto con 
il Regno di Sardegna, aveva perduto gran parte dei propri domini 


16 Senza menzionare semplici messe o funzioni religiose religiose in memoria — innume- 
revoli -, siamo in grado di menzionare almeno alcuni «funerali solenni» che si svolsero con 
ampia partecipazione di autorità e popolare, in ordine alfabetico, ad Albertville, Alicante, 
Aix, Annecy, Bastia, Bona, Bordeaux, Cannes, Cartagena, Culoz, Galatz, Havre de Grace, 
La Calle, La Ciotat, Lione, Lipsia, Mentone, Modane, Monaco, New Orleans, Philippeville, 
Rouen, Rumilly, Saint-Jean-de Mautienne, Ugine. 
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in Italia. Una voce, quindi molto interessante e significativa, che 
avrebbe avuto ottimi motivi e risentimenti per esprimersi, riguardo 
al Re e all’Italia, in modo quanto mai caustico. Leggendo quando 
fu pubblicato sulla autorevole testata attraverso la traduzione for- 
nita dall’Abeille, ci troviamo di fronte a un approccio in qualche 
misura persino inatteso: 


La morte inaspettata del re Vittorio Emanuele, ha eccitato grande 
lutto e dolore anche oltre i confini d’Italia. Le qualità personali del 
defunto Re, morto nel pieno vigore degli anni, la sua lealtà ed inte- 
grità di carattere, riscuotono il più largo encomio del pati che la sua 
attiva e lunghissima partecipazione all’opera dell’unità nazionale ita- 
liana. Tutta la stampa austro-ungarica nei cenni che fa del Defunto, 
non ricorda i tempi in cui Egli fu il nemico dell'Austria, se non per 
rammentare le buone e amichevoli relazioni che ci legano oggi al Re- 
gno d’Italia. E tutti esprimono il desiderio che queste relazioni si 


mantengano sempre benevole e cordiali!7. 


!7 ABEILLE, I/ IX gennaio MDCCCLXXTIII cit., vol. secondo, p. 796. 
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Il grande assente che ha “fatto” l’Italia nel bicentenario della nascita'* 


Nel passare in rassegna alcuni interventi fatti da differenti autori 
in occasione della morte di Vittorio Emanuele II, si riscontra ripe- 
tutamente la sensazione che nell’operato del Re vi fosse qualcosa 
di provvidenziale, quasi una predestinazione. Nel corso dei secoli 
numerosi osservatori non sabaudi - diplomatici, ministri, scrittori, 
storici, hanno rilevato, con precisione già dal Seicento - che i Sa- 
voia miravano distintamente a espandere la propria influenza an- 
che sull’Italia 0, quanto meno, su quelle aree geopolitiche dell’Italia 
che di tempo in tempo lo consentissero. Non per questo l’affer- 
mazione sabauda nella penisola potrebbe essere letta in una chiave 
puramente teleologica: inevitabilmente gli obiettivi di lungo ter- 
mine furono condizionati da multiple causalità e casualità; da 
eventi favorevoli e avversi, dalla fortuna capricciosa. Nonostante 
molti abbiano previsto o preconizzato ex ante una non occasionale 
progressiva affermazione, molti non la vogliono ammettere nep- 
pure ex post, vale a dire a cose fatte. Molti hanno preferito non 
attribuire ai Savoia la concretizzazione unitaria, talora arrampican- 
dosi sui vetri per sostanziare prioritariamente altri percorsi, eventi, 
protagonisti. Questa tendenza si è rivelata particolarmente in oc- 
casione del 150° dell’unità d’Italia, quando nelle celebrazioni uffi- 
ciali e nazionali torinesi, la storia e il sentire risorgimentali subirono 
una sorta d’ostracismo, del quale fecero le spese anche gli “eroi” 
di quell’epopea e specialmente Re Vittorio, che finì per costare 
caro a Torino. Gli amministratori della città e gli organizzatori delle 
manifestazioni e iniziative, dopo avere pubblicamente dichiarato 


18 Le parti conclusive di questi appunti traggono spunto specialmente da due miei studi: I 
Savoia e l'Italia: considerazioni di storia sabauda in occasione del bicentenario della na- 
scita di Re Vittorio Emanuele II, in “Rivista del Collegio Araldico”, a. CXVII, dicembre 
2020, pp. 44-80 e 7476-1861: dal Ducato di Savoia al Regno d'Italia e al bicentenario della nascita 
di Re Vittorio Emanuele Il in 1416. Savoie. Bonnes Nouvelles. Studi di storia sabauda nel 600° 
anniversario del Ducato di Savoia, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2021 e 2022, pp. XI- 
XXVI. 


35 


di attendere anche otto milioni di visitatori all'esposizione cento- 
cinquantenaria (i molti milioni di ospiti giunti a Torino sia nel 1911, 
sia nel 1961 in occasione del cinquantenario e del centenario 
dell’unità giustificavano ampiamente la previsione e non la face- 
vano apparire particolarmente ambiziosa), hanno poi finito per do- 
versi accontentare, è lecito supporre anche a causa di un approccio 
quasi ritroso e storicamente più asettico di quanto si poteva spe- 
rare, della vendita di circa quattrocentocinquantamila biglietti. 
L’unico successo che si poté registrare fu quello dei raduni d’arma, 
organizzati sotto la guida del generale Franco Cravarezza. Put- 
troppo, forse a causa di una comunicazione da cui già trapelava 
una certa mancanza d’anima e un miserando appeal (si deve neces- 
sariamente concludere alla luce dei risultati) l'enorme numero dei 
convenuti grazie a Cravarezza e alla sua macchina organizzativa, 
non fu per nulla attratto dalle mostre allestite presso le Officine 
Grandi Riparazioni e a Venaria. 

Eppure l’esiliato ruolo unitario sabaudo già si poteva intravedere 
in nuce nella vittoria di Torino del 1706 e non eta difficile intuire 
che primariamente si doveva celebrare per la concretizzazione uni- 
taria di un secolo e mezzo dopo proprio il rappresentante sabaudo 
pro tempore, Vittorio Emanuele. I Trattati di Utrecht del 1713 si- 
gnificarono per gli Stati savoini in generale un significativo raffor- 
zamento e, in particolare, un consolidamento sul versante italiano, 
vale a dire sullo scacchiere geopolitico a cui i Savoia avevano ri- 
volto uno sguardo deciso sin dalla restaurazione filibertiana nel 
XVI secolo, poi specialmente a partire dal secondo quarto del Sci- 
cento, dopo essere stati bloccati sul versante francese, nonostante 
i non velleitari progetti e tentativi di espansione di Carlo Emanuele 
I. In Italia i Savoia erano, d’altronde, sin dal Medioevo la principale 
dinastia e potenza pur tra invidie, antagonismi e rivendicazioni di 
precedenze fondate, perlopiù su argomentazioni di lana caprina 
(che tuttavia hanno ancora potuto animare recentemente superflui 
dibattiti). 
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NICA vei.(ORRIERE 


nuovo CORRIERE DELLA SERA — Spedizione in abbonamento postale — Gruppo 
& Febbraio 1959 L. 40. 


Anche nel 2020, nel 160° anniversario dell’unità d’Italia le com- 
memorazioni della ricorrenza, per la verità non rare, si sono tenute 
mettendo, troppo spesso e come già in passato indebitamente, la 
sordina alla figura di Vittorio Emanuele II. A quanto pare nessuno 
vuole ammettere o prendere atto del fatto che, senza la regìa del 
Re, l’Italia non sarebbe stata unificata nei tempi in cui lo fu e chissà 
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quando mai e lungo quali traiettorie geopolitiche avrebbe potuto 
esserlo in seguito. 

Chi è stato capace di tessere la tela delle alleanze internazionali? 

Chi ha saputo coinvolgere le maggiori potenze, senza dubbio 
per nulla propense a vedere sorgere un'Italia unita, creando o ca- 
valcandone abilmente antagonismi e concorrenze, diffondendo di- 
rettamente il sovrano o facendo filtrare attraverso apparati diplo- 
matici e informativi di straordinarie capacità, notizie e allarmi che 
predisponevano a sostenere i Savoia nel timore di permanenti evo- 
luzioni sfavorevoli all'una o all’altra? 

Chi poteva prevalersi di ramificate e fondamentali parentele al 
vertice di tutti gli Stati, di sostenitori sparsi in ogni paese, di auto- 
revolezza “congenita”, di dimestichezze, intimità e solidarietà per- 
sonali esclusive? 

Chi ha saputo e potuto far convergere forze tra loro probabil- 
mente del tutto inconciliabili o ben difficilmente compatibili? 

Chi avrebbe potuto scalzare, tra altre dinastie, i Borbone senza 
potere essere accusato (quanto meno non in buona fede) di avere 
posto in atto una prevaricazione unilaterale, dopo secoli e secoli di 
borboniche ingerenze, aggressioni, occupazioni o manovre finaliz- 
zate alla conquista degli Stati sabaudi, onde spodestarne i legittimi 
sovrani? Chi, sinceramente, poteva contestare un’evoluzione che 
rispondeva, come all’insegna del motto «chi la fa l'aspetti», alla pre- 
varicazione di diritti successori sabaudi, talora usurpati facendo 
leva sulla “legge del più forte??? 

Insomma, guardando all’unione, o conquista se si preferisce, del 
Sud all’Italia quello che il piagnisteo neoborbonico (oggi sempre 
più asfittico anche se ha ormai fatto vendere libri a milioni di copie, 
le cui falsificazioni continueranno a ostacolare - e a lungo - una 
visione spassionata e veritiera della storia italiana, in uno con il 
sentimento unitario) ha dipinto come un delitto sembra soprat- 
tutto, banalizzando e fatte le debite proporzioni, una controversia 
tra parenti (e parenti tanto stretti da potersi contare nel corso dei 
secoli circa quaranta alleanze matrimoniali tra i Savoia e la casa 
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reale di Francia, oltre venti prima dell’avvento al trono del ramo 
dei Borbone e una ventina dopo). 

Quanti hanno tentato di fare apparire i popoli meridionali come 
spontaneamente legati a filo doppio ai sovrani delle Due Sicilie di 
stirpe borbonica, non possono probabilmente che averlo fatto, in 
buona o cattiva fede, influenzati dalla faziosa e martellante, quanto 
legittima, naturalmente, propaganda politica promossa, immedia- 
tamente dopo l’unità italiana e nel corso di alcuni decenni succes- 
sivi, dalla spodestata dinastia e dai suoi alleati nazionali e interna- 
zionali. 

Anche se ovviamente non mancavano nicchie di fedeltà, sul 
trono di Napoli la permanenza dei Borbone era stata, del resto, 
esigua. Così esigua da fare apparire alquanto dubbia, persino piut- 
tosto velleitaria la pretesa che le genti del Sud sentissero i propri 
destini indissolubilmente saldati a sovrani loro imposti ad un certo 
momento da giochi politici europei e durati poco più di un secolo. 

Il dominio borbonico durò, infatti, circa 116 anni tra il 1734 e il 
1860 dato che se ne devono sottrarre le parentesi - complessiva- 
mente di oltre un decennio - repubblicana, bonapartista e murat- 
tiana, sorvolando sulla resistenza e repressioni siciliane o sulle tur- 
bolenze costituzionaliste di durata e segno e assai diversi da quanto 
si registrò in Piemonte. 

Ma a far dubitare che popoli e dinastia potessero essere consi- 
derati come un insieme realmente coeso o empatico non è solo la, 
relativamente, effimera ed esigua persistenza della seconda, ma an- 
che le insofferenze non marginalmente diffuse, sfociate, in por- 
zioni rilevantissime del Regno, in una resistenza aperta. 

Nell’Ottocento vi fu, occorre dire, una sovrana che fece davvero 
breccia nel cuore del popolo, che proverbialmente la predilesse no- 
nostante la sua breve vita: era una Savoia, la beata Maria Cristina, 
Regina delle Due Sicilie, secondo molte voci la rappresentante in 
assoluto più amata della Casa reale. 

Nel corso dei secoli, sin dal medioevo, nelle vene dei sovrani 
duosiciliani non era tra l’altro mancato, per via di donne, il sangue 
sabaudo, nel succedersi impetuoso di differenti sovranità e 
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dinastie. Nulla a che vedere con i nove secoli nel corso dei quali il 
continente alpino savoiardo-piemontese marciò al fianco dei Sa- 
voia. Sarebbe perciò azzardato affermare, anche senza considerare 
l’avversione della Sicilia che oggi si vorrebbe seppellire sotto una 
coltre di disinformazione, che i popoli individuassero nella dinastia 
borbonica chi ne poteva rappresentare l’unità, l’anima e i valori. 
Se i Savoia fossero stati invisi ai popoli del Meridione, come 
pretendono i falsari del neoborbonismo, come si potrebbero spie- 
gare gli esiti referendari del 1946 (a cui si dedicherà un brevissimo 
appunto poco oltre), plebiscitariamente a favore della monarchia, 
quindi dei Savoia, in tutta l’Italia del Sud, che pur non fu esente 
dalle generalizzate manipolazioni a favore di un esito “repubbli- 
cano”? Non senza motivo i neobotbonici, pet sostanziare le loro 
teorie e amplificare stridori e avversioni, sono stati costretti perciò 
a esibirsi in clamorose invenzioni di varia natura, sino a giungere a 
eccessi quali il preteso e completamente falso eccidio di Pontelan- 
dolfo o, all’ancora più vergognosamente inventato di sana pianta, 
campo di sterminio di Fenestrelle. Merita parlarne: mano a mano 
che ci si allontana dai fatti risorgimentali, prende sempre più piede 
il vezzo di stigmatizzarne gli esiti unitari, di condannarne protago- 
nisti e promotori e, se per ottenere lo scopo occorre porre in 
campo falsificazioni, anche eclatanti, come quelle appena evocate 
del presunto lager di Fenestrelle o dell’eccidio di Pontelandolfo 
con i suoi millantati cinquemila morti (assai più degli abitanti) che 
in realtà furono, come ha documentato in un recente volume Gian- 
cristiano Desiderio, tredici (13)!9 non si va troppo per il sottile. 


!9 GIANCRISTIANO DESIDERIO, Ponzelandolfo 1861. Tutta un'altra storia, Soveria Mannelli, 
Rubbettino, 2019. Il “mito” del presunto eccidio di Pontelandolfo e le menzogne con le 
quali i “neoborbonici” ne hanno fatto una bandiera e un vero esempio di “falsificazione 
storica”, è stato ora affrontato anche da SILVIA SONETTI, nel volume L'affaire di Pontelan- 
dolfo. La storia, la memoria, îl mito (1861-2019), Roma, Viella, 2020. L’autrice, assegnista di 
ricerca in Storia contemporanea all’Università degli studi di Salerno, si occupa in partico- 
lare della storia della monarchia borbonica e della violenza e mobilitazione politica nel 
Mezzogiorno risorgimentale. Il presente volume inaugura la collana “L’antidoto”, ideata 
da Fulvio Cammatano, e seguita da un comitato scientifico composto, oltre che dal suo 
ideatore, da Luca Baldissera, Salvatore Botta, Maddalena Carli, Michele Cento, Filippo 
Focardi, Gian Luca Fruci, Ilaria Pavan e Carmine Pinto. Oggi amplificata a dismisura tra 
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Oggi si vorrebbe — da parte neoborbonica - che tutti i briganti fos- 
sero gentiluomini legittimisti dimenticando completamente che la 
lotta contro il brigantaggio fu una delle grandi sfide (perdute) per 
lo stesso governo borbonico. Anche i Borbone, infatti, furono co- 
stretti a combattere una guerra senza quartiere contro il brigantag- 
gio (bisogna ammettere dopo una durevole inazione), affidando la 
sua complessiva gestione all’esercito e, in seno ad esso, a Commis- 
sioni militari incaricate di giudicare in materia. Sotto il governo 
Borbonico fu chiamato a coordinare la lotta al brigantaggio spe- 
cialmente un singolo comandante, il maresciallo di campo mar- 
chese Ferdinando Nunziante, vale a dire 


[...] l’uomo eletto [...] per ridonare alle Calabrie quella tranquillità 
che masnade di malfattori, infestando le campagne, han loto ritolte. 
Oggi ne pervengono |...] due editti |...] pubblicati, uno a Reggio a 
riguardo dei latitanti ed imputati politici, e l'altro in Catanzaro per la 
distruzione del brigantaggio, sottoponendo per ora in istato di asse- 
dio il Distretto di Cotrone [poi Crotone] ed i Circondari di Cropani 
e Taverna, dovendo in seguito praticare altrettanto per la Calabria 
Citra?0, 


Siccome in quei territori operavano bande oggi celebrate, non è 
facile comprendere come se ne concili la glorificazione in chiave 
antisabauda, tacendo - troppo spesso - che, quali criminali comuni 
e vessatori conclamati delle popolazioni del Sud, furono 


tante altre falsificazioni questa vicenda minore fu «ampiamente discussa all’epoca dei fatti 
e poi dimenticata. Nonostante questo, Pontelandolfo è diventato un caso clamoroso di 
fake history a uso mediatico-politico che confermerebbe l’esistenza di una storia meridio- 
nale fatta di stragi, eccidi e massacri insabbiati dai vincitori e dalla storia ufficiale». Oggi 
merita ancora parlarne per non vedere sempre più ingrandite (e sempre più irreali) le pro- 
porzioni, di libro in libro, di un eccidio che non avvenne. Conclude l’autrice, dopo avere 
evidenziato che compito degli storici è anche intervenire rispetto a ciò non si può dire del 
passato reinventandolo a proprio piacere, annotando che libri come il presente nascono 
«Non solo per arginare vischiose strumentalizzazioni che trasformano la storia da oggetto 
di studio in un terreno di contesa ma, soprattutto per ribadire la distanza che esiste tra la 
ricostruzione documentata degli eventi e la loro rappresentazione emozionale» (p. 166). 


20 “L’Araldo [...]?, a. III, Napoli, 1850, n. 22, 26 gennaio, p. 1. 
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combattuti senza quartiere e con l’auspicio degli abitanti dall’eser- 
cito meridionale del Regno duosiciliano. 

L’opera, gli obiettivi e i metodi del “borbonico” Nunziante?! 
non appaiono dissimili da quelli poi posti in atto del governo dive- 
nuto sabaudo che, all’insegna del realismo, agì in modo analogo, 
affidando il coordinamento delle attività al marchese Emilio Palla- 
vicino di Ceva e di Priola. Se i briganti non fossero stati un’auten- 
tica e dolorosa piaga (fatte le doverose eccezioni con riferimento a 
gentiluomini che furono veri e coraggiosi partigiani legittimisti) per 
la gente comune, per gli abitanti nel loro complesso di vaste aree, 
come si spiegherebbero le frasi come quella appena riportata - 
scelta in un denso florilegio di analoghe espressioni - e, tra innu- 
merevoli altri esempi che si potrebbero fare? Come si spiegherebbe 
che dopo la proclamazione del Regno d’Italia addirittura fosse au- 
spicato e richiesto, anche con raccolte di firme, da intere popola- 
zioni locali il mantenimento in vigore della severa ed efficace legge 
15 agosto 1863, n. 1409 sul brigantaggio (ricordata come la legge 
Pica, dal suo promotore, il senatore aquilano Giuseppe Pica)? 

Osservando in particolare la città di Napoli, dove oggi i nostal- 
gici del passato borbonico maggiormente rumoreggiano a dispetto 
della loro probabile esiguità, cercando di fare proseliti e di diffon- 
dersi maggiormente grazie a una capillare e sistematica opera di 
disinformazione storiografica e dove vi è chi “neoborbonico”, si 
professa violentemente antisabaudo e antipiemontese (ma l’eser- 
cito che combatté i briganti, le loro rapine, i loro ricatti, rapimenti, 
prepotenze era ormai un esercito italiano in cui militavano anche 


21 Con i quali quale tramontò finalmente il sistema, che aveva suscitato grande scandalo, 
di venire a patti con i briganti come accadde, sotto la guida del Ministro della Polizia Del 
Carretto con Giosafatte Talarico (v. ALFONSO SCIROCCO, Brigantaggio e politica in Calabria 
dopo il moto cosentino del 15 marzo 1844: Talarico re della Sila, in “Rassegna storica del Risorgi- 
mento”, a. LKXXII (1995), pp. 5-18). La grazia concessa al Talarico e ai suoi con tanto di 
lauti stipendi scatenò, tra altre, l’invettiva di LUIGI SETTEMBRINI (Protesta del popolo delle 
Due Sicilie [S. 1., s. n., 1847], p. 32) che affermò che il metodo applicato era ottimo pet 
incoraggiare altri a divenire pericolosi criminali, onde poi venire a patti con uno Stato che 
si rivelava forte solo con i deboli ma debole con i “forti”. 
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tanti meridionali)??, viene spontaneo chiedersi in quale città si tro- 
vasse la tristemente famosa via Medina e di dove fossero i giovani 
martiri sostenitori, nei giorni del referendum istituzionale, dei Sa- 
voia e della Monarchia, dei quali quella strada richiama i nomi e il 
ricordo23. Nove furono assassinati e non meno di un centinaio fe- 
riti dalla polizia di Romita, perlopiù giovani e giovanissimi?4, per 
avere osato manifestare, poco importa se pacificamente, per le 
strade napoletane il proprio sostegno alla monarchia sabauda, con- 
testando nelle piazze e nelle strade di Napoli i risultati del referen- 
dum registratisi a livello nazionale. Del resto, era difficile credere 
alla correttezza e trasparenza dell’iter e dei risultati che portarono 
all'insediamento della Repubblica’ ’’(studi approfonditi 


22 Non facendosi mancare nulla in fatto di ricostruzioni storiche presuntamente contro- 
corrente e non meno presuntamente veritiere, come quelle di FULVIO IZZO (I Lager dei 
Savoia. Storia infame del Risorgimento nei campi di concentramento per meridionali, Napoli, Contro- 
corrente, 1999; 2005), di GIGI DI FIORE, con la, molte volte ristampata, Controstoria dell'u- 
nità d'Italia. Fatti e misfatti del Risorgimento, Milano, Rizzoli, 2007; 2008, 2010, 2011, [2012], 
2013, 2015, 2016; I vinti del Risorgimento. Storia e storie di chi combatté per i Borbone di Napoli, 
Torino, UTET, 204; 2011; 2014, nonché Briganti! Controstoria della guerra contadina nel Sud dei 
Gattopardi, Milano, UTET, 2017. 

2 Dopo un grande corteo monarchico durante il quale perse la vita un manifestante quin- 
dicenne e si contarono parecchi feriti, il culmine delle violenze fu raggiunto in quella via. 
In un recente polemico articolo ANTONIO PANNULLO riferisce, tra l’altro, dopo avere 
accennato a diversi vizi ed irregolarità delle operazioni di voto che «[...] Dopo il referen- 
dum, le cose andarono ancora peggio: man mano che le istituzioni dichiaravano la vittoria 
della repubblica, molte città insorsero, consce della scarsa regolarità delle consultazioni, 
come Palermo, Taranto, Bari, Messina, ma soprattutto Napoli, dove per giorni centinaia 
di migliaia di persone dimostrarono in favore della monarchia. Tutte queste proteste fu- 
rono soffocate nel sangue, e in particolar modo a Napoli, dove gli ausiliari delle guardie 
rosse di Romita mitragliarono la folla assassinando una dozzina di persone [non solo in 
via Medina], perlopiù giovanissimi. L'episodio è noto come la strage di via Medina, ma 
non la si insegna a scuola. Era 1111 giugno 1946, e i feriti furono oltre cento. Pochi giorni 
prima uno sconosciuto aveva tirato una bomba a mano contro un corteo di monarchici, 
causando un morto e numerosi feriti» (2 giugno, referendum di sangue: la strage di via Medina non 
si impara a scuola, consultato on-line 26/10/2017: http://www.secoloditalia.it/2017/06/2- 
giugno-un-referendum-macchiato-di-sangue-la-strage-di-via-medina-a-napoli/). 

24 Varie fonti riferiscono però di almeno 150 feriti falciati dalle scariche di mitra. Sette dei 
caduti di via Medina dei quali è agevole accertare l’età erano minorenni. In pochi istanti 
persero la vita Ida Cavalieri (19 anni); Vincenzo Di Guida (20 anni); Gaetano D'Alessan- 
dro (16 anni); Mario Fioretti (21 anni); Michele Pappalardo (22 anni); Francesco D'Azzo 
(21 anni); Guido Beninato; Felice Chirico; Carlo Russo (14 anni). 
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documentano brogli e irregolarità ad abundantiam?5). In ogni caso 
- ed è questo che maggiormente interessa nel presente contesto - 
la plebiscitaria adesione alla monarchia delle popolazioni del Sud 
non poté mai essere né negata né minimizzata o ridimensionata in 
alcun modo. Se si guarda, perciò, ai risultati referendari nell’Italia 
meridionale, l’astio antisabaudo, inventato da chi al tempo della 
monarchia non era ancora nato, diviene ancora più inspiegabile. 
Nella circoscrizione Napoli-Caserta, nonostante si voglia che qual- 
che manipolazione a favore delle Repubblica non sia mancata nep- 
pure al Sud, la monarchia raggiunse una maggioranza schiacciante, 
quasi 185% dei suffragi?0 e nella circoscrizione Salerno-Avellino il 
72,91%?7, In Sicilia, per citare il caso di un’altra area in cui è oggi 
attivo, più incomprensibilmente che altrove?8, qualche 


25 Si vedano: NICCOLÒ RODOLICO e VITTORIO PRUNAS-TOLA, Libro azzurro sul "referen- 
dum" 1946. (Documenti e notizie), Torino, Editrice Superga, 1953); FRANCO MALNATI, La 
grande frode. Come l'Italia fu fatta Repubblica, premessa di Aldo A. Mola, Foggia, Bastogi, 1997; 
seconda ed. 1998. Basti infine ancora citare, per autorevolezza ed equidistanza, il giurista 
GUIDO JETTI, già Presidente della quinta sezione penale della Corte suprema di Cassa- 
zione, autore del volume // referendum istituzionale (tra il diritto e la politica), con la prefazione 
di un altro illustre giurista, Gustavo Pansini, Napoli, Guida, 2009. 

26 Caserta 83,12% contro 16,88% Napoli 77,67 contro 22,33. 

27 La monarchia raccolse a Salerno 75,17% dei suffragi e ad Avellino 69,25%. 

28 Il contrasto tra Sicilia e Borboni era già marcato prima degli stridori ottocenteschi dalle 
molte origini, culminati col bombardamento di Messina del 1848. Paradossalmente, men- 
tre il quasi coevo bombardamento di Genova occupata da mazziniani e sodali, esiguo ri- 
spetto a quello messinese, alimenta le strumentalizzazioni antiunitarie di qualche “neoli- 
gure”, in Sicilia affiorano visioni neoborboniche. Se si volessero antologizzare le espres- 
sioni che già mettono a fuoco l’insofferenza sicula prima degli anni risorgimentali, sia ad 
opera di Siciliani, sia di osservatori esterni non ci sarebbe che l’imbarazzo della scelta. Qui 
ci limitiamo a richiamarne una di un autore straniero «Les Siciliens sont regardés à Naples 
comme des étrangers; à la cour, comme des ennemis. On croit que les vexer, c'est les 
gouverner; on croit qu'il faut en faire des esclaves soumis pour en faire des sujets fidèles. 
En tout, la Sicile est regardée par le ministère comme une excroissance incommode |...]. 
Mais comment, avec si peu de police, avec une si mauvaise législation, avec une admin- 
istration pareille, les choses à Naples vont-elles encore? [...]» (CHARLES-MARGUERITE- 
JEAN-BAPTISTE MERCIER DUPATY, Leztres sur l'Italie en 1785, testo consultato, tra tante 
edizioni settecentesche ed ottocentesche ed altre che anche in anni recenti si sono fatte, 
in quella di Paris, Froment Libraire, 1827, vol. 3, p. 92). Come è noto le relazioni del 
viaggio in Italia compiuto nel tardo ‘700 per studiare il funzionamento dei sistemi ed ap- 
parati giuridici e specialmente penali in vigore in alcuni Stati dall’insigne giurista e magi- 
strato rocellese (1746-1788), sono in generale assai stimate per la loro lucidità. 
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“revisionista”, fomentatore di odio e divisioni all’insegna, è triste 
dirlo di discutibili speculazioni editoriali?°, nella Circoscrizione Pa- 
lermo-Trapani-Agrigento-Caltanissetta il risultato fu del 61% per 
la monarchia, con punte, a Palermo, del 73%. Come si può spie- 
gare che chi ancora poteva avere avuto testimonianze e contatti 
diretti con persone che avevano vissuto negli anni della lotta al bri- 
gantaggio e nei tempi borbonici risorgimentali fosse così favore- 
vole ai Savoia mentre chi quei tempi non li conobbe oggi li de- 
preca? L’opera degli odierni ‘“neoborbonici”, non si può non rile- 
varlo, insulta l'intelligenza di quanti, nel Meridione d’Italia, li 
hanno preceduti e tra questi ci saranno anche i loro nonni e bi- 
snonni. 

Genuino fu anche al Sud, nonostante vi sia chi si affanna a ne- 
garlo facendo leva su esempi situati nel solco profondo della pro- 
paganda antica e attuale, l'entusiasmo popolare per Re Vittorio e 
Casa Savoia. 

Eppure, assistendo a convegni, conferenze, commemorazioni 
anche in questo 160° si sente soprattutto parlare di vie all’unità 
d'Italia rivoluzionarie, francesi, napoleoniche, inglesi, cavouriane, 
mazziniane, garibaldine e altre ancora. Solo raramente la figura e il 
ruolo di re Vittorio emergono a luce meridiana in tutta la loro ef- 
fettiva efficacia e grandezza. 

Se Vittorio non avesse fatto da catalizzatore di tutte le forze che 
interagivano e combattevano idealmente o militarmente per l’unità 
e la libertà d’Italia, forze convergenti, ora centrifughe ora decisa- 
mente incompatibili, sarebbe stato difficile anche solo immaginare, 
nell’era in cui si ottennero, gli esiti unitari. Tutte le vie care a coloro 
che minimizzano per partito preso il ruolo dei Savoia avrebbero 


29 Pur trattandosi di un romanzo storico senza pregi o pretese, il volume di LUCIANO 
CINI, I Borbone. «Piemontesi bastardi». La verità rubata, Bonfirraro, 2011, pretende di rivelare 
«una verità che, nonostante le testimonianze e i documenti visibili ai più, rimane ancora 
completamente sconosciuta. Una rivelazione da suggerire come lettura per un pubblico 
attento e che vuole finalmente arrivare ad essere a conoscenza della verità, purtroppo sco- 
moda ma pur sempre una verità» tra i cardini di questa verità garantita dall’autore vi è il 
solito sterminio nel “Lager” di Fenestrelle al quale si è già accennato, inventato di sana 
pianta. 
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verosimilmente finito per estinguersi in altrettanti vicoli ciechi, tra 
dispersioni di forze, scontri ideologici, liti, protagonismi e campa- 
nilismi incoercibili. 

La storia non si fa con i se e con i ma, è persino troppo banale 
ripeterlo, o individuando percorsi ucronici. Tuttavia con riferi- 
mento all’unificazione italiana non si tratta di fare la storia con i se 
o con i ma. Si tratta semplicemente di constatare ciò che è acca- 
duto, non di presentare ciò che poteva accadere, arrampicandosi 
sul vetri, come più rilevante, e potenzialmente [solo potenzial- 
mente] più efficace e vivo di ciò che, invece si è concretamente 
verificato. 

L’Italia è stata fatta, certo mettendo a fattor comune forze mul- 
tiple e diverse, certo traendo spunti da differenti moti e pulsioni, 
ma si è fatta sotto la regia dei Savoia, vale a dire di Vittorio e sa- 
rebbe ora di porre fine ai sofismi, alle interpretazioni elucubrate o 
forzate, formulate rifiutando di vedere o ammettere ciò che è real- 
mente accaduto, ponendo avanti chimere retrospettive secondo 
cui ciò che poteva accadere quasi fa aggio su ciò che, invece, è 
realmente accaduto. 

Nel settembre del 1859 i redattori di un’autorevole rivista in- 


glese con lo sguardo puntato sulla realtà politica, civile e militare 
non solo della Gran Bretagna ma d’Europa, conclusero, parlando 
di Vittorio Emanuele, dopo una puntuale ricostruzione degli avve- 
nimenti e del complessivo scenario politico-militare, specialmente 
a partire dal 1855 - e si era ormai a ridosso dell’unità - che «[...] he 
was, in short, to give Italy to the Italians» . Costoro, piaccia o no 
guardavano ai fatti reali che erano sotto gli occhi di tutti e che oggi 
troppi non vogliono neanche vedere, pur potendo giudicare a 
“cose fatte”: «[...] era lui, insomma, a dare l’Italia agli italiani». Ma 
questa era la realtà che a non pochi storici non piace ammettere, il 
che li spinge a interpretare la storia a piacer proprio. 
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Benedetto Maurizio duca del Chiablese 


e principe di Bene 
10.26344/VE.PB 


PAOLA BRIANTE 


Benedetto Maria Maurizio, duca del Chiablese, fu oggetto di una 
complessa ricerca quando per motivi professionali mi fu affidata 
l’inventariazione dell’archivio del duca di Genova. 

La dottrina archivistica afferma che preliminare ad ogni inven- 
tariazione è lo studio del soggetto produttore, ovvero della persona 
o delle persone, dell’ente o degli enti, che posero in essere l’archi- 
vio. Pertanto, quando mi fu affidata l’inventariazione dell’archivio 
del Duca di Genova, iniziai lo studio di Benedetto Maurizio, duca 


49 


del Chiablese, andando poi ben oltre ciò che il mio compito istitu- 
zionale richiedeva, affascinata dalla figura di questo singolare per- 
sonaggio, figlio devoto e subalterno al padre, poco incline alla po- 
litica, di carattere flemmatico e - come i molti documenti testimo- 
niano - raffinato, assai intraprendente e audace negli affari e nei 
rapporti familiari. 

L’archivio di Benedetto Maurizio, duca del Chiablese, trae la 
propria origine dalla costituzione di un conveniente appannaggio 
e dalla conseguente istituzione della “casa” e della “azienda” depu- 
tate alla gestione di questi beni e di altri goduti a titolo privato; 
complesse vicende familiari trasmisero poi a Ferdinando di Savoia, 
primo duca di Genova, e ai suoi successori, i beni e l'archivio che 
essi contribuirono ad alimentare, gestendo per circa un secolo il 
patrimonio ereditato. 

Benedetto Maria Maurizio, duca del Chiablese, fu il figlio predi- 
letto di Carlo Emanuele II e della sua terza moglie Elisabetta Te- 
resa di Lorena, sorella di Francesco Stefano, poi Francesco I im- 
peratore, consorte di Maria Teresa d'Asburgo. 

Carlo Emanuele III, divenne l’erede al trono alla morte del fra- 
tello primogenito Vittorio Amedeo Filippo (6 maggio 1699- 22 
marzo 1715), sul quale il padre Vittorio Amedeo II, primo duca 
insignito di un titolo regio non solo di pretensione, aveva riposto 
tutte le sue speranze in margine ai futuri sviluppi della dinastia e al 
quale aveva riservato un’educazione speciale. 

La severità di Vittorio Amedeo II, che intendeva con metodi 
rigidissimi perfezionare la formazione e l’educazione, dopo la 
morte dell’erede al trono, del suo secondogenito, dapprima non 
concepita specificatamente per un futuro sovrano e l’impazienza 
con cui seguiva i suoi progressi, più lenti di quanto desiderasse, 
contribuirono a conservare nell’animo del principe durevoli sensi 
di subordinazione all’autorità e volontà paterna. 

Lo scetticismo del padre nei confronti dell’erede sopravvissuto, 
durata per tutta la fase dell’apprendistato, ebbe però un ruolo de- 
terminante nelle vicende successive, nella fase drammatica attra- 
verso la quale il principe, liberatosi dall’ombra autoritaria del 
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genitore, si emancipò, inglobando alcuni tratti della regalità paterna 
nella propria. Ciò si evidenzia in particolare nella drammatica crisi 
seguita all’abdicazione formale di Vittorio Amedeo Il e al suo suc- 
cessivo fallito tentativo di riprendere di fatto la guida dello Stato. 
Il 3 settembre 1730 nel castello di Rivoli, di fronte ai ministri e 
dignitari di corte, Vittorio Amedeo II, ritenendo ormai adeguata la 
formazione politica del figlio, abdicò e si ritirò a Chambéry. Dopo 
l’abdicazione, avvenuta il 3 settembre 1730, fu presto evidente che 
Vittorio Amedeo II intendeva comunque mantenere dal suo ritiro, 
per interposta persona, il controllo dei più importanti affari pub- 
blici; ritornato in Piemonte e stabilitosi a Moncalieri si adoperò pet 
riprendere il potere e invalidare l’abdicazione; il suo impulso a do- 
minare finiva per rappresentare una minaccia concreta alla stabilità 
dello Stato. 

Quando il vecchio Re dichiarò a più riprese la volontà di ripren- 
dersi il trono, minacciando altresì di invocare l’arbitrato dell’impe- 
ratore nella disputa con il figlio ingrato e i ministri sleali, rischiando 
di demolire l’intera concezione della sovranità autonoma - per ot- 
tenere la quale si era sempre battuto -, Carlo Emanuele III dimo- 
strò di avere bene appreso la lezione che gli era stata impartita e, 
seppur tormentato dall’ansia e dall’indecisione, fece imprigionare 
il padre fino alla morte avvenuta il 31 ottobre 1732. Per profonda 
ironia della sorte Vittorio Amedeo II fu abbattuto proprio da quel 
potere statale alla cui costruzione aveva tanto contribuito. 

Carlo Emanuele III ereditò un regno che l’efficace opeta rifor- 
matrice del padre aveva ampiamente ammodernato negli ordina- 
menti giuridici, economici e militari, reso più solido e dinamico 
nell’impianto burocratico e nella macchina fiscale e più attento allo 
sviluppo dei rapporti internazionali. Proseguì l’operato paterno, af- 
fiancato da potenti e validi ministri, il Ferrero d’Ormea prima e il 
Bogino poi. Durante il suo regno il territorio dello Stato si ampliò, 
a seguito delle guerre di successione polacca e austriaca (Novarese, 
Tortonese, superiorità sui feudi imperiali delle Langhe, Alto No- 
varese, Vigevanasco, Bobbio, Oltrepò Pavese) anche se l’ingrandi- 
mento non corrispose a più ambiziose e concretamente fondate 
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aspettative. Del suo regno l'ambasciatore veneziano Marco Fosca- 
rini nel 1743 dichiarò che «ogni pubblica amministrazione [era] co- 
perta di ottimi istituti e tutte le materie disposte in bellissimo or- 
dine». 

I rapporti con il suo successore, il futuro Vittorio Amedeo III, 
figlio della seconda moglie, Polissena Cristina d’Assia Rheinfel 
Rottembourg (1706 — 1735), furono contraddistinti da un distacco 
che andò accrescendosi con gli anni, accentuato dal rifiuto del Re 
di associarlo alle decisioni di governo. 

Il padre gli fece impartire un’accurata educazione sotto la guida 
del marchese Roberto Solaro di Breglio e del Wilcardel de Fleury, 
suo precettore, ma temendone (come anche il potente ministro 
Bogino) il temperamento imprudente, la tendenza alla fastosità, 
nonché l’influenza su di lui esercitata da consiglieri che non cotri- 
spondevano alle sue aspettative, lo tenne lontano dagli affari di 
Stato, nonostante i suoi tentativi di interferire nelle scelte politiche 
del regno. Scrive il Carutti nella Storia del regno di Carlo Emanuele II 
(1859) che il sovrano nutriva scarsa affezione per il primogenito di 
cui biasimava la liberalità, che gli pareva prodigalità, e la leggerezza 
e che per questo tenne scrupolosamente all’oscuro degli affari di 
Stato, non senza farne sorvegliare la condotta, anche quando fu un 
uomo maturo. 

Benedetto Maurizio, duca del Chiablese, sempre indicato nei 


documenti come figlio “secondogenito” (bastava non essere “pri- 
mogeniti” per potere essere genericamente definiti tali), fu nella 
realtà l’ultimo dei dieci figli avuti da Carlo Emanuele III dalle sue 
tre mogli, l’unico maschio, se si eccettua l’erede al trono, che so- 
pravvisse alla nascita o alla prima infanzia. 


Nacque nel castello di Venaria il 21 giugno 1741; la madre morì 
di febbri puerperali dodici giorni dopo il parto. 

Anche il duca del Chiablese — è sempre il Carutti nella citata Sto- 
ria del regno di Carlo Emanuele II che scrive - «non aveva entratura 
nel governo» ma, a differenza del fratello, meno amato dal padre, 
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[...] la sua natura flemmatica e fredda meglio si affaceva a quella 
di Carlo Emanuele, onde gli fu carissimo e ne fece testimonianza con 
un ricco appannaggio, trasmissibile per successione. 


Francesco Cognasso rincalzò (I Savoia, 1971, p. 466): «Carissimo 
al re fu Benedetto Maurizio. A lui fu creato un vasto appannaggio 
che fu come un piccolo Stato a sé». 

L’affetto del sovrano per il suo secondogenito è altresì testimo- 
niato dal Cibrario in una curiosa annotazione delle “cose notabili” 
accadute nell’anno 1764. Cibrario (Origine e progressi delle istituzioni 
della monarchia di Savoia (...], Tortino, 1869, p. 398), parlando dell’av- 


vocato generale Gallo, scrive che in quell’anno morì: 


[...] di frenesia in Torino, in seguito a dispiaceri avuti per aver 
combattuto virilmente l'eccessiva liberalità del re di Sardegna verso 
il suo secondogenito Duca del Chiablese, il già avvocato generale 
Presidente Gallo, valente giureconsulto. Gli era stato surrogato nel 
carico di avvocato generale, Chiaffredo Peiretti, di forme più diplo- 
matiche. 


Pervenuto alla maggiore età Benedetto Maurizio, si delineò chia- 
ramente il piano che il padre aveva maturato nei suoi confronti. 
Il 1763 fu per lui un anno cruciale in cui si definì la laboriosa pro- 
cedura per l’assegnazione dell’appannaggio che gli fu conferito con 
patenti 8 febbraio , gli furono resi liberamente disponibili i redditi 
della commenda di Santa Maria di Staffarda, che gli era stata asse- 
gnata in appannaggio nel 1753 e furono mossi i primi, prudentis- 
simi, passi per un’intesa matrimoniale con la corte di Vienna. 

Che Carlo Emanuele volesse fare del figlio l’iniziatore di una 
nuova linea della casata è più volte dichiarato in modo esplicito, 
implicita era invece l’aspettativa di un matrimonio del figlio con 
una principessa di sangue reale. Vi è pertanto un nesso non casuale 
nella successione dei fatti appena citati. L’atto ufficiale di costitu- 


zione dell’appannaggio, trasmissibile in perpetuo in linea maschile, 
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è dell’8 febbraio 1763, ma le prime disposizioni del Re in materia 
risalgono al febbraio 1758. 

Nell'ottobre del 1762 la minuta di Patente era pronta; il 28 ottobre 
il procuratore generale di S. M. Brea “umigliò” al sovrano le sue os- 
servazioni suddivise in ventitré capi. 

Il modello di costante riferimento è l’appannaggio con il quale il 
duca Carlo Emanuele I dotò nel 1620 il figlio Tommaso, capostipite 
della linea dei principi Savoia-Carignano. 

Come forma d’atto fu scelta la Patente non la forma d’instru- 
mento praticato pet l’appannaggio Carignano che era stato eseguito 
— cito testualmente - «in un tempo in cui prevaleva il gusto supersti- 
zioso del formolario curiale». La forma diplomatica prescelta meglio 
si conveniva al decoro del sovrano, era più consona ai tempi ed era 
più confacente alla natura del provvedimento che obbligava a parec- 
chie deroghe alle leggi del regno. 

Sull’assegnazione dei luoghi da infeudare il Brea rilevò che i feudi 
da assegnarsi al duca del Chiablese erano solo dieci, mentre il prin- 
cipe di Carignano godeva di ben dodici luoghi, pet cui suggeriva te- 
stualmente che 


[...] appannaggio del signor duca del Chiablese debba superare o 
almeno adeguare quello del signor principe di Carignano nel numero 
dei feudi. 


I feudi disponibili erano la città di Dronero (con il luogo di Roc- 
cabruna e San Giuliano), Bra, Crescentino e Trino, i luoghi di Busca 
(e «suo mandamento e col diretto dominio ed ogn’altro dritto com- 
petente sovra Tarantasca»), Centallo, Desana, Borgomanero («con 
suo mandamento composto de’ luoghi di Carreggio, Marzalesco, e 
Maggiate inferiore»), Pollenzo, Tricerto. Per raggiungere almeno il 
numero di dodici il Brea suggeriva quali opzioni le città di Bene e 
Moncalvo, il marchesato di Ghemme e il luogo di Vignale. 
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Grande arma di «Benedetto Maria Maurizio [...] Duca del Chiablese, Principe di Bene [...] Elletto 
nel Supremo Ordine [...] li 23 Maggio 1750» (da Trattato compendioso delli Cavalieti [...], 
m.8., XVII sec., Torino, Biblioteca privata) 
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La scelta cadde su Bene e Ghemme; l'occasione permette di osservare 
con quanta cura fu predisposta la concessione dell’appannaggio. 

Bene, come si legge in una memoria relativa ai feudi assegnati in 
appannaggio, usava il titolo di città per quanto ciò non risultasse da 
uno specifico privilegio. All’epoca della concessione in appannaggio 
era un luogo protetto da mura in molte parti degradate, con un ca- 
stello cinto anch’esso da mura con bastioni e cortine, non adatto alla 
difesa in caso di assedio. Il luogo contava circa seicento capi di casa 
per un totale di circa tremilacinquecento persone. Infeudato alla fami- 
glia Costa fino alla dismissione del conte Ludovico Costa, il 26 giugno 
1561, al duca Emanuele Filiberto, per contratto 12 aprile 1561 era de- 
tenuto sotto l’immediato dominio della corona, alla quale era riservata 
l'eventuale concessione in appannaggio a membri della famiglia re- 
gnante. 

Il 14 dicembre 1762 si congregò il Consiglio della città di Bene nel 
quale furono sottoposte al vaglio dell’assemblea le determinazioni del 
sovrano. Il Re destinava in appannaggio al duca del Chiablese il luogo 
di Bene, che, quale attestato di particolare gradimento, veniva formal- 
mente eretto in città. In cambio veniva richiesta la cessione di specifici 
privilegi fino ad allora goduti dal luogo medesimo. Il Consiglio con- 
gregato aderì senza eccezioni ai desideri del Re e lo supplicò di con- 
fermare formalmente a Bene il titolo e il trattamento di città, conferma 
che fu stabilita con Regia Patente 27 dicembre 1762. 

L’erezione in città, con tutti gli onori, prerogative e preminenze ap- 
partenenti a tale titolo e grado, fu fatta a titolo non oneroso, ma la 
comunità in caso di appannaggio avrebbe dovuto dismettere — come 
testualmente recita la patente — 


[...] ogni ragione competentegli a riguardo de’ bandi campestri e del 
terzo delle penali di essi, e delle pene, multe e confische e della libertà 
della caccia e pesca, per il caso però solamente della costituzione in ap- 
pannaggio di detto luogo e durante il medesimo, cosicché la giutisdi- 
zione dei principi resti unita [...]. 
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La Patente ribadiva quanto stabilito dal contratto del 1561 circa il 
dominio diretto della corona, il divieto di alienazione e infeudazione, 
l'eventuale appannaggio a principi reali. 

Le puntuali osservazioni del Brea si riflettono sulla definitiva ste- 
sura della Patente in virtù della quale il sovrano cedeva, donava e 
infeudava, «a nome e titolo di appannaggio e secondo la natura e 


10 febbraio 1800. Copia di Patente di Benedetto Maria Maurizio di Savoia, Duca di Chiablese, Marchese 
d'Ivrea, Principe di Bene, Bra, Crescentino, Busca e Trino [...), con la quale il conte Giuseppe Conti, già 
primo scudiere e gentiluomo di camera del principe, nonché cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro e capitano 
di fanteria nelle Regie Arnsate, è nominato Segretario di Gabinetto (Collezione privata). 
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le leggi di vero e proprio appannaggio» al figlio ben quindici feudi: 
le città di Bene, Dronero, Bra, Crescentino, Busca e Trino erette 
in principato, i luoghi di Centallo, Santhià, Desana, Borgomanero 
e Ghemme erette in marchesato, le terre di Pollenzo, Roccabruna, 
Tricerro e Apertole erette in contado 


[...] con tutti gli onori e prerogative per essi titoli dovuti col mero 
e misto impero e totale giurisdizione prima e seconda cognizione di 
tutte le cause civili criminali e miste. 


Non intendo addentrarmi in un esame dettagliato del provvedi- 
mento che richiederebbe molto tempo e sarebbe fuori luogo; è op- 
portuno però segnalare almeno alcuni privilegi e immunità non 
spettanti solitamente ai detentori di feudi. 

Nell'esercizio della giurisdizione al duca era riservata la facoltà 
di deputare i giudici e gli altri ufficiali di giustizia nelle cause di 
primo grado, ma. quale contrassegno di distinzione e di elevazione 
sopra gli altri vassalli, gli fu conferita la cognizione delle cause di 
seconda istanza col diritto di grazia pet i delitti commessi nelle 
terre dell’appannaggio non solo delle pene pecuniarie, ma anche di 
quelle corporali, se confermate dal Senato, con l'esclusione dei de- 
litti che comportavano la pena di morte o di galera o del bando dai 
regi Stati per un periodo superiore ai cinque anni, che erano riser- 
vati al Re. Alcune prerogative annesse alla giurisdizione e il diritto 
di grazia costituivano una deroga significativa al disposto delle Re- 
gie Costituzioni e inoltre il Re vincolava a ciò anche i suoi succes- 
sori. Dietro suggerimento del Brea la cognizione di seconda istanza 
fu conferita, con titolo e grado di presidente e diritto di delega, al 
conservatore generale dell’appannaggio da nominarsi dal duca e dai 
suoi successori; il Re si riservava di nominarlo durante la sua vita. 

I diritti giurisdizionali non si esaurivano nell’esercizio dell’am- 
ministrazione della giustizia, ma riguardavano, come d’uso cot- 
rente l'emanazione i bandi campestri, la caccia e la pesca, con l’au- 
torità di proibirle, pene, multe, condanne e confische e più in 
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generale tutti i diritti e gli emolumenti spettanti a ogni feudo, con 
una serie di eccezioni per diverse località, delle quali viene fatta una 
puntuale elencazione. 

L’appannaggio prevedeva anche una rendita annua ammontante 
a ben 400.000 lire di Piemonte da esigersi, in parti minuziosamente 
stabilite, sulle taglie della Savoia, sui tassi del Piemonte, sui tributi 
delle province di nuovo acquisto e su altri redditi da stabilirsi. An- 
che in questo caso si derogò, perché neanche per cause di pubblica 
necessità o per gravi calamità, le comunità potevano esimersi 
dall’intero pagamento del tributo. L’immunità fu estesa a tutti i tri- 
buti ordinari e straordinari, ai diritti di insinuazione, al pagamento 
delle cavalcate, in quest’ultimo caso la deroga trovava giustifica- 
zione dal fatto che sia il duca, sia la sua discendenza sarebbero stati 
pronti ad impiegare il loro valore per la difesa della corona. 

L’appannaggio fissava, inoltre, la piena disponibilità dei gioielli 
della madre Elisabetta Teresa di Lorena e l’uso di una dimora con- 
facente al suo rango, che le Regie Finanze dovevano far costruire 
in Torino, per lui e la sua discendenza, compresi gli arredi e le sup- 
pellettili, gli ori e gli argenti. 

Infine, nello smembrare dal demanio e dal patrimonio della co- 
rona le terre dell’appannaggio, si faceva fermo divieto al duca e ai 
suoi successori di alienare, subinfeudare, ipotecare tali beni i quali, 
in assenza di discendenza maschile, sarebbero ritornati al demanio. 

Lo stesso 8 febbraio il Re nominò i membri del consiglio della 
casa e azienda del duca del Chiablese: il cavalier Giuseppe Alessan- 
dro Ceaglio intendente generale, l’avvocato Vittorio Amedeo Pe- 
titti segretario, Ludovico Gianotti tesoriere e l'avvocato Giuseppe 
Giannuzzi avvocato patrimoniale «per promuovere e difendere le 
di lui ragioni». 

Appaiono notevoli, analizzando anche superficialmente il con- 
tenuto del provvedimento, sia l’entità dell’appannaggio e i privilegi 
ad esso connessi, sia la sua distribuzione sul territorio. Il Re si spo- 
gliava di prerogative sovrane in aperta contraddizione con la poli- 
tica vigorosamente attuata dal padre Vittorio Amedeo II e da lui 
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proseguita. Come ebbe anche a dire il Carutti (Storia del regno di 
Carlo Emanuele III, cit., vol. II, 183): 


Queste liberalità furono giudicate eccessive e non conformi né alla 
solita moderazione del re, né alla piccolezza dello Stato. [...] Meno 
scusabili voglionsi ritenere gli straordinari privilegi annessi ai feudi, 
tanto che veniva a costituirsi nello Stato una di quelle semi-sovranità 
feudali che si erano con perseveranti sforzi diradicate e da lui e dal 
padre suo. 


Nell’atto costitutivo dell’appannaggio non si faceva cenno alla 
residenza di campagna del duca, era infatti intenzione del Re che il 
figlio la acquistasse con parte delle rendite dello stesso appannag- 
gio e ne avesse così la piena disponibilità. 

La scelta cadde sul feudo e castello d’Agliè con i confinanti feudi 
di Bairo e Ozegna, allora possesso del marchese Carlo Emanuele 
San Martino e dal conte Francesco Flaminio San Martino, la cui 
forzata cessione fu motivata dal grave onere della loro manuten- 
zione. 

Il passaggio di proprietà dal marchese Carlo Emanuele San Mar- 
tino e dal conte Francesco Flaminio San Martino al Regio Patri- 
monio di tutti i beni sia feudali che allodiali compresi nei tre feudi 
fu fatto tramite la stipula di una convenzione seguita dai contratti 
di vendita. 

Il 27 maggio 1765 Benedetto Maurizio acquistò e fu infeudato, 
con gli stessi privilegi dei feudi avuti in appannaggio, di Agliè, con 
il titolo marchionale, Bairo e Ozegna con titolo comitale. 

Il feudo era trasmissibile in linea maschile e usualmente, in as- 
senza di discendenza maschile, femminile per una volta. 

Il castello di Agliè, con il giardino, la parte rustica e il filatoio, il 
castello di Bairo, detto Torre Bianca, con giardino e rustico, e il 
castello di Ozegna, resi liberamente disponibili con provvedimento 
sovrano, furono venduti a Benedetto Maurizio in libero e franco 
allodio dal Regio Patrimonio che li aveva acquistati. Il complessivo 
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valore risultò ammontare a lire 1.120.000. Il Re inoltre donò al fi- 
glio i mobili e la biblioteca esistenti nel castello di Agliè. 

Alla morte di Carlo Emanuele III, che dopo avere largheggiato 
nella dotazione, non era stato in grado di corrispondere nella tota- 
lità la rendita annuale di 400.000 lire, fece seguito, per dirimere 
l’annosa questione, una convenzione (30 dicembre 1773) tra il 
conte Derossi di Tonengo, procuratore generale di S. M. in nome 
del Regio Patrimonio e il commendator Ceaglio, intendente gene- 
rale della casa ed azienda del duca del Chiablese. Della conven- 
zione se ne rilevano solo alcuni aspetti. Un primo punto interes- 
sante riguarda la cessione e dismissione all’appannaggio di redditi, 
diritti ed effetti appartenenti alle Regie Finanze presenti sulle terre 
dell’appannaggio medesimo. L’elencazione sarebbe lunga, si cita, 
come esempio, ciò che venne ceduto nella città di Bene ovvero 


[...] i beni esterni e interni di quel castello consistenti in giornate 
14 citca tra campi, prati, e gerbidi, inclusivamente alla fabbrica di 
esso castello nello stato in cui è colle sue dipendenze. 


Altro punto interessante: la convenzione sollevava le Regie Fi- 
nanze dall’obbligo di far costruire in Torino una conveniente abi- 
tazione per il duca, il quale avrebbe continuato ad alloggiare nel 
palazzo di sua usuale abitazione — si trattava di palazzo Chiablese 
— che sarebbe divenuto parte integrante dell’appannaggio. 

Le basi per l’istituzione di una nuova linea erano state dunque fis- 
sate, per la prosecuzione della stirpe era tassativo un conveniente 
legame matrimoniale con una principessa di sangue reale. 

L'occasione si presentò nello stesso anno 1763 quando Luigi 
Girolamo Malabaila, conte di Canale, ambasciatore a Vienna del 
Re sabaudo, punto di riferimento costante per oltre un trentennio 
delle relazioni fra Austria e Piemonte, molto ben introdotto negli 
ambienti di corte, giunse a Torino per informare Carlo Emanuele 
III che l'imperatrice, in virtù — e «anche della particolare tenerezza 
per il duca suo nipote» - Benedetto Maurizio era il nipote 
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dell’imperatore Francesco I - intendeva stabilire un’unione dura- 
tura tra le due casate. 


Torino - Palazzo Chiablese, Sala degli Arazzi, particolare 


Il progetto dell’unione tra le case d'Asburgo e di Savoia, sfrut- 
tando anche lo stretto vincolo di parentela, ben si incardinava 
nell’abile politica di alleanze matrimoniali perseguita dagli Asburgo 
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per riaffermare la propria influenza in Italia, influenza che si era 
affievolita dopo le cessioni territoriali seguite ai trattati di pace che 
ponevano fine alle guerre di successione polacca e austriaca. 

Benedetto Maurizio fu per diversi anni al centro di una serrata 
trattativa matrimoniale con una arciduchessa per lungo tempo ano- 
nima. 

La delicata e laboriosa trattativa fu condotta dal de Viry, mini- 
stro degli affari esteri del regno di Sardegna, e dal conte Firmian, 
governatore di Milano, che ebbero nel dottor Gatti, podestà di No- 
vara, il loro “homme de confiance”, ovvero colui che sotto detta- 
tura avrebbe ricevuto le confidenze del Firmian e avrebbe dettato 
allo stesso i messaggi del de Viry, perché la corte di Vienna, ma 
anche quella di Torino non desideravano che le comunicazioni ve- 
nissero fatte per iscritto. T'utta la trattativa fu infatti coperta dal 
segreto più rigoroso, invocato e minacciato in ogni lettera, in ogni 
trasmissione d’informazioni. 

Sin dalle prime schermaglie il de Viry non sorvolò, anzi, al con- 
trario, pose l’accento sulla condizione di cadetto del duca del 
Chiablese, dotato di un ricco appannaggio, ma con un fratello, 
erede al trono, gravato da una numerosa famiglia «tant en princes 
qu’en princesses». 

Ma gli imperatori che non potevano risolversi a concedere la 
mano di una loro figlia ad un principe che non fosse sovrano di 
“se medesimo”, si attivarono per procurare una sovranità propria 
al duca del Chiablese. Il primo progetto, che risale al febbraio 
1765, ipotizzava la costituzione del Regno di Corsica, isola che la 
repubblica di Genova avrebbe dovuto cedere a Benedetto Mau- 
rizio il quale ne avrebbe goduto, e così la sua discendenza ma- 
schile, come feudo del Sacro Romano Impero. Questo regno che 
mai avrebbe potuto essere unito a quello di Sardegna, ma la cui 
vicinanza sarebbe stata di vantaggio per il commercio, risultava 


particolarmente gradito alla coppia imperiale perché 
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[...] questa seconda linea da formarsi della casa di S.M. il re di 
Sardegna si stabilirebbe in tal guisa con dignità, senza dispendio, e 
senza verun danno della linea primogenita della suddetta casa reale. 


Carlo Emanuele avrebbe dovuto, in virtù della sua nota e con- 
sumata prudenza, suggerire le mosse più opportune per rimuovere 
gli ostacoli e offrire alla repubblica di Genova una contropartita, 
che però in nessun modo potesse intaccare l’integrità dell’Impero 
e del regno sardo. 

Carlo Emanuele dopo aver protestato tutto il suo compiaci- 
mento per la magnanimità degli imperatori e per la particolare te- 
nerezza dimostrata nei confronti del loro nipote confessava di non 
avere neppure il coraggio di discutere un progetto «circondato da 
tante spine e così ripieno di gravi insuperabili difficoltà nell’intrin- 
seco», né di essere in grado di formulare un progetto sostitutivo 
soddisfacente. 

La trattativa entrò in una fase di stallo; la coppia imperiale, ac- 
cantonata allora la condizione irrinunciabile dello stabilimento di 
una sovranità propria per il duca del Chiablese, propose di riunire 
i tre ducati di Stiria, Carinzia e Carniola e di affidarne il governo al 
duca, assegnandogli inoltre la città e il palazzo ducale di Gratz, 
come sua residenza e garantendogli lucrosi benefici per sé e per i 
suoi discendenti, aggirando in questo modo un altro ostacolo in- 
sormontabile, costituito dal trasferimento di una arciduchessa 
presso una corte dove il rango del suo consorte l’avrebbe condotta 
col tempo ad essere considerata la prima suddita del cognato, ma 
soprattutto dove — e cito - «avrebbe dovuto fare la corte alla spa- 
gnola». 

La fiera risposta non si fece attendere: «Il progetto è un inge- 
gnoso pensiere |...] in cui si riconosce una ben distinta generosa 
testimonianza del parziale affetto delle LL. MM. II per il duca loro 
nipote» rispose il Re che non esitò poi a dichiarare 


[...] tutta la ripugnanza di prestarsi a dare la mano a che il duca 
suo figlio, nel fissare l’appannaggio del quale ha avuto in vista di 
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stabilite nei propri stati un secondo ramo della sua Real Casa, vada a 
stabilirsi fuori dai medesimi, e massimamente come suddito. 


Protestando la sua immutata amicizia Carlo Emanuele dichia- 
rava così sciolta la trattativa. 

Nonostante l’interruzione del negoziato non fu cancellato il 
viaggio estivo del duca del Chiablese ad Innsbruck, preventivato 
già nel dicembre del 1764 e caldeggiato dalla coppia imperiale an- 
siosa di far conoscere al duca la probabile sposa, la seconda delle 
arciduchesse. Benedetto Maurizio si recò infatti a Innsbruck pet 
presenziare alla celebrazione del matrimonio dell’arciduca Leo- 
poldo d’Austria, suo cugino, futuro granduca di Toscana e poi im- 
peratore, con l’infanta Maria Luigia di Borbone e ai festeggiamenti 
che ne seguirono, durante i quali l’imperatore Francesco I morì pet 
un colpo apoplettico. Il duca dovette affrettare il ritorno a Torino. 

Maria Teresa non abbandonò però il progetto di una alleanza 
matrimoniale con la famiglia reale sabauda, per cui nel gennaio del 
1766, tramite il Canal, propose come sposa la terza arciduchessa, 
Elisabetta, che il conte Firmian descrive non solo bellissima, ma 
anche molto più spiritosa della seconda. 

Ma dalle fitte corrispondenze tra il de Viry e il Canal, che risie- 
dendo a Vienna godeva di un osservatorio privilegiato, emerse il 
sospetto che la principessa volesse lasciare il suo paese a causa di 
screzi familiari dovuti al suo cattivo carattere, il che alimentò nel 
sovrano il timore di future turbative della pace interna della corte 
sabauda. Deponeva a sfavore di Elisabetta anche la facilità con la 
quale l’imperatrice sembrava «bien aisé de s’en défaire», molto de- 
siderosa di disfarsene. 

L’imperatrice, però, implacabilmente portò avanti il suo piano, 
decisa non solo ad evitare il rischio di un’altra rottura, ma deside- 
rosa di concludere anche una eventuale seconda alleanza matrimo- 
niale tra il principe di Piemonte (il futuro Carlo Emanuele IV che 
allora aveva 15anni) e una ennesima figlia. Consentì quindi che la 
futura sposa risiedesse a Torino, a condizione che il Re la trattasse 
al pari della la duchessa di Savoia, moglie dell’erede al trono, alla 
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quale la figlia avrebbe dovuto sì cedere il passo ma non avrebbe 
dovuto mai baciare la mano, nemmeno quando fosse diventata re- 
gina. La risposta di Carlo Emanuele escluse, a causa della giovane 
età, ogni ipotesi di matrimonio del principe di Piemonte; il Re ga- 
rantiva però che la futura duchessa del Chiablese sarebbe stata trat- 
tata con conveniente dignità e, poiché le sue figlie non avevano 
mai baciato la mano alla duchessa di Savoia, anche la duchessa del 
Chiablese non avrebbe dovuto fare «niente di più delle medesime». 
Nel contempo, però, il Re dichiarava di non potersi impegnare per 
il suo erede e successore sulla spinosa questione del baciamano che 
sarà l'oggetto dal maggio all’ottobre di un serrato negoziato, nel 
quale l’imperatrice diminuì di volta in volta le sue pretese, richie- 
dendo una dichiarazione formale, prima, una dichiarazione in ge- 
nere da non inserire nel contratto dotale, poi, ed infine una sem- 
plice lettera del de Viry al Canal nella quale il ministro avrebbe do- 
vuto formalmente garantire che l’arciduchessa non avrebbe mai 
dovuto baciare la mano alla cognata. 

Nell’ultima missiva il Re ribadiva che non voleva né poteva ob- 
bligare il suo successore, pertanto pronunciò il terzo, definitivo, 
rifiuto e il negoziato si concluse. Ancora nel dicembre del 1766 
l'imperatrice si doleva con il Canal dell’infelice esito della trattativa 
matrimoniale che ella aveva appassionatamente sostenuto. 

Le carte non rivelano quanto motivi di ordine squisitamente po- 
litico-diplomatico e quanto quelli di natura meramente affettiva ab- 
biano influenzato il sovrano. È curioso però osservare che in un’al- 
tra occasione - alludo alla costituzione dell’appannaggio di cui si è 
appena trattato - egli fu assai meno rigoroso, agendo in deroga alle 
costituzioni del regno e vincolando in ciò anche i suoi successori. 
Certamente il timore di subordinazione alla corte asburgica giocò 
a sfavore dell’accordo, nonostante l’arrendevolezza dimostrata da 
Maria Teresa che derogò a più riprese dalle condizioni poste, men- 
tre Carlo Emanuele mantenne sempre un atteggiamento poco fles- 
sibile. 

Il Re riteneva di aver posto le premesse ideali affinché il figlio 
potesse aspirare a un matrimonio di alto rango per le sue 
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intrinseche qualità, diffidò perciò della coppia imperiale che voleva 
fare del figlio un principe o un governatore austriaco e scongiurò 
il pericolo con rigorosi e ripetuti rifiuti. L'ultimo diniego è anche 
una affermazione di principio, un sussulto di orgoglio nei con- 
fronti di una corte ben più potente di quella sabauda. Sono colme 
di significato le parole pronunciate da Carlo Emanuele III a chiu- 
sura della trattativa: 


[...] le bonheur de la princesse qui épouserà monsieur le duc de 
Chablais depend de suivre en tout la sort de son mari e de se con- 
tenter des pretogatives e des distinctions attachées a son rang de 
femme de ce prince sans rien exiger au delà. 


Sfumate le nozze austriache, l’anno successivo (1767) fallì anche 
l'ipotesi di un matrimonio con Benedicta, terza figlia del Re del 
Portogallo. Nel 1775, a 34 anni, Benedetto Maurizio sposò la ni- 
pote Maria Anna Carolina, di sedici anni più giovane, figlia del fra- 
tello, divenuto nel frattempo re, Vittorio Amedeo III La scelta 
obbliga ad alcune riflessioni. Il padre, che forse avrebbe apprez- 
zato questa scelta in famiglia, era ormai morto; il fratello, che non 
doveva certo amarlo molto, gli concesse la mano di una figlia gio- 
vinetta. Per limitare i danni? Perché questa seconda linea avesse 
scarse probabilità di realizzarsi? 

Il 4 marzo 1775 il papa Pio VI concedeva la dispensa al matri- 
monio, che fu celebrato il 19 seguente alle cinque del pomeriggio 
nella cappella della Sindone. 

Il contratto dotale, stipulato il 15 marzo e ridotto in pubblico 
instrumento il 18, prevedeva tra l’altro una dote di 420.000 lire di 
Piemonte e un donativo di gioie per l'equivalente di 200.000 lire. Il 
duca a sua volta donava alla futura sposa la somma di 252.000 lire 
a titolo di gioie da godere in piena proprietà e inoltre le assegnava 
a titolo di dovario (assegno che il marito corrispondeva alla moglie, 
all’atto del matrimonio, per il caso di vedovanza) la somma annua 
di 50.400 lire, comprensiva della giurisdizione del principato di 
Bene e del marchesato di Centallo con il palazzo signorile e i diritti 
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di giurisdizione. Il duca si impegnava inoltre in caso di vedovanza 
a lasciarle un palazzo in Torino convenientemente fornito di mo- 
bili e di suppellettili, mentre il Re impegnava se stesso e i suoi suc- 
cessori, in tale evenienza, a fornire tramite le Regie Finanze la 
somma eventualmente mancante alla rendita stabilita di 100.000 
lire di Piemonte. In un articolo separato fu convenuto che in pa- 
gamento della dote sarebbero stati ceduti al duca del Chiablese, 
fino al corrispettivo della somma pattuita, cioè 420.000 lire, beni 
situati per sua comodità sulle terre del suo appannaggio, con il 
vincolo che in caso di scioglimento del matrimonio questi beni 
sarebbero spettati alla principessa e ai suoi eredi. In esecuzione 
di questo articolo fu ceduto al duca del Chiablese e ai suoi eredi 
in libero e franco allodio il tenimento delle Apertole. 

Ricco e dotato di una certa abilità negli affari Benedetto Mau- 
rizio non trascurò di incrementare i propri beni acquistando in 
Torino e dintorni palazzi, cascine, vigne, terreni, ragioni d’acque. 
Quando la Francia rivoluzionaria nel 1796 conquistò i territori 
dello Stato “al di là dei monti”, venne a decadere la ragione del 
titolo di duca del Chiablese, per cui gli fu conferito il titolo di 
marchese d’Ivrea. 

I duchi abbandonarono il Piemonte nel 1799 durante la prima 


occupazione francese e, dopo aver peregrinato tra Toscana, 
Roma e Napoli, si stabilirono definitivamente a Roma e non se- 
guirono la corte in Sardegna. Benedetto Maurizio acquistò in 
piazza Paganica un palazzo per residenza sua e della consorte e si 
dedicò attivamente agli affari, acquistando vari immobili e non 
disdegnando di concedere mutui come emerge da una lettera 
molto più tarda, della Direzione provinciale della Real Casa di 
Torino al Ministro della Real Casa a Roma nella quale è scritto 
testualmente: «I duchi [...] si stabilirono in Roma, ove si diedero 
a speculazioni sopra l'acquisto di immobili e a concessioni di mu- 
tui a signori dell’aristocrazia e borghesia romana». Oltre al pa- 
lazzo di piazza Paganica acquistarono diverse casette annesse e 
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altri otto corpi di casa in Roma, nel 1806 la tenuta dell’Isola Far- 
nese. Alla morte del duca, Maria Anna diede prova di essere 
ugualmente versata negli affari, in pochi anni acquistò nell’agro 
romano le tenute della Vaccareccia (1815), di Martellone (1815) 
e di Tormarancia, quest’ultimo un sito archeologico di notevole 
interesse (dagli scavi emergono antiche iscrizioni, statue e altri 
oggetti d’arte); nel 1819 e nel 1820 acquistò da Luciano Bona- 
parte i beni di Rocca Priora e l’opificio di Tivoli e la splendida 
villa Tusculana detta la Ruffinella, che dopo qualche passaggio 
successorio erediterà Vittorio Emanuele II. In breve i Savoia, da 
antica data influenti pure in Roma (nel primo Seicento vi aveva 
grandeggiato specialmente il principe Maurizio, che vi tenne una 
corte sfarzosa e sotto ogni profilo prestigiosa) e negli Stati pon- 
tifici, consolidarono anche attraverso l’azione del duca del Chia- 
blese la propria posizione nel cuore del dominio temporale della 
Chiesa. 


Dell’intraprendenza di Benedetto Maurizio è una prova la con- 
venzione che tentò di stipulare con il nipote e cognato Vittorio 
Emanuele I, appena divenuto Re dopo l’abdicazione del fratello 
Carlo Emanuele IV. 

In un promemoria datato 19 giugno 1802, dopo aver premesso 
di volersi rititare a vita privata con la sua consorte a Roma o in 
altro luogo di loro piacimento, proponeva al cognato la “refuta- 
zione”, ossia la rinuncia dell’appannaggio e dei beni e redditi della 
commenda di Santa Maria di Staffarda (beni di cui egli al mo- 
mento era solo nominalmente il possessore) in cambio di un’an- 
nua pensione di 120.000 lire di Piemonte in oro, reversibile alla 
duchessa in caso di vedovanza, e il pagamento degli stipendi a 
tutti coloro che erano al suo servizio e che erano restati a Torino. 

Venivano escluse con ogni cura dall’accordo le rendite deri- 
vanti dai beni del suo patrimonio particolare, ivi compreso anche 
il tenimento delle Apertole. 
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Il Re prese atto della rinuncia ma, dietro meditato parere del 
suo consiglio, dichiarò che solo dopo il ritorno degli Stati di ter- 
raferma sotto il suo legittimo dominio sarebbe stato in grado di 
corrispondere alle richieste dell’«amatissimo zio e cognato», ma 
per provvedere ad un conveniente mantenimento della sua casa 
gli fissò una rendita mensile di ottomila lire. 

Il 9 agosto dello stesso anno Benedetto Maurizio stendeva il 
suo testamento. In assenza di eredi diretti, poiché il matrimonio 
era risultato sterile, la moglie riceveva oltre al dovario cospicui 
lasciti in denaro e in gioielli, e case e cascine. Con l’esclusione di 
lasciti a parenti e servitori nominava suo erede universale il nipote 
e cognato Carlo Felice, condizionando però questa disposizione 
al rientro in possesso dei suoi beni. In caso contrario — e fu ciò 
che si verificò — erede universale era nominata la sua amatissima 
consorte Maria Anna Carolina. 

Benedetto Maurizio morì a Roma, in esilio, nel 1808. 

Uomo di gusti raffinati e amante delle arti non dovette ai suoi 
tempi godere di una fama di specchiata virtù se Sade nel suo libro 
“Juliette” lo inserì tra le avventure della protagonista durante il 
suo soggiorno a Torino, città definita la più noiosa ed ordinaria 
di tutta Italia. Di lui il “divin marchese” scrisse «che era cono- 
sciuto in tutta Italia per le sue ricognizioni libidinose nei piaceri 
di Venere». 

AI ritorno dei Savoia negli Stati di terraferma, nel maggio 1814, 
la duchessa vedova continuò a risiedere a Roma, ma tramite il suo 
procuratore Alborghetti già il 30 giugno richiedeva il libero godi- 
mento di tutti i suoi beni e di tutte le sue spettanze di cui forniva 
un minuzioso elenco. 

Ne seguì un lungo contenzioso in ordine ai numerosi crediti 
che la duchessa vantava presso le Regie Finanze e alla restituzione 
del castello di Agliè che si concluse solo con una convenzione 
stipulata il 10 aprile 1818. 

Maria Anna morì nel 1824. Nel suo testamento redatto il 14 
marzo 1823 nominava Re Carlo Felice, suo fratello, proprio erede 
universale. AI Museo Pio Clementino di Roma lasciò «tutti gli 
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oggetti antichi trovati in Tormarancia» con l'eccezione degli og- 
getti collocati nel cortile e sulle scale del suo palazzo romano. 
L’archivio di Benedetto Maurizio duca del Chiablese è conservato 
presso l’Archivio di Stato di Torino. 


Ritratto di Benedetto Maurizio da collezione privata benese. Fotografia di Nazzareno Grechi 
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Bene e i Costa dall’investitura della signoria 
alla dismissione (1412 - 1561) 
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È difficile, per non dire impossibile, farsi un’idea esatta del va- 
lore attuale dei 60.000 genovini d’oro — termine che indica i fiorini 
d’oro di Genova - che Ludovico Costa imprestò ai principi d’Acaia 
per le loro guerre in Piemonte, e in particolare per sostenere il vit- 
torioso assedio di Bene nei primi anni del Quattrocento, ma sap- 
piamo quanto gli fruttarono: la signoria di Bene e di Trinità, con- 
cessagli il 7 settembre 1412 in cambio della rinuncia ad ogni ulte- 
riore rivendicazione su tale cifra e della cessione dei diritti feudali 
su Cavallermaggiore30, 

L’investitura di queste due località si situa quasi al vertice di una 
parabola ascendente che dagli ultimi anni del Trecento non aveva 
conosciuto ostacoli. Ripercorriamola soprattutto sulla scorta dei 
documenti dell’archivio della famiglia, che è pervenuto fino a noi, 
e della scheda biografica che ne ha tracciato ALDO A. SETTIA nel 
Dizionario Biografico degli Italian8*; seguiremo inoltre i Costa fino alla 
loro rinuncia al castello e ai diritti su Bene nel 1561. 


30 Sui genovini d’oro cfr. GIOVANNI PESCE — GIUSEPPE FELLONI, Le zoneze genovesi. Sto- 
ria, arte ed economia nelle monete di Genova dal 1139 al 1814, Genova, Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, 1975. 

3! Cfr. ALDO A. SETTIA, Costa (de Costis), Ludovico (Luigi), in Dizionario Biografico degli Italiani, 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1984, vol. 30, pp. 225-227. Nuovi dati ha for- 
nito RINALDO COMBA, Aspirazioni cavalleresche e orientamenti devozionali dei signori Costa di Bene 
(XT-XTVI secolo), in «Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici 
della provincia di Cuneo» (d’ora in poi: BSSSAA di CN), 158 (2018), pp. 19-36. L’archivio 
familiare è conservato in ASTo, Camerale, Archivio Costa di Polonghera. Cfr. anche MIRELLA 
MONTANARI, Ur lombardo alla corte dei Savoia: Ludovico Costa, in Lombardi in Europa nel Me- 
dioevo, a cura di Renato Bordone e Franco Spinelli, Milano, Franco Angeli, 2005, pp. 206- 
209. Il mio testo riprende e rielabora con nuovi dati la relazione inedita presentata 


73 


Dal credito all’investitura: l’inarrestabile ascesa di Ludovico Costa, mer- 
cante e “Tombardo” chierese, primo signore di Bene 


Nato a Chieri nella seconda metà del XIV secolo da una famiglia 
nota fin dal XIII e iscritta all’hospicizzz (albergo) degli Albuzzani, di 
cui fanno parte anche i de Bove, i Carraci, gli Zama, i Raschieri, con 
cui risulta avere vincoli di parentela, pur non appartenendo ad un 
ramo di questa famiglia, come sostiene Ferdinando Gabotto?2, di 
origini popolari — componente della società di S. Giorgio, con un 
giuspatronato nella chiesa del Santo Spirito — le pur scarse fonti sui 
primi anni della sua esistenza fanno presumere che la famiglia ac- 
cumuli denaro con il commercio di tessuti ed il prestito ad usura, 
che continuerà ad essere la fonte principale delle loro fortune eco- 
nomiche. 

Fin dalla fine del XIII secolo i Costa avevano ampliato la loro 
attività nell’ambito del commercio e del prestito: i due fratelli Ma- 
rino e Facino Costa, oltre ad essere consociati tra di loro, autono- 
mamente si legano ad altre compagnie per diversificare e ridurre i 
rischi d'impresa, rimanendo sempre legati a famiglie del consortile 
degli Albuzzano; dal canto loro i Raschieri possiedono casane a Lu- 
cerna, Cuorgnè, Avigliana e Carmagnola, oltre ad un’altra O/tre- 
monti 33. 

È proprio un Raschieri, Giovanardo, a nominarlo erede univer- 
sale di tutti i suoi beni insieme ai nipoti Ludovico e Giovanni Pie- 
tro, figli di suo fratello Berardo. Giovanardo è dorzicellus del prin- 
cipe d’Acaia, come già lo è stato suo padre Aimone, e ha una casana 


all’incontro di Bene Vagienna del 1° dicembre 2013: “De jour en jour”. Convegno sulla signoria 
dei Costa. 

3? Cfr. FERDINANDO GABOTTO, Gt ultimi principi d’Acaia e la politica subalpina dal 1383 al 
1407, Torino, Bocca, 1898, p. 527, nota 5. Nel suo testamento del 1399 Giovanardo Ra- 
schieri lo dice “suo consanguineo carissimo”: cfr. infra. In un documento che sarà ricot- 
dato successivamente è definito «de Albuzano de Cherio». 

33 Cfr. Lombardi in Europa, cit., p. 207. 
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in Savoia, a Montmélian34, dove fa testamento. Nei confini di 
Chieri possiede una casaforte, detta “La Motta” che vincola alla 
sua discendenza in linea maschile. 


Arma dei Costa, dal volume di FEDERICO BONA, Onore, colore, identità [...] 


Ben presto Ludovico, pur mantenendo consistenti beni in 
Chieri, tra cui una quota della ‘Torre degli Albuzzani” nel quartiere 
Gialdo, allarga i suoi interessi a tutto il Piemonte centro-meridio- 
nale, mettendosi al servizio, in qualità di esperto di problemi eco- 
nomici, del principe d’Acaia, per il quale riscuote le tasse dovutegli 
dalle comunità sottoposte. Per essere maggiormente vicino al prin- 
cipe nel 1402 egli fisura come abitatore di Pinerolo, con una stanza 
nel palazzo degli Acaia, e a Torino nel castello di Porta Fibellona, 
a fianco della «sala magna bassa», «in fundo turris qui est camera 
Ludovici Coste»85, pur senza perdere di vista i suoi affari: l’anno 
prima ha acquistato dai fratelli Millone e Giacomo Buschetti una 


34 Cfr. ANNA MARIA PATRONE, Le Casane astigiane in Savoia, Totino, Deputazione Subal- 
pina di Storia Patria, 1959 (Miscellanea di Storia Italiana, Serie IV, Vol. IV). 
35 Cfr. ANDREA LONGHI, Arvbitectures et politiques territoriales è la naissance du duché de Savoie: 
chateaux et palais an sud des Alpes, in La naissance du duché de Savoie (1416), actes du colloque 
international de Chambery (18,19 et 20 février 2016), textes reunis et édités par Laurent 
Ripart, Christian Guilleré et Pascal Vuillemin, Chambery, Presses Universitaires Savoie 
Mont Blanc, 2020, pp. 319-344, a p. 333. 
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casana in Bruxelles, nel quartiere abitato dai /ozzbardi, che negli anni 
successivi sarà fonte di lunghe liti con la famiglia chierese rivale. 

Nel 1403, infatti, Guidetto Buschetti muove lite a Ludovico Co- 
sta per una casana che hanno in comune a Bruxelles, “in ruata Co- 
dembert”, ed eleggono come arbitro un Villa di Chieri; l’anno se- 
guente Persendino Buschetti gli rilascia una quietanza di 728 fran- 
chi con 20 grossi e mezzo di Fiandra, a conto di una maggior 
somma imprestatagli, ben 1328 franchi. Da un documento succes- 
sivo si apprende che l’oggetto del contendere è la metà di una ca- 
sana, detta “de Brocella”, e il venditore è Vietto Buschetti30. 

Saranno sempre i Buschetti, nella persona di Millone, a vendere 
a Ludovico Costa il 15 aprile 1407 il castello, vi//a e giurisdizione di 
Cavallermaggiore con il Motturone?? per 4000 fiorini d’oro, men- 
tre nelle Fiandre rileverà da Percivalle Frassinello tutti i suoi beni 
e diritti che vanta nel contado di Haraya (Hainaut), nel Brabante e 
nelle stesse Fiandre per 1500 scudi d’oro88. 

Le consistenti anticipazioni in denaro, garantite sulle somme do- 
vute dalle comunità, gli consentono di salire nella scala sociale e 
nei favori degli Acaia, che non possono più rinunciare alla presenza 
accanto a loro di Ludovico Costa: tesoriere dal 1403, consigliere e 
scudiero del principe, nonché membro del Maggior Consiglio della 
sua città, Chieri, dal 1406 e fino alla morte. 

Il doge Michele Steno il 24 agosto 1408 gli conferisce la cittadi- 
nanza onoraria di Venezia: i motivi non sono specificati, ma non è 


36 ASTo, Camerale, Archivio Costa di Polonghera, m. 25, Scritture diverse 1329 in 1494, fasc. s. 
n., 1403 in 1415, rispettivamente docc. del 9 dicembre 1401; 6 marzo 1403; 23 febbraio 
1404; 7 marzo 1407. 

37 Il Motturone era un’antica torre sita nella frazione Madonna del Pilone di Cavallermag- 
giore, purtroppo crollata il 17 febbraio 2011: cfr. AMante castellano. Strutture fortificate în pro- 
vincia di Cuneo, a cura di Micaela Viglino Davico, Andrea Bruno jr., Enrico Lusso, Gian 
Giorgio Massara, Francesco Novelli, Torino, Celid, 2010, p. 134. 

38 Ibidem, m. 27, Investiture, doc. del 15 aprile 1407, dove è definito «de Albuzano de Cherio»; 
m. 25, doc. del 26 luglio 1412, e FRANCO SPINELLI, con la collaborazione di ENRICO 
CORSINI, LUCIANA PENNELLA e LORNA ROMANO, Lozzbardi in Europa. Nomi, sedi, opera- 
tività, rapporti con le autorità, Milano, Franco Angeli, 2006, a Bruxelles, data della concessione 
a Ludovico Costa con i suoi fattori 4 maggio 1415, durata 29 anni ad un canone annuo di 


200 franchi, p. 110. 
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difficile immaginare che un provvedimento di tale portata sia un 
segno di riconoscenza per avere contribuito, con qualche generoso 
prestito, a rimpinguare le esauste finanze dello stato dopo la di- 
spendiosa guerra contro Genova, o a qualche altra impresa parti- 
colarmente impegnativa della Serenissima, come potrebbe essere 
la questione dalmata??. 

A partire dal 1410 unisce alle altre cariche di prestigio quella di 
luogotenente di guerra per le operazioni militari coordinate dei Sa- 
voia e degli Acaia contro Teodoro II marchese di Monferrato, il 
duca di Milano ed il marchese di Saluzzo in tutto il Monregalese. 

La situazione politica dell’area meridionale dei possessi sabaudi 
era particolarmente complessa: la città di Mondovì era stata “ce- 
duta” nel 1396 dal marchese di Monferrato agli Acaia: in realtà era 
stata una resa di fronte all’impossibilità di contrastare, senza l’aiuto 
dei Monferrini, l’esercito sabaudo che assediava la città, che aveva 
aperto le porte senza combattere. Rimanevano però forti le ade- 
renze contrarie, soprattutto in alcune famiglie; il clima era teso e si 
temevano congiure: un nutrito gruppo di ribelli e traditori — al- 
meno 43 nomi, soprattutto del ceto popolare, di Vico, Rocca de’ 
Baldi e Bastia, se si escludono cinque esponenti dei Morozzo — 
erano stati condannati il 24 marzo 1397. Ludovico Costa era stato 
presente alla formale cessione, ma il principe lo aveva incaricato di 
andare oltre, chiedendo al marchese anche la cessione di Vico, al 
che gli era stato risposto con un deciso rifiuto, perché sarebbe stato 
come cedere «cor suum»; seguiranno altri incontri tra i due perso- 
naggi*0. 


39 Cfr. FREDERIC C. LANE, Storia di Venezia, trad. it. (edizione originale: Vewice. A Maritime 
Republic, The Johns Hopkins University Press, 1973), Torino, Einaudi, 1978, pp. 224-240; 
R. COMBA, op. cit., pp. 21-22. 

40 Cfr. FILIPPO SARACENO, Regesto dei principi d’Acaia, 1295-1418, tratti dai conti di tesoreria, 
in Miscellanea di Storia Italiana, XX, Torino, Bocca, 1882, pp. 97-287, alle pp. 196-197; cfr. 
anche LUIGI CIBRARIO, Mezzorie Storiche, Torino, Botta, 1868 (Opere minori), pp. 270-271, 
ma soprattutto EMANUELE MOROZZO DELLA ROCCA, Le store dell'antica città del Montere- 
gale ora Mondovì in Piemonte, TV, Mondovì, tipografia C. A. Fracchia,1894-1907, III/2, pp. 
123 sgg; docc. dal V all'XI, pp. 294-302. Ci saranno tentativi di reintrodurre il marchese 
di Monferrato in città nel 1401 e nel 1407: cfr. ibidem, p. 176, nota 71; p. 196. 
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Nel marzo 1417 viene inviato al marchese per riferirgli le parole 
dell’imperatore Sigismondo a proposito del matrimonio combi- 
nato tra la nipote di Ludovico d’Acaia, Matilde (Mabaut, Melchidé) 
con l’elettore di Baviera, il duca Ludovico VII; alla novella sposa, 
anticipatrice, con questo matrimonio tedesco, della figlia del futuro 
papa, Amedeo VIII / Felice V, Margherita, che sposerà in seconde 
nozze il principe elettore del Palatinato, presta 140 fiorini perché 
possa recarsi a Costanza, mentre sarà lui stesso a recare in Germa- 
nia la dote di 6186 genovini d’oro4!. 

Essa è stata raccolta tassando, sotto la forma consueta dei sussidi, 
le comunità, che, nell’impossibilità di anticipare immediatamente 
le somme richieste, ricorrono a Ludovico: così quella di Carignano 
si riconosce debitrice nei suoi confronti per una quota di 1748 fio- 
rini; faranno lo stesso le comunità di Trana (198 genovini d’oro), e 
Moncalieri (741 genovini d’oro), mentre Torre (Val Della Torre) è 
impegnata per 273 fiorini, rimanenza dei sussidi imposti questa 
volta per degli ostaggi mandati «in Alemagna». 

Nell’incontro di Pontestura riferisce al marchese in merito alle 
scorrerie di Ludovico Cane e di Giovanni Turchi a Clavesana e a 
Farigliano43. 


Le investiture 


Come si è già avuto modo di ricordare, l’infeudazione di Bene 
si colloca in un momento cruciale dell’ascesa personale di Ludo- 
vico Costa, ma il castello e la giurisdizione sulla vi//a non riman- 
gono un fatto isolato: nel 1402 il principe d’Acaia lo aveva già 


4! Cfr. F. SARACENO, op. cit., pp. 202-204. Il 26 gennaio 1418 paga un suo fazzz/o per le 
spese che affronterà andando «in Alemagniam ad comitem palatinum» (p. 204). Per il ma- 
trimonio di Margherita cfr. La Figlia del Papa: Margherita di Savoia, catalogo della mostra, 
Torino, Archivio di Stato, 7 dicembre 2021- 25 marzo 2022, a cura di Peter Riickert, Anja 
Thaller e Klaus Oschema, con la collaborazione di Julia Bischoff, Stuttgart, Landesarchiv 
Baden Wiirttemberg, 2020. 

4 ASTo, loc. cit., m. 25, docc. rispettivamente del 30 novembre 1417, 4 dicembre 1417, 
26 novembre 1420, 28 luglio 1423. 

4 Cfr. F. SARACENO, op. cit., p. 202. 
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confermato nel pieno possesso dei diritti e delle investiture che gli 
erano stati concessi dal defunto Amedeo di Savoia, senza tuttavia 
che essi siano specificati. Dopo l’acquisto di Cavallermaggiore, nel 
1411 viene investito del castello e luogo di Polonghera, sempre 
come ricompensa dei servizi resi; nel 1417 acquista da Matteo 
Roero la dodicesima parte del castello di Sommariva del Bosco pet 
800 fiorini e nello stesso anno viene ordinato al castellano e agli 
altri ufficiali di Carrù di riconoscere e prestargli la dovuta fedeltà; 
nel 1419 con un unico documento a Ludovico Costa viene confer- 
mata l’infeudazione di Bene, Carrù, la Trinità, Arignano, Polon- 
ghera, Motturone — unica rimanenza della signoria di Cavallermag- 
giore, ceduta in cambio di Bene — Fortepasso, Miradolo e Rocca- 
piatta44. 

A proposito di Carrù, la resistenza degli ultimi signori, i mar- 
chesi di Ceva, si rivela particolarmente ostinata: con la guida della 
dama Ginevra, nonna paterna e tutrice di Teodoro, Girardino, eredi 
di Giovanni, Giovani Giorgione, Aleramo e Bernabone, figli del fu 
Aimone, Oddone, Entietto, Rolandino e Marco del fu Manfredo, 
essi intentano una causa presso il consiglio ducale volta al ricono- 
scimento dei loro diritti. 

I marchesi di Ceva, i fratelli Manfredo, Aimone e Giovanni, 
avevano ricevuto il feudo di Carrù nel 1372 da Amedeo VI, suc- 
cedendo ai Bressano di Mondovì; la concessione era stata con- 
fermata da Amedeo VII. Gli uomini di Carrù avevano giurato 
loro fedeltà e si erano impegnati a difenderli nei loro diritti contro 
chiunque, ma le vicende di cui diremo, che avevano in uno di 
loro, Lucemburgo, consignore di Carrù e Niella, come protago- 
nista in negativo della caotica situazione del Monregalese in que- 
sti primi anni del Quattrocento, avevano orientato gli Acaia verso 


4 ASTo, loc. cit., m. 27, rispettivamente docc. del 30 giugno 1402, 16 febbraio 1411, 7 
gennaio 1417, 8 dicembre 1417, 26 dicembre 1419. Fortepasso «piccola ma valida rocca 
di Saluzzo, che era posta tra Racconigi, Carmagnola e Sommariva»: cfr. E. MOROZZO 
DELLA ROCCA, Le storke, cit., III/2, p. 231. Roccapiatta, località facente attualmente parte 
del comune di Prarostino (TO). 
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un profondo cambiamento, che garantisse stabilità ed equilibrio, 
e Ludovico Costa poteva essere la persona giusta. 

Lucemburgo aveva formato intorno a sé una banda agguerrita 
di “masnadieri”, come li definisce Morozzo Della Rocca, che com- 
prendeva anche altri due condottieri, Pierino Guasco e Baldo di 
Firenze, che scorrazzavano in lungo e in largo, spingendosi ben 
oltre il territorio monregalese alla ricerca di bottino. Pur aderendo 
formalmente agli Acaia, che li utilizzarono contro il marchese di 
Saluzzo, Lucemburgo era vassallo degli Orleans per la sua quota di 
Ceva, e questo conflitto di fedeltà gli forniva la giustificazione pet 
operare contro chiunque gliene desse l'occasione. Anche se la sup- 
posizione di Morozzo della Rocca, che come capitano di ventura 
Lucemburgo sognasse di percorrere la «bella strada» che aveva ga- 
rantito il successo a Facino Cane, appare senza molto fonda- 
mento”, tuttavia egli costituiva una minaccia seria, che si andava a 
congiungere con gli altri esponenti dei Ceva, che mantenevano uno 
stato di guerra continua nei loro territori. 

Nel luglio 1407 Ludovico d’Acaia manda il Costa con Bairo di 
Birago a trattare con i “masnadieri” di Carrà perché lascino non 
solo la loro base d’appoggio, ma l’intero Piemonte in cambio di 
una consistente somma di denaro pagata dai quattro stati subalpini, 
i Savoia-Acaia, i marchesi di Monferrato e di Saluzzo, gli Orleans, 
ma la missione fallisce, secondo Morozzo della Rocca per le «cal- 
colate tergiversazioni del Birago». 

Dopo la conquista del castello di Bene e di Trinità nel 1412, e la 
successiva infeudazione di questi luoghi, Ludovico Costa viene no- 
minato luogotenente e capitano «del Mondovì» per continuare la 
guerra contro il marchese di Saluzzo, contro quelli di Ceva e gli 
Orleans: sarà proprio lui ad assediare Carrù e ad ottenerne la capi- 
tolazione nel 1415, ponendo fine alle imprese di Lucemburgo#5. 

Inutile, dunque, si era rivelata la causa intentata da Ginevra 
nell’enzourage del principe per garantire ai suoi pupilli il 


45 Cfr. E. MOROZZO DELLA ROCCA, Le storte, cit., III/2, pp. 224-225. 
46 Cfr. ibidem, p. 225; pp. 258-261. 
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mantenimento di Carrù: la sentenza appariva già scritta fin dall’ini- 
zio, anche se la battagliera donna non desistette facilmente, fino a 
quando Amedeo VIII, divenuto duca, confermò il possesso di 
Carrù e della sua giurisdizione a Ludovico Costa e ai suoi discen- 
denti, prima nel 1418, e poi nel 1420 con la sentenza definitiva”. 

Non meno aspra la contesa con i Provana, Tommaso, Ludo- 
vico, Angelino e Gabriele, che, pur avendo giurato fedeltà ai Sa- 
voia-Acaia per i feudi di Pancalieri e di Osasco, avevano parteg- 
giato per i marchesi di Saluzzo e Monferrato nella guerra scoppiata 
di lì a poco, erano stati perciò dichiarati ribelli e privati dei loro 
feudi, incamerati dal fisco sabaudo. 

La sentenza di Martino Soleri, luogotenente e collaterale del ca- 
pitano del Piemonte, aveva condannato Ugonino e Gabriele Pro- 
vana signori di Faule a restituire il castello di Polonghera, da loro 
occupato a mano armata, ma essi avevano interposto appello 
presso il Consiglio ducale, che con la sentenza del 15 gennaio 1425 
aveva dato ragione a Ludovico Costa, rigettando l’appello*8. 

A ragione, dunque, Emanuele Morozzo della Rocca lo definisce 


valente soldato e ottimo amministratore [...] sommamente affe- 
zionato a Ludovico principe d’Acaia, che lo fece suo consigliere e lo 
adoperò in molte occasioni. Non solamente fu buono amministra- 
tore, pet cui il principe lo nominò suo tesoriere generale, ma anche 
buon diplomatico e soprattutto uomo di guerra”. 


47 Cfr. GIUSEPPE BARELLI, Statuti e Documenti di Carrà. Statuti e “Liber Franchisiarum et Li- 
bertatum” di Dogliani, Torino, Deputazione Subalpina di Storia Patria (ma Borgo S. Dal- 
mazzo, Istituto Grafico Bertello), 1952 (BSSS, CLXXVI), doc. VII del 6 novembre 1372, 
pp. 122-130; doc. XI del 3 agosto 1414, pp. 136-139; doc. XII del 27 maggio 1414, pp. 
139-141; doc. XIII del 1° dicembre 1418, pp. 142-144; ASTo, loc. cit., m. 27, doc. 17 
settembre 1420. Cfr. anche ALESSANDRO ABRATE, I/ Quattrocento: l'affermazione dei Costa, 
in I/ castello di Carr da luogo fortificato a dimora a sede di banca, a cura di A. Abrate, Carrù, Cassa 
Rurale di Carrù (ma Farigliano, Milanostampa), 1989, pp. 43-47. 

4 ASTO, loc. cit., m. 27, doc. del 28 gennaio 1424; doc. del 26 febbraio 1424; doc. del 15 
gennaio 1425. 

49 Cfr. E. MOROZZO DELLA ROCCA, Le store, cit., III/2, pp. 259; 278-279, nota 18. 
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Terminati i suoi impieghi militari — la fine della guerra, lo stabi- 
lizzarsi del dominio sabaudo con Amedeo VIII, e l'estinzione degli 
Acaia nel 1418 con la morte dell’ultimo principe, Ludovico — ini- 
ziano altri e più delicati incarichi di natura diplomatica, di cui in 
parte già si è detto: incaricato di trattare il matrimonio tra Matilde 
di Savoia con il conte palatino del Reno e duca di Baviera Ludovico 
VII, nel frattempo svolge il compito di ambasciatore presso il Con- 
cilio di Costanza, mentre continua ad esigere i crediti per il so- 
vrano. Nel corso di quello stesso anno si reca in Baviera per con- 
segnare la prima rata della dote di Matilde, e il duca lo investe di 
Carrù. 

Per quanto riguarda la sua vita privata, prima del 1419 sposa 
Eleonora, sorella del marchese di Saluzzo Manfredo, figlio di Tom- 
maso III, che lo nominerà nel testamento al terzo posto della suc- 
cessione, legandogli tutte le sue ragioni sui beni di Neive e Asti, in 
cambio di un mutuo di 4000 ducati d’oro che gli aveva concesso 
per pagare le doti della stessa Eleonora (2600 scudi), e delle altre 
due figlie, Luchina, andata in sposa ad Ibleto di Mombel (ancora 
2600 scudi), e Isabellina (1300 scudi), che ha sposato Prospero di 
Campofregoso, e fornirle di “gioie”. A parziale rimborso del pre- 
stito Ludovico ottiene una rendita annuale di 200 ducati sui Mor, 
cioè sul debito pubblico, di Venezia?0. 

Nel 1419 Amedeo VIII gli conferma tutti i feudi: oltre a Bene e 
Trinità, Carrà, Polonghera, Arignano, il castello di Valgorrera 
nell’Astigiano. L’anno dopo è nominato dal duca magister officii e si 
dedica ad alcune operazioni finanziarie con i Campofregoso di Ge- 
nova5! e i Villa di Chieri; nel 1421 la sua presenza è richiesta pro- 
prio in Chieri per svolgere funzioni di paciere in un conflitto in- 


terno ad alcune famiglie del patriziato locale. 


50 ASTO, loc. cit., m. 1, Contratti di matrimonio, 1365 in 1589, docce. del 1° e del 4 dicembre 
1419, dove Ludovico Costa è detto «de Albuzanis de Cherio, Bennarum, Cartruci, Polon- 
gherie et Alegnani dominus». 

5! Ibidem, m. 25, doc. del 12 febbraio 1420: Prospero di Campofregoso accusa ricevuta 
della somma di 2250 lire di Genova. 
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Scoppiata una nuova guerra contro il duca di Milano, nel 1426 
viene posto al comando di diciassette lance, ma il 1° marzo 1427 
fa testamento e il 2 aprile muore, lasciando cinque figli — tre maschi 
e due femmine — Ludovico, Filippo Amedeo e Bongiovanni, Bona 
e Mattea, più altre due naturali, Antonina e Giorgina52. 

Osserviamo più da vicino le sue disposizioni testamentarie; la 
prima impressione che si ricava è quella di un mancato inserimento 
nella realtà benese: Ludovico Costa non accenna minimamente a 
Bene né a Chieri: chiede infatti di essere sepolto nel convento di S. 
Francesco dei Frati Minori di Pinerolo, dove ha ordinato di co- 
struire una cappella gentilizia, di cui non compare ancora l’intito- 
lazione. Dal testamento dei figli apprendiamo che nel 1456 — te- 
stamento di Filippo Amedeo — essa è intitolata a S. Giorgio e alla 
Santissima Trinità, a cui è legata una messa annuale da requiem. A 
Bona e a Mattea lega 2000 fiorini di Genova ciascuna, per le loro 
doti, alle altre due figlie bastarde, 500 fiorini; eredi universali dei ti- 
toli e dei beni i suoi tre figli, con sostituzione, mancando questi, 
del marchese di Saluzzo; in questo caso alle figlie legittime andreb- 
bero altri 1000 fiorini53. 

Immediatamente dopo la morte tutti i suoi beni vengono posti 
sotto sequestro dal duca, evidentemente poco riconoscente, per le 
usure di cui si era reso colpevole, usura evidentemente taciuta 
quando la sua influenza e la sua ricchezza facevano comodo al po- 
tere: i figli, sotto la tutela del maresciallo Manfredo di Saluzzo, tie- 
scono a riabilitare la memoria del padre e a riottenere, nel maggio 
successivo, tutti i beni, ma solo pagando 2000 ducati d’oro e 


5° Cfr. A. A. SETTIA, op. cit., pp. 226-227. 

53 ASTOo, loc. cit.., doc. del 1° marzo 1427, fatto in Torino, «in hospicio Capelli illorum de 
Colleto»; R. COMBA, op. cit., p. 23. Il 24 agosto 1422 Ludovico Costa, come magister hospicii 
del duca di Savoia, presenzia a Pinerolo alla redazione della copia autentica di un privilegio 
di Niccolò IV del 22 novembre 1290 a favore dell'Ordine dei Minori: cfr. ANDREA 
PIAZZA, I frati e îl convento di San Francesco di Pinerolo (1248-1400), Pinerolo (ma Cavour, 
tipografia grafica cavourese), 1993 (Studi pinerolesi, 1), pp. 100-101. Una delle figlie spo- 
serà nel 1436 il conte Francois de Gruyère: cfr. GUIDO CASTELNUOVO, Ufficiali e gentiluo- 
mini. La società politica sabauda nel tardo medioevo, Milano, Franco Angeli, 1994, p. 216. 
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rinunciando al credito che il padre ancora vantava nei confronti 


del duca di 4000 ducati54. 
La questione delle decime 


Prima di congedarci da Ludovico Costa merita di essere fatta 
un'ultima considerazione a proposito dell’infeudazione del 1412: il 
principe d’Acaia inserisce in due punti del documento la clausola, 
sotto forma di un’ampia licenza accordata a Ludovico Costa, di 
poter trattare con la Chiesa di Roma o con il vescovo di Asti in 
merito alle modalità con cui dovrà tenere questo feudo. 

Implicitamente il principe ammette che la concessione non sarà 
scevra di problemi giurisdizionali, in quanto, in virtù delle conces- 
sioni imperiali a favore della Chiesa astigiana, ultima quella di En- 
rico III del 1041, il vescovo aveva sempre rivendicato il diritto a 
formare una sua signoria territoriale sul quel comitato di Bredu/o 
che ormai era solo più un pallido ricordo. Sullo scorcio del Tre- 
cento, infatti, la situazione politica era molto mutata, e le disastrate 
finanze della Chiesa astigiana avevano costretto i vescovi della fa- 
miglia Malabaila — Baldracco e il nipote Giovanni - a risiedere in 
prevalenza a Bene per non essere troppo distanti da quella zona 
che tendeva a sfuggire al loro controllo, e a impegnare gli stessi 
castelli di Bene, Sant'Albano e Trinità in cambio di un prestito dalla 
famiglia astigiana degli Abellonei, appartenente allo stesso pospicizzz 
dei Malabaila (1370)55. 

Non è un caso che proprio a Bene, nel castello, il vescovo Bal- 
dracco Malabaila all’inizio degli anni ‘50 del Trecento abbia prov- 
veduto a far raccogliere e autenticare tutti i documenti che attesta- 
vano i diritti temporali della sua Chiesa, facendoli trascrivere nel 


54 ASTo, Corte, Protocolli di notai ducali e camerali, serie rossa, prot. 72, docc. del 2 aprile e 
del 13 maggio 1427, cc. 572-573. 

55 Cfr. RENATO BORDONE, Ur zentativo di «principato ecclesiastico» fra Tanaro e Stura. Le tra- 
sformazioni basso-medievali del comitato di Bredulo, in Le strutture del territorio fra Piemonte e Liguria 
dal X al XVIII secolo, atti del convegno, Carcare, 15 luglio 1990, a cura di Alessandro Cro- 
setti, Cuneo 1992 (Storia e Storiografia, I), pp. 121-140, soprattutto le pp. 134-135. 
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cosiddetto “Libro Verde della Chiesa di Asti”, pubblicato nel 1904- 
1907 in due volumi da Giuseppe Assandria50. 

La cosa che più ci colpisce in questa infeudazione è che non si 
parla affatto del vescovo di Mondovì, che dal 1388, con l’istitu- 
zione della nuova diocesi, aveva la formale giurisdizione sull’ex co- 
mitato post-carolingio, e quindi anche su Bene, e che allo stesso 
potere del vescovo astigiano si richiamava per le sue prerogative. 
La risposta è abbastanza semplice: nel 1412 gli Acaia — e i Savoia 
— avevano appena abbandonato l’antipapa avignonese Clemente 
VII e si erano volti a quello romano, a cui aderiva la diocesi mon- 
regalese, anche se nel 1409 avevano inviato un’ambasceria al con- 
cilio scismatico di Pisa, accettandone in questo modo l'obbedienza. 

La situazione rimaneva dunque ancora fluida, non ben definita, 
e l’autorità del vescovo di Mondovì, stante anche i problemi della 
delimitazione della diocesi, non pienamente riconosciuta, ad esem- 
pio a Bastia, Niella, Cigliè, Roccacigliè, a Cuneo e nelle sue valli, e 
a Trinità, compresa nella signoria di Bene, ancora formalmente le- 
gate ad Asti57. Proprio la guerra tra i Savoia e il duca di Milano, 
come ricorda l’anonimo autore della Cronaca dei Vescovi, con i suoi 
predones, latrones et armigeros în itineribus tune vagantes aveva impedito 
che la delimitazione venisse fatta, non essendo sicura la strada per 
AsWP8, 

Come sappiamo, i problemi vertevano sulla riscossione delle de- 
cime: già nel 1389 Amedeo principe d’Acaia, in considerazione 
della fedeltà manifestata nei suoi confronti dai Benesi, aveva loro 


56 Cfr. I/ Libro Verde della Chiesa di Asti, a cura di GIUSEPPE ASSANDRIA, I-II, Pinerolo, 
tipografia Chiantore Mascarelli, 1904-1907 (BSSS, XXV-XXVI),, I, introduzione, pp. V- 
XVIII. 

57 Cfr. GIANCARLO COMINO, La diocesi di Mondovì: pievi, parrocchie e cappelle dal 1388 al 1817, 
in Insediamenti umani e luoghi di culto fra medioevo ed età moderna. Le diocesi di Alba, Mondovì e 
Cuneo, atti del convegno, La Motra, 7 maggio 2011, a cura di Enrico Lusso e Francesco 
Paneto, La Morra, Associazione Culturale Antonella Salvatico. Centro Internazionale di 
Ricerca sui Beni Culturali, 2011, pp. 91-125, alle pp. 91-97. 

58 Cfr. GIOACHINO GRASSI di SANTA CRISTINA, Mezzorie istoriche della Chiesa vescovile di 
Monteregale in Piemonte dall’erezione del vescovato sino a’ nostri tempi, I-II, Torino, nella Stamperia 
Reale, MDCCLXXXIX, II, Documenti, doc. CKXXVI del 18 ottobre 1528, pp. 362-388, 
alla p. 366. 
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ridotto le decime del grano, della segale, del vino e degli agnelli ad 
1/ 42, - mentre, ad esempio, Sant'Albano pagava 1/30 e Trinità 
1/25 - ma saranno solo i figli di Ludovico Costa, nel 1445, a risol- 
vere la questione con il vescovo di Mondovì, che rappresenta an- 
che i canonici del suo Capitolo, con un accordo solenne stipulato 
a Ginevra, nella chiesa dei Frati Minori, nella cazzera secreta del pon- 
tefice: il vescovo di Mondovì Aimerico Segaudi aveva potuto sfrut- 
tare a tal fine la posizione di prestigio occupata a fianco del duca 
Amedeo VIII, ora papa con il nome di Felice V, come suo vice- 
cancelliere al concilio di Basilea59. 

L’accordo si presenta in una forma solenne che non è consueta 
in questo tipo di documenti, che privilegiano l’aspetto delle que- 
stioni economiche su quelle politiche o dinastiche: questo è dovuto 
certo al respiro internazionale che le sedute del concilio richiedono 
e assumono nei confronti della Cristianità. A svolgere le funzioni 
di notaio è Martin Le Franc, prevosto di Losanna, magister în artibus, 
scriptor litterarum apostolicarum, poeta e segretario personale del 
papas0, mentre i testimoni provengono tutti dal suo erzozrage: sono 
abati dell'Ordine benedettino, canonici o membri del Consiglio Sa- 
baudo, come Francesco de Thomatis, presidente delle Assise ge- 
nerali di Savoia. 

La transazione intervenuta tra le parti, che non è azzardato rite- 
nere frutto di una lunga elaborazione sotto l'aspetto formale, giu- 
ridico ed economico, viene letta dal segretario del papa e le clausole 
che i due contendenti accettano da un lato salvaguardano i diritti 
dei Costa al dominio diretto e a quello utile, mentre dall’altro tute- 
lano il buon diritto del vescovo a percepire le decime secondo la 
consuetudine ereditata dalla Chiesa di Asti. 


59 Su di lui cfr. G. GRASSI di SANTA CRISTINA, op. cit., I, pp. 21-29; GIANCARLO CO- 
MINO, Segadi, Aimeric, in Dizionario Biografico degli Italiani, 91, Roma 2018, pp. 743-746; 
ELISA MONGIANO, La cancelleria di un antipapa. 1/ Bollario di Felice V (Amedeo VIII di Savoia), 
Torino, Deputazione Subalpina di Storia Patria, 1988 (BSS, CCIV), pp. 102; 193. 

6° Di origine normanna (14010-1461), è autore di un lungo componimento poetico, Cham- 
pion des Dames: su di lui cfr. ARTHUR PIAGET, Martin Le Franc, prévot de Lausanne, Lausanne, 
F. Payot, 1888; E. MONGIANO, op. cit., pp. 113-114 e passizz; 222. 
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I tre fratelli si impegnano a non molestarne la raccolta, accet- 
tando di pagare 25 fiorini d’oro all’anno alla festa di Natale in cam- 
bio della rinuncia del vescovo alla signoria sul luogo, riservandosi 
però il patronato sulla chiesa parrocchiale di Bene con 100 fiorini 
che ne aumentino la dotazione patrimoniale8!. Non vi è alcun ac- 
cenno ai privilegi immunitari di cui si vantano le quattro casate mi- 
litari, e di cui si dovrà occupare il vescovo in un successivo mo- 
mento’, 


La posterità di Ludovico 


Si è visto come i tre fratelli eredi della ricca eredità del loro padre 
avessero dovuto sborsare un’ingente somma di denaro per en- 
trarne in possesso: i mezzi utilizzati dal genitore per accumulare 
così tanto denaro erano noti a tutti, ma il duca aveva preteso da 
loro una riabilitazione formale del padre, libero dalla sua presenza 
ingombrante. 

Il primo a testare sarà Filippo Amedeo, il 6 settembre 1456: la 


sepoltura dovrà avvenire ancora a Pinerolo, nella chiesa dei Frati 
Minori, dove nel frattempo era stata costruita la loro cappella di 
famiglia, intitolata, come è già stato detto, a San Giorgio e alla San- 
tissima Trinità, con un legato annuale in perpetuo di 20 fiorini di 
Savoia per la celebrazione di una messa da requiem dedicata alla 
Vergine; eredi in parti uguali i due fratelli Ludovico e Bongioanni, 
che sposeranno due sorelle, Bona e Giovannetta, figlie di Pietro 
Grimaldi di Boglio il 31 gennaio 145393. 


6! Cfr. GIANCARLO COMINO, Pozere laico e potere ecclesiastico di fronte al problema delle decime: il 
caso di Trinità, Bene e Sant'Albano, in Trinità. Incontri con la storia e con l'arte, atti del convegno 
per i 900 anni di Trinità, Trinità, ottobre 1996, a cura di Giovanni Coccoluto e Giancarlo 
Comino, Cuneo 2000 (Storia e Storiografia, XXVII), pp. 57-83, alle pp. 66-71. L’atto è 
edito in G. GRASSI di SANTA CRISTINA, Mezzorie istoriche, cit., II; doc. CXX del 29 settem- 
bre 1445, pp. 258-268; la transazione è approvata dal papa il successivo 26 ottobre (ibid). 
© Cfr. ibidem, pp.71-72. 

6 ASTOo, loc. cit., m. 4, doc. del 6 settembre 1456 fatto nel castello di Polonghera; cfr. R. 
COMBA, op. cit., pp. 24-25. La sua morte si colloca tra il 1456 e l’anno successivo. 


87 


Ludovico testerà 18 dicembre 1471, sempre nel castello di Po- 
longhera: anche per lui la sede finale del suo corpo è la cappella del 
convento di San Francesco, ora intitolata alla SS. Trinità e a San 
Gregorio, ma egli ne possiede anche un’altra nell'omonimo con- 
vento di Chieri, dedicata alla Vergine; al quale convento destina 
300 fiorini per la costruzione di due altre cappelle, intitolate alla 
SS. Trinità e San Giorgio, vicine alla precedente, in modo da costi- 
tuire un complesso cultuale imponente, a celebrazione della dina- 
stia dei Costa. A queste tre cappelle lega anche tre messe settima- 
nali, da celebrarsi il lunedì in quella della SS. Trinità, il mercoledì 
in quella di San Giorgio, e il venerdì in quella della Madonna. 

Alla moglie Bona Grimaldi di Boglio lega tutte le sue doti e altri 
beni, nominando il figlio Ludovico Antonio erede universale, con 
l'istituzione di un diritto di primogenitura sul castello di Bene. 

Come è noto, costui sposa in prime nozze Paola Gambara, no- 
bile bresciana, che gli darà un unico figlio, Giovanni Francesco95; 
dopo la sua morte prematura nel 1517 il duca di Savoia Carlo II 
investirà con diritto di primogenitura il figlio di secondo letto, Gio- 
vanni Ludovico, nel 152966, 


Bongioanni o Giovanni, «varlet de porte de l’ostel de Madame» nel 1418, dottore in legge, 
collaterale del Consiglio di ‘Torino, poi di quello «cum domino residens» a metà degli ’40, 
infine presidente del Consiglio di Chambety e di quello di Torino (1448-1449): cfr. per la 
prima citazione MAX BRUCHET, Le Chateau de Ripaille, Chambery, Librairie Dardel, 1906, 
doc. del 21 settembre 1418, p. 304; G. CASTELNUOVO, op. cit., p. 216. 

6 Ibidem, doc. dell’8 dicembre 1471. Nel 1434-1435 figura tra il personale della corte (gen- 
tiluomini, ciambellani, scudieri, e ufficiali diversi) del principe di Piemonte Luigi di Savoia: 
cfr. M. BRUCHET, op. cit., Preuves LXIII, p. 486; nel 1441 risulta intestatario di 5000 /uoghi 
del Banco di San Giorgio di Genova; il 21 ottobre 1450 è nominato vicario di Mondovì 
col salario di 500 fiorini di piccolo peso all’anno: cfr. R. COMBA, op. cit., p. 24 e nota 36. 
6 Ludovico, la madre Bona e la moglie Paola con tutta la stirpe dei Costa chiedono e 
ottengono dal papa Giulio II una serie di privilegi spirituali — scelta del confessore, altare 
privilegiato — con l’esibizione, nella pergamena di concessione, di tutte le loro belle insegne 
araldiche, che cancellano qualsiasi riferimento alle origini familiari dei Costa, legate 
all’usura e al commercio: cfr. LUISA CLOTILDE GENTILE, Tra bande, leoni, aquile e gamberi: 
le insegne araldiche di Paola Gambara Costa e l'autorappresentazione del lignaggio, in «BSSSAA di 
CN», 156 (2017), pp. 71-84. 

6 ASTO, loc. cit., m. 4, doc. del 22 ottobre 1525: il primo figlio gli è nato «ex magnifica 
quondam domina Paula de Gambara sua prima uxore»; la moglie muore il 24 gennaio 
1515. Per la questione della primogenitura cfr. R. COMBA, op. cit., pp. 29-30. Il 
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Risposatosi nel 1518 con una nobile chierese, Bona Villa di Vil- 
lastellone, che gli darà tre figli maschi e altrettante femmine, una 
delle quali si chiama Paola, fa redigere il suo testamento proprio a 
Chieri, nella casa di Domenico Villa, «in camera picta», il 22 otto- 
bre 1525, nel quale il radicamento nella sua signoria benese si rivela 
pienamente attuato: non più la sepoltura a Pinerolo, e neppure a 
Chieri, ma nella chiesa francescana di Santa Maria degli Angeli di 
Bene, «in sepulcro in quo iacet magnifica quondam domina Ben- 
narum eius honoranda mater», con l'onere di celebrargli 600 messe 
in rimedio della sua anima. 


Arma gentilizia dei De Villa di Villastellone 


matrimonio con Paola Gambata, secondo la tradizione agiografica, sarebbe stato combi- 
nato dallo zio Bongiovanni al ritorno da una sua ambasceria a Venezia per conto del duca, 
e sarebbe avvenuto nel 1485: cfr. Vila, e venerazione della b. Paola Gambara — Costa del terg'Or- 
dine del Serafico Padre S. Francesco parti due, descritte dal Padre Roberto Bollano da Cervasca dell’Or- 
dine dei Minori dell’Osservante Provincia di S. Tommaso Appostolo nel Piemonte, dedicate a Sua Al- 
tezza Reale Maria Antonia Ferdinanda duchessa di Savoia, in'Torino, nella stamperia di France- 
sco Antonio Mairesse all’Insegna di S. Teresa, MDCCLXV, pp. 18 sgg. 
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Se l'allontanamento da Pinerolo si spiega con l’estinzione degli 
Acaia — in fondo era con loto che era avvenuta la sua inarrestabile 
ascesa sociale — quella da Chieri ha meno motivazioni evidenti, vi- 
sto che lì ci sono le origini della famiglia, e la moglie appartiene ad 
una di quelle più importanti della città, con prestigiosi legami ed 
interessi commerciali nell'Europa che conta, mentre Giorgina Co- 
sta di Polonghera del ramo di Arignano ha sposato Pietro Villa, 
fondando con lui nella chiesa di Sant'Agostino di Chieri una cap- 
pella intitolata a San Giobbe, arricchita con quadri fatti venire dalle 
Fiandre (1489)07. 

Nei Costa c’è forse la decisione di troncare con un'origine che 
stona con il prestigio nobiliare-cavalleresco ormai raggiunto ed esi- 
bito con la pergamena contenente i privilegi spirituali ottenuti dal 
papa: Bene, centro della signoria, ha tutte le carte in regola per di- 
ventare il luogo delle memorie e il contenitore dei corpi dei mem- 
bri della stirpe. 

Il testamento di Ludovico Antonio è uno dei migliori esempi 
per rappresentarci il suo mondo, ricco com'è di dati e di nomi, 
anche di quelli all'apparenza meno significativi. Dopo aver legato 
alla moglie una zzasaria posta a San Felice, nei confini di Chieri, il 
castello della Motta con i beni ivi annessi e un’altra yz4saria con casa 
e torre, sempre a Chieri, con l’usufrutto di tutti i suoi beni insieme 
con gli altri eredi, lega alle figlie Paola e Caterina, ancora bambine, 
4000 scudi d’oro ciascuna per le loro doti98. 

Seguono gli altri beneficiati, a cominciare dal suo magister stalle, 
il nobile Ludovico de Crispis di Milano, che riceve 200 scudi d’oro 
con una casa a Bene per la sua buona servitù, e siccome è un ap- 
passionato di caccia, e come ogni buon nobile predilige la 


7 Cfr. RICCARDO PASSONI, Opere fiamminghe a Chieri, in Arte del Quattrocento a Chieri, per i 
restauri nel battistero, a cura di Michela Di Macco e Giovanni Romano, Torino, Allemandi, 
1988, pp. 67-97, a p. 89. 

6 ASTO, loc. cit., m. 4, doc. del 22 ottobre 1525, per il quale cfr. anche R. Comba, op. cit., 
pp. 19-20. Nel testamento non si accenna al figlio Giovanni Luigi e alla figlia Isabella, 
ricordati nelle genealogie familiari: cfr. ELISABETTA SALZOTTI, Bona Villa di Villastellone 
in Costa e il coro ligneo della chiesa scomparsa della Rocchetta a Bene Vagienna, in BSSSAA di CN», 
158 (2018), pp. 7-18, a p. 8. 
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falconeria, assegna 100 scudi a Giovanni Vieto di Polonghera s40 
falconerio, e all’altro falconiere, Giacomo Carmagnino, 5099, 

Si ricorda anche di un Giovanni, tapicerio flamengo, con 50 scudi e 
di Anna Franzoysa, che dimora nel castello — non sappiamo con 
quale incarico — perché si sposi, con 200 scudi. Seguono gli altri 
addetti alla sua casa: all’addetta alla dispensa, al panettiere, ai bo- 
vari, al barbiere, a Giovanni Quaglia suo cuoco, al maniscalco, allo 
staffiere, al maestro di sala 50 scudi, oltre al loro salario; alla baila 
di Polonghera e a quella di Carrù, Caterina Calieri, 100 fiorini; ai 
donzelli della moglie 50 scudi ciascuno. 

Un benese, Michele Gallo, maestro dei suoi figli, riceve 100 
scudi, mentre al primo e al secondo palafreniere di stalla vanno 
rispettivamente 30 e 50 scudi; la moglie, oltre a quanto assegnatole 
in precedenza, si vede confermati uno zaffiro chiuso in oro, tutte 
le perle e gli anelli d’oro, le catene, le armille e i collari, gli orna- 
menti che porta in capo e tutti gli altri /oc4/i4 che le ha regalato; in 
più una reliquia: «uanam parvam crucem auri in qua est de ligno 
Crucis Domini nostri». 

Fino al loro matrimonio le figlie abbiano sempre abitazione e 
camere decenti, vitto e vestiti per loro e i loro servitori nel castello 
di Bene, e al tempo del loro matrimonio abbiano ciascuna «suum 
idoneum fastum seu fagotum iuxta condecentiam et statum domus 
predicte»; eredi universali i figli Giovanni Ludovico, Giovanni 
Francesco e Giorgino, con la madre come tutrice. 

Da ultimo Ludovico Antonio ricorda l’istituzione in primogeni- 
tura a favore del figlio di Paola Gambara, il primogenito, morto 
prematuramente, ma contraddicendo alle disposizioni ducali, egli 
dispone che «dictam promissionem deinceps perpetuo sessare et 
nihil obesse vel operari posse contra presentem dispositionem 
suam, salvo tamen et semper beneplacito illustrissimi principis pre- 
libati [...]»: lascia dunque il luogo di Bene con il castello e le sue 


99 La passione per la caccia, condivisa con gli Sforza, la riscontriamo già con Ludovico (II), 
che nel 1460 invia a Francesco Sforza due levrieri, «di buon fiuto e ottimi per la caccia», 
che vengono molto graditi: cfr. R. COMBA, op. cit., p. 26 e nota 47. Sul de Crispis, ibidem, 
p. 19 e nota 4. 
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pertinenze in comune con tutti gli altri beni a tutti i suoi figli ed 
eredi; in caso di assenza di discendenza succederanno per devolu- 
zione i consignori di Polonghera, Alessandro, Ferriolo e Pietro Co- 
sta, ciascuno per un terzo?0, 


Matrice xilografica settecentesca con stemma di Vittorio Gaetano Costa di Arignano quale vescovo di Vervelli 


Il figlio Giovanni Ludovico sarà il primo e ultimo conte di 
Bene, contado eretto in primogenitura per concessione di Carlo 
II dell’8 gennaio 1535, ricordata nell’atto con cui quello vi rinun- 
cia con i relativi diritti a favore del duca Emanuele Filiberto nel 


70 ASTO, loc. cit.. La morte di Ludovico Antonio deve essere intervenuta poco prima del 
1529, quando il figlio Giovanni Ludovico ottiene la signoria di Bene per investitura del 
duca Carlo II: cfr. E. SALZOTTI, op. cit., p. 8 e nota 10, con riferimento a GIUSEPPE 
ASSANDRIA, Mezzorie storiche della chiesa di Bene, Pinerolo, Tipografia Sociale, 1899, pp. 69- 
70. 
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1561. Egli infatti ha intenzione di fortificare il castello «ut in co 
valleret milites collocare et ipsum aliis rebus ad bellum pertinen- 
tibus munire bono publico et status sui tuitioni consulendo [...]; 
il conte Costa acconsente in cambio del castello, luogo e vi//a 
«Pontis Velle et Castiglionis de Dombes patrie Bressie» col titolo 
comitale e i diritti di alta, media e bassa giustizia, in primogeni- 
tura, col reddito di 346 scudi annui. 

Non è difficile immaginare quanto questa permuta sia stata ac- 
cettata obtorto collo e abbia il sapore di una punizione per le scelte 
politiche fatte: il reddito del contado di Bene viene valutato in 
663 scudi d’oro e mezzo all’anno, quasi il doppio, nel quale sono 
compresi dei mulini presso il castello e ir7r4 z20enÎa, un battitoio 
da canapa con edifici, bealere e altri beni, il pedaggio del luogo, i 
bandi campestri, uno staio di grano dovuto per ogni paio di buoi, 
exceptis privilegiatis, cioè le casate militari — non elencate — e, pet 
finire, sei capponi all’anno alla festa di San Martino. In compenso 
della diminuzione del reddito di 317 scudi e mezzo il duca gli 
assegna una tassa della Bresse, /es exchezis, che si percepisce in oc- 
casione delle feste natalizie. 

Il provvedimento rientra appieno nei piani di Emanuele Fili- 
berto di sottrarre ai vassalli, di cui non si fida, ogni luogo fortifi- 
cato del ducato. È quanto chiaramente esprime l'ambasciatore 
veneto Francesco Morosini nella sua relazione al Senato del 1570: 


[...] Ha il Piemonte molti e molti castelli e terre, e per quanto 
ho inteso da persone pratiche del paese più di ottocento. La mag- 
gior parte de’ quali sono di gentiluomini feudatari, che tutti si no- 
minano monsignori all’uso francese, salvoché alcuni pochi che si 
dimandano conti, avendo questo signor duca, dopo il suo ritorno 
in stato, introdotto questo titolo in Piemonte, il quale prima non vi 
era, salvo che in uno o due. Di questi castelli posseduti da pattico- 
lari non ve n’è alcuno che sia forte, non avendo i padroni di essi 
licenza di poter fortificare, anzi espresso ordine in contrario; e pet 
uno che si dimanda Bene, e si rittovava forte, ha voluto il signor 
duca dar al padrone di esso in ricompensa due terre nella Bressa, 
che gli danno doppia utilità di quello, che cavava di questo, per non 
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lasciare alcun luogo forte in mano de’ suoi vassalli, per quei rispetti 
che sono ben avvertiti da vostra serenità e dalle vostre eccellentis- 
sime signorie. [...]7!. 


A parte l’errata valutazione dei redditi frutto dello scambio, la 
lettura che noi diamo è quella che si intende escludere i vassalli dal 
progetto di difesa dello stato, spesso con giustificazioni surrettizie, 
come quella che avanzerà per demolire le chiese del terziere di Vico 
e costruire al loro posto la cittadella di Mondovì. 

Nel caso dei Costa di Bene, più di un motivo di sospetto deve 
essere balenato nella mente del duca, se pensiamo che durante l’oc- 
cupazione francese Giorgio aveva armato a sue spese una compa- 
gnia di 2000 fanti e difeso il territorio, ma Giovanni Ludovico si 
era schierato apertamente per la Francia, occupando Trinità, feudo 
di Giorgio, e radendone al suolo il castello; dal canto suo Giovanni 
Francesco, rimasto invece fedele e rientrato in Piemonte con il 
duca in incognito, aveva avuto dopo il 1559 l’incarico di governa- 
tore del ducato di Aosta?2. 

Grazie alla memorialistica storica coeva possiamo aggiungere 
qualche altro interessante particolare: Martin du Bellay nelle sue 
Memoires ricorda che il conte di Bene, cioè Giovanni Ludovico, 
aveva fatto fortificare «sa ville de Beyne», tanto che gli Imperiali, 
pur passando vicino alle sue porte, non avevano osato attaccarla; 
Giorgio, governatore di Fossano, secondo il racconto del notaio di 
Lombriasco Gian Bernardo Miolo, era riuscito ad entrare in 


"! Cfr. Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato, raccolte, annotate ed edite da Eugenio Albéri, 
serie II, volume II, Firenze, Tipografia Calcografia all’insegna di Clio, 1841, pp. 113- 
192, la citazione alle pp. 120-121. 

72 Cfr. CLAUDIA BONARDI, I castelli del principato di Piemonte in rapporto al progetto filibertino 
di difesa dello stato, in Architettura castellana: storia, tutela, riuso, atti delle giornate di studio, 
Carrù, chiesa della confraternita dei Battuti Bianchi, 31 maggio — 1 giugno 1991, a cura 
di Maria Carla Visconti Cherasco, Carrù, Cassa Rurale di Carrù e del Monregalese (ma 
Farigliano, Milanostampa), 1992, pp. 81-96, alle pp. 82; 85. 
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Carignano assediata dai Francesi e stremata dalla fame nel 1544 
con venti cavalieri e a portarvi un soccorso di 60 buoi, riuscendo 
poi a tornare indenne a Fossano?3. 

La conquista di Trinità era stata possibile soprattutto grazie alle 
truppe del senese Pietro Strozzi; la resa era avvenuta nelle mani 
della madre dei tre fratelli, di parte francese come il figlio Giovanni 
Ludovico, Bona Villa di Villastellone: «Hora entrò la detta ma- 
donna nella terra [di Trinità] accompagnata da molti soldati», scrive 
un altro memorialista, Marco Guazzo, citato da Giambattista 
Adriani74. 

Le lodi profuse dallo stesso Adriani a favore di Giorgio Costa 
della Trinità non gli impediscono di ricordare quanto le popola- 
zioni fossero vittime degli uni e degli altri: se egli era uno dei per- 
sonaggi più importanti «della scarsa nobiltà piemontese rimasta an- 
cora fedele alla ben travagliata Casa di Savoia», e se, tentato dal 
maresciallo Brissac perché tradisse, era rimasto sulle sue posizioni, 


tuttavia era 


[...] guerriero non meno ardito che rapace, il quale con spesse 
sortite da Fossano colle sue veloci compagnie di cavalli poneva con- 
tinuamente a ruba e a sgomento il paese attorno, scorrendolo insino 


sulle porte dei presidi tenuti dai Francesi?5. 


Dopo la fine delle guerre d’Italia, confinati per punizione in un 


remoto angolo del ducato d’oltralpe, i Costa di Bene si vedranno 


73 Cfr. GIAMBATTISTA ADRIANI, Le guerre e la dominazione dei Francesi in Piemonte dall’anno 
1536 al 1559. Memorie storiche, Torino, Stamperia Reale, 1867, pp. 34; 51-52. Sul castello 
di Bene cfr. A/ante Castellano, cit., p. 181. 

74 Ibidem, pp. 56-57; cfr. anche, in generale, GOFFREDO CASALIS, Dizionario geografico 
storico-statistico-commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna, II, Torino, G. Maspero li- 
braio, Cassone, Marzorati, Vercellotti tipografi, 1834, s. v. Bere, p. 232. 

75 Cfr. G. ADRIANI, op. cit., pp. 104-105. 
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privati anche della loro nuova signoria appena quarant’anni dopo, 
quando la Bresse con il trattato di Lione sarà ceduta alla Francia. 
A Bene il loro nome sarà allora indissolubilmente legato alla figura 
ammantata di santità della beata Paola Gambara Costa, umile ter- 
ziaria francescana, aliena dai giochi di potere che interessavano 
conti, duchi e sovrani. 
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APPENDICE 


1412, settembre 7, nel castello di Carignano 


Ludovico di Savoia principe d’Acaia investe Ludovico Costa di Chieri dei 
feudi di Bene e Trinità in considerazione dei molti meriti che si è acquistato al 
suo servizio, in particolare per aver speso 60.000 genovini d’oro all'assedio del 
castello di Bene, ma în cambio della rinuncia ai diritti feudali su Cavallermag- 
giore 


Originale (A) in ASTO, Camerale, Archivio Costa di Polonghera, m. 27, Inve- 
stiture 1250 in 1429, fasc. 2 


Copia (B) senza data, ma del sec. XVIII, levata dal suo originale da Pietro 
Francesco Lanzetti coadiutore del notaio Saverio Rubei e da questi au- 
tenticata, ibidem 


Metodo di pubblicazione: si pubblica A collazionato con B 


In nomine Sancte et Invidue Trinitatis, Patris, Filii et Spiritus Sancti 
amen. Anno Domini Millesimo Quatercentesimo Duodecimo, inditione 
quinta, die septimo mensis septembris. Huius publici instrumenti serie 
cunctis pateat evidenter quod cum tempore quo dux Mediolani violenter 
occupabat castrum et dominium Bennarum etiam et locum Trinitatis, et 
de ipsis locis offendebat patriam illustris domini Amedei de Sabaudia 
quondam, tunc principis Acaye, dictus dominus princeps quondam ut- 
gentibus dictis offensionibus pro sua nec non sue baronie suorumque 
subditorum protectione cum magno effortio magnoque gravamine patrie 
sue etiam et magnis intervenientibus expensis obsiderit obsidionemque 
seu campum tenuerit longo tempore ante et contra castrum Bennarum 
predictum, et tandem ipsum castrum vi ingeniorum et potentia bellato- 
rum acceperit et ad manus nostras reduxerit, expulsis inimicis prius dic- 
tum castrum occupantibus et defendentibus, ad que facienda et obti- 
nienda ultra mortem et membrorum et personarum debilitationem, ex- 
pendiderit sexaginta millia ianuina auri et ultra, et illustris dominus Lu- 
dovicus de Sabaudia modernus princeps Acaye et cetera disposucrit 
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ordinare suo posse in hac parte quanto magis cum securitate patrie sue 
fieri possit. Hinc est quod prefatus dominus Ludovicus princeps, consi- 
derans quod dicta loca Bennartum et Trinitatis ad secutitatem sue patrie 
remittere non potest cpiscopo Astensi, dubitans de offensis offerendis 
patrie sue, ipsa cadem loca cum castris, hominibus, homagiis, redditibus, 
possessionibus, finibus, segnoria mero et mixto imperio et omnimoda 
iurisdictione ipsis locis et cuilibet ipsorum spectantibus et pertinentibus, 
quibus finibus Bennarum coherent fines Montisregalis, Catruti, Trinita- 
tis, Sancti Albani, Fossani, Sarmatoris, Claraschi, Novelli, Plocii; et fini- 
bus Trinitatis coherens fines Sancti Albani, Fossani, Carruti, Montisrega- 
lis, et Rochebaudorum, pro se et suis heredibus et successoribus quibu- 
scumque sponte et eius certa scientia et animo delliberato predicta omnia 
supetius declarata, videlicet loca Bennarum et Trinitatis, castrum, villas 
et territoria, mandamenta, iurisdictiones et homines cum mero et mixto 
imperio et omnimoda iurisdictione corumdem dedit, donavit, remisit, 
quittavit et liberavit de ipsisque omnibus se desnudavit, et ea transtulit 
egregio viro Ludovico Coste de Querio stipulante et recipiente pro se 
heredibusque suis et successoribus quibuscumque et in cum Ludovicum, 
quem valde putat idoneum ad ipsorum custodiam pro tuitione ipsius do- 
mini principis et sue pattie, nec non subditorum suotum, dans et conce- 
dens ipse illustris dominus princeps pro se et suis dicto domino Ludovico 
stipulante ut supra, ex ipsius certa scientia et animo delliberato licentiam, 
bailiam et auctoritatem concordandi se cum Ecclesia Romana vel Eccle- 
sia Astensi de predictis locis, villis, castro, territoriis et pertinentiis suis et 
se conveniendi de et pro predictis pro ut sibi placuerit, ipsaque loca, vil- 
las, castrum cum dictis pertinentiis suis recognoscendum et tenendum in 
feudum vel aliter ab Ecclesiis predictis, cum omnibus iuribus et pertinen- 
tiis suis concordandum se pro ut poterit cum ipsa Ecclesia Romana sive 
summo pontifice, et cum Ecclesia et episcopo Astensi, exonerando de et 
pro premissis animas dictorum dominorum quondam, et moderni prin- 
cipum, quatenus esset expediens, nec non cedens et mandans ipse domi- 
nus princeps eidem domino Ludovico Coste recipienti pro se et suis suc- 
cessofibus quibuscumque omnia et singula iuta, actiones et rationes qua- 
scumque sibi domino principi compettentes, compettentia (s/) et com- 
pettitura contra et adversus quamcumque personam ecclesiasticam, com- 
mune, collegium et universitatem, tam occasione omnium et singulorum 
predictorum, quam occasione sexaginta millium ianuinorum auti coram- 
cumque sumptuum pet dictos dominos tunc et nunc principes ct 
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ipsorum utrumque supportatorum occasione predictorum vel alicuius 
eorum, constituens insuper ipsum Ludovicum in dictis iuribus, actioni- 
bus et rationibus procuratorem in rem suam, et ponens eum in locum 
suum proprium, ita et taliter quod de ipsis iuribus, actionibus et rationi- 
bus uti valeat agere, experiri, excipere, replicare et se thueri per se et 
quamcumque personam, pro eo quemadmodum et ipse constituens ciu- 
sque quibus successor. Quas recognitiones et cognitiones facere possit 
idem Ludovicus pro se et suis heredibus et successoribus libere et sine 
dicti domini principis et suorum successorum quorumcumque contradi- 
tione, hiis tamen actis et conventis inter ipsum illustrem dominum prin- 
cipem pro se et suis successoribus parte una, et dictum Ludovicum etiam 
pro se et suis heredibus et successotibus ex altera, quod ipse Ludovicus 
et eius successores nullo tempore nulloque modo de ipsis locis Bennarum 
et Trinitatis et territoriis suis offendent dirrecte vel per indirrectum, pa- 
lam vel occulte, nec offendi consentient ipsi illustri domino principi nec 
eius successoribus nec alicui de genere Sabaudie, nec terris, subditisve 
ipsorum seu alicuius eorum, et quod ipse Ludovicus in infeudatione sibi 
fienda per Ecclesiam Romanam, et in conventione per ipsum Ludovicum 
fienda cum episcopo et Ecclesia Astensi procurabit toto cius posse et 
bona fide habere expressum consensum et expressam conventionem, 
quod idem Ludovicus et sui successores in perpetuum non possint 
abstringi nec teneantur nec esse possint quoquemodo de et pro ipsis locis 
et territotiis ad aliqualem offensam dictorum dominorum et generis Sa- 
baudie nec alicuius ipsorum nec suorum subditorum, et predictas dona- 
tionem, cessionem, remissionem et omnia et singula supra et infrascripta 
dictus illustrissimus dominus princeps fecit consideratione et in recom- 
pensationem dictorum sexaginta millium ianuinorum quos dictus eius 
frater et predecessor expendit pro captione dictorum locorum per ipsum 
Ludovicum dicto domino principi solutorum et satisfactorum tam in re- 
missione iurium dicto Ludovico pertinentium in et super castro, villa, fi- 
nibus, redditibus et iurisdictione Cabalarii Maioris, quam in denatiis nu- 
meratis per modum quod illustris dominus princeps de ipsis sexaginta 
millibus ianuinis est bene et plene institutus, satisfactus et contentus ut 
assetit, et de quibus se tenens pro contento dictum Ludovicum et suos 
de ipsis tenore presenti instrumenti absolvit penitus ct quittavit , cum 
pacto expresso a dicto Ludovico de dictis sexaginta millibus ianuinis ul- 
terius quidquam non petendo per aquilianam stipulationem preceden- 
tem, et acceptilationem legitime subsequtam. Que omnia et singula dicti 
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illustris dominus princeps et Ludovicus Coste sibi pro invicem pro se et 
suis heredibus et successoribus, per se se et sucessores suos sollempnibus 
stipulationibus hinc inde intervenientibus observare promiserunt, et tac- 
tis per cos in manibus mei notarii corporaliter Scripturis iuraverunt ct 
cum omnibus et singulis opportunis et utilibus renunciationibus et cau- 
telis etiam si expressam et specialem requirerent renunciationem. De 
quibus dicte partes preceperunt fieri per me notarium infrascriptum 
tot publica instrumenta quot fuerint requisita ad opus partium pre- 
dictarum et cuiuslibet ipsarum, et omnium et singulorum quorum in- 
terest et in futurum poterit interesse ciusdem tenoris et substantie, 
que possint dictari, corrigi, refici et emendari semel et pluties quotiens 
necesse fuerit ad unius et plurium dictarum et consilium petitorum 
facti substantia in aliquo non mutata. 

Acta fuerunt hec in castro Carigniani, in camera superiori ipsius castri, 
cubiculari ipsius illustris domini nostri principis, presentibus ad hec vo- 
catis et testibus specialiter et rogatis egregiis et nobilibus viris, consiliariis, 
vaxallis, scutifferis et subditis ipsius illustris domini nostri principis, vi- 
delicet domino Franceschino de Baldetaris legum doctore, vicario gene- 
rali Percivallo de Lignano, Amedeo Malingri magistro hospicii, Ioanne 
Cattelini de Solario condomino Morette, Amedeo filio Anthonii de Ponte 
domini Lombriaschi, Anthonio Ttuchet de Pinerolio condomino Vallis 
Sancti Martini et pluribus aliis meque Humberto Fabri secretario preffatti 
illustris et excelsi domini nostri principis impetiali auctoritate notario pu- 
blico, qui presens instrumentum rogatus recepi, scripsi, manu propria le- 
vavi et in hanc publicam formam reddegi (54) signoque michi consueto 
signavi in robur et testimonium premissorum. 

Nos Ludovicus de Sabaudia princeps Acaye, notum fieri volumus te- 
nore presentium universis, quod nos ad maiorem roboris firmitatem om- 
nium et singulorum in suprascripto instrumento contentorum ipsum in- 
strumentum iubsimus (si) nostri maioris sigilli appensione muniri. 
Datum Cargniani (si), presentibus testibus et anno et die in ipso instru- 
mento descriptis. Fabri per dominum presentibus quibus supra. 
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Clrasi ( Gaara ESA 


9 É a VITÀ Ga revnalgre 


Arma gentilizia di «BGioanni Francesco Costa [...] eletto Cavagliere del Supremo Ordine [...] nel 
1568» (da Trattato compendioso delli Cavalieri [...], 72.8, XVIII sec, p. 102, Torino, Biblio- 
teca privata) 
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I Gazzera di Bene: brevi note di Genealogia 


e di Araldica* 


10.26344/VE.AO 


ATTILIO OFFMAN 


Arma dei Gazgera, secondo Federico Bona, Onore, colore, identità. Il blasonario delle famiglie 

piemontesi e subalpine. La riproduzione riprende l'arma dei Gazgera di Mondovì nello stemmario 

Promis (vedi infra fig. 15), ma lo smalto delle rose segue la blasonatura data per i Gazzgera di Bene da 
Antonio Manno, Il Patriziato Subalpino (vo. XXI, p. 267). 


* Si ringraziano Massimo Martelli per la consueta perizia nell’elaborazione informatica 
delle illustrazioni, don Antonio Bergonzo, per la sempre cortese ed encomiabile disponi- 
bilità nelle aperture dell’Archivio della Parrocchia di S. Maria Assunta a Bene Vagienna, 
l’arch. Luciano Oreglia, per la disponibilità dimostrata nelle aperture dell'Archivio Storico 
del Comune di Bene Vagienna, la dr.ssa Daniela Cercia, funzionario archivista presso l'Ar- 
chivio di Stato di Torino, per il gentile e prezioso aiuto nella ricerca delle patenti di nomina 
del blasonatore Borgonio, ed il dr. Michelangelo Fessia, presidente dell’Associazione Cul- 
turale Amici di Bene. Un particolare ringraziamento alla marchesa Renata Incisa della Roc- 
chetta Carassi ed al dr. Marco Carassi, per avere generosamente consentito all’Autore di 
consultare le Carte genealogiche di Giuseppe Assandria. 

L’illustrazione n. 15, tratta dal fondo Manoscritti della Biblioteca Reale di Torino, è ripro- 
dotta su concessione © MiC — Musei Reali-Biblioteca Reale di Torino, in data 22.9.2022. 
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1. Il consegnamento dello stemma dei Gazzera di Bene (1688) 


Ho avuto occasione di occuparmi dell’araldica delle quattro case 
militari di Bene in un precedente convegno, nel quale avevo af- 
frontato un tema, che mi pare opportuno richiamare anche in apet- 
tura del presente contributo, specificamente dedicato ai Gazzera 
benesi. Mi scuserà perciò il lettore, se ricordo che, in quel prece- 
dente lavoro, avevo sottolineato come, benché fosse molto proba- 
bile che già nel 1293, anno di compilazione degli statuti della co- 
munità, le “domus militum” innalzassero propri vessilli, nondi- 
meno non è possibile attribuire in modo automatico alle “domus 
militum”, confermate nella esenzione dalle decime dal vescovo di 
Mondovì Aimerico Segaudi (1461), gli stemmi attestati a partire dal 
XVII secolo per le famiglie benesi Gazzera, Manassero, Oreglia, ai 
quali possiamo ora aggiungere lo stemma degli Aragno benesi, 
qualora si ritenga di condividere le mie considerazioni sulla attri- 
buzione agli Aragno dello stemma dipinto, rinvenuto nel 2008 
sull’altare della cappella dei Santi Bartolomeo e Matteo Apostoli 
nella chiesa di San Francesco!. 

Per cercare di verificare se lo stemma della famiglia Gazzera a 
noi noto possa riflettere, ed in quale misura, il vessillo della omo- 
nima “domus militum”, occorre partire dal testimoniale di pre- 
sentazione d’arma, rilasciato dal blasonatore ducale Giovanni 
Tommaso Borgonio? in data 25 luglio 1688, avente ad oggetto 


! ATTILIO OFFMAN, Osservazioni sull'araldica di una delle Case militari di Bene: gli Aragno, in: Bene, 
Piemonte, Savoia. Memorie araldiche e genealogiche di famiglie sabaude tra centro e periferia, Atti del Conve- 
gno Da Bene al Piemonte: memorie araldiche e genealogiche di famiglie sabande tra arte e storia, tra guerra e 
pace (Bene Vagienna, 26 ottobre 2019), a cura di GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, ATTILIO OFF- 
MAN, MICHELANGELO FESSIA, ‘Torino, Centro Studi Piemontesi, 2021, pp. 77-154. 

? Sulla poliedrica figura dell'ingegner Borgonio, miniatore, calligrafo, disegnatore, cartografo: LU- 
CIANO TAMBURINI, voce “Borgonio (Bergogno, Borgogno), Giovanni Tomaso”, in Dizionario Bio- 
grafico degli Italiani, vol. XII, Roma, 1971, pp. 784-785; le patenti di nomina a ‘blasonatore delle arme 
& insegne delle famiglie de’ Stati n(ost)ri” (I'orino, 7 gennaio 1675) in: Archivio di Stato di Torino, 
Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, art. 689: Patenti Controllo Finanze, n. 155, cc. 99 
verso-100 recto; un estratto di queste patenti anche in (PIETRO GAETANO GALLI DELLA LOG- 
GIA), Cariche del Piemonte e Paesi Uniti colla serie cronologica delle persone che le hanno occupate. . .dal fine del secolo 
decimo sino al dicembre 1798, tomo II, Torino, Onorato Derossi, 1798, p. 247. 
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- Testimoniale di presentazione dell'arma gentilizia dei Gazeri di Bene, rilasciato dal blasonatore Bor- 
gonio (Bene, 25 luglio 1688). Copia presso Archivio famiglia Carassi, Carte genealogiche di Giuseppe Assandria 
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l'avvenuta presentazione ai delegati ducali dell’arma gentilizia dei 
Gazzera, o meglio dei “Gazeri di Bene” (come vengono chiamati 
nel documento), ricevuta nel corso del consegnamento delle armi 
gentilizie nella provincia di Mondovì (figura 1), a cui si era proce- 
duto in esecuzione dell’ordine ducale del 23 maggio 16873. 
Quello che vediamo qui non è il documento originale, bensì la 
riproduzione dello stemma e del testo del documento, opera di 
Giuseppe Assandria, riproduzione che oggi è conservata nell’ar- 
chivio della famiglia Carassi'. Si tratta di una preziosa testimo- 
nianza dell’operosità del commendator Assandria, il quale, come 
leggiamo in calce alla riproduzione stessa, la trasse “da una copia 
autentica in pergamena esistente negli archivi dell’orfanotrofio ma- 
schile Gazzera Magliano di Bene Vagienna”. Non era questo 
l’unico documento di interesse araldico presente in tale archivio ai 
tempi di Assandria; nella biblioteca Assandria, acquistata dalla 
Bene Banca, troviamo un elenco manoscritto delle “pergamene de- 
gli stemmi e diplomi” all’epoca presenti nell’archivio dell’orfano- 
trofio Gazzera Magliano (figura 2), nel quale si fa menzione di do- 
dici documenti di questo tipo, oltre a due disegni araldici5; tra i 
documenti ivi elencati compare anche questo atto, sicuramente 
identificabile come tale, in quanto ne viene riportata la relativa data 


3 Per il testo normativo dell’ordine: Raccolta per ordine di materie delle Leggi, Editti, Manifesti, 
ecc. pubblicati dal principio dell'anno 1681 sino agli 8 dicembre 1798 sotto il felicissimo dominio della 
Real Casa di Savoia, compilata dall’ Avvocato FELICE AMATO DUBOIN, tomo VIII, Torino, 
Eredi Bianco e Comp., 1832, pp. 277-280. 

4 Archivio privato famiglia Carassi, Carte genealogiche di Giuseppe Assandria, fascicolo 
Gazzera. Ringrazio sentitamente la marchesa Renata Incisa della Rocchetta Carassi, il dr. 
Matco Carassi, ed il dr. Alessandro Carassi, per avere concesso allo scrivente la visione di 
questo documento, fondamentale per il presente studio. Purtroppo è rimasta senza esito 
la mia ricerca del documento originale nel fondo archivistico (non inventariato e in attesa 
di riordino) dell’Istituto Gazzera Magliano, attualmente in deposito presso l’Archivio Sto- 
rico della Città di Bene Vagienna. 

5 Ne riporto la trascrizione nella appendice documentale al presente studio, n. 1. 

6 Biblioteca Assandria presso Bene Banca, Bene Vagienna, Elenco delle pergamene degli stemmi 
e diplomi esistenti negli Archivi dell'Orfanotrofio. Il lettore ne troverà la trascrizione nella appen- 
dice documentale al presente studio, n. 2. Avevo già accennato a questo documento nel 
mio lavoro Osservazioni sull'araldica di una delle Case militari di Bene: gli Aragno, op. cit., p. 141, 
nota 150. 
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25 luglio 1688, ancorché sia descritto in modo a mio avviso inesatto, 
perché nell'elenco in questione viene indicato come ‘Concessione 
di stemma fatta alla famiglia Gazzera”. In realtà questo non è uno 
stemma di concessione, dal momento che l'attestazione del blaso- 
natore Borgonio si riferisce all'avvenuta presentazione dello 
stemma qui raffigurato, e che la conseguente ammissione di questo 
stemma nel c.d. “Registro nuovo” delle armi gentilizie è dipesa dalle 
“prove fatte dell’uso antichissimo di detta arma”, come recita te- 
stualmente il documento; ci troviamo quindi di fronte ad uno 
stemma di origine, la cui titolarità in capo ai presentatori dello 
stemma nasce dal suo asserito uso ab d2zzezzorabili. 


figura 2 - Elenco di documenti di interesse araldico/ genealogico presso l'archivio dell'Orfanotrofio maschile 
Gazzera Magliano di Bene Vagienna (Biblioteca Assandria presso Bene Banca, Palazzo dei Nobili a Bene 
Vagienna) 
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Osserviamo poi che si trattò di una presentazione collettiva, 
dal momento che vi intervennero ben otto esponenti “tutti de 
Gazeri di Bene”, i quali possono essere ricondotti a tre linee 
distinte, che possiamo definire: a) linea di Donato; b) linea di 
Domenico; c) linea di Claudio 


2. Identità dei Gazzera che compaiono nel consegnamento: 
a) la linea di Donato 


Nel testimoniale di presentazione del 1688 compaiono anzi 
tutto due fratelli, Giovanni Francesco e Michele Antonio, che 
sono indicati come “figlioli del fu Donato”, ai quali si aggiunte 
un “Donato del fu Giorgio”, indicato come “loro nipote”, ossia 
nipote dei due fratelli precedenti, il che fa pensare che Giorgio, 
defunto padre di questo Donato, fosse un terzo fratello dei due 
precedenti: 


1) Giovanni Francesco (*8.8.1650 - 1 7.5.1720)7 è l’unico dei 
tre di cui viene specificata la qualifica: “Officiale del Soldo e 
controllore di Guerra”; in seguito sarebbe anche diventato uno 
dei due sindaci di Bene, nominato in coppia con Simone An- 
tonio Deyla il 23 giugno 1702, ed avrebbe ricoperto tale carica 


7 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Bap- 
izzatorum Liber IX 1644-1652, c. 70 recto: Gio: Francesco (a margine), anno 1650. 
Li 14 agosto. Il sig. Arciprete Cantatore sud(det)to ha battezzato Gio: Francesco 
figlio di M(esse)r Donato e M(adonna) Bartholomea de Gazzeri nato li 8 del mede- 
simo. Li padrini sono stati il s(ignor) Carlo Lorenzo Aurelia et s(ignora) Giovanna 
Maria Borgogna. Per la data di morte: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene 
Vagienna, Liber Mortuorum 4 Ecclesia Parochialis Collegiate Bennarum ab anno 
706 usq(ue) 1732, c. 114 verso: anno 1720. Die septima Maii. D. Joannes Franciscus 
Gazzarus atatis annorum septuaginta circiter, munitus Sacramentis Ecclesia obiit, et 
sepultus est in Ecclesia Sancti Francisci electa sibi per testamentum sepultura. 
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fino al 21 settembre 17038. Giovanni Francesco aveva sposato 
il 16 maggio 1677 in seconde nozze Mensigia Maria Costama- 
gna, figlia del medico Pietro Andrea’, morta il 28 febbraio 
17530 all’età di 69 anni!°. Il suo primo matrimonio, contratto il 
1° luglio 1674 con Anna vedova dell’albese Domenico Pa- 
liuzi!!, era rimasto sterile, probabilmente a causa della morte 
prematura della donna. Invece dal secondo matrimonio 


8 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, art. XI: Registri degli ordinati 
originali, faldone 393, s 1405: Ordinati originali 10.2.1702-17.12.1703, c. 63 recto- 
verso (nomina), c. 239 recto-verso (nomina dei nuovi sindaci). Nell’ordinato di 
nomina si specifica “che havrano da servire per il secondo termine”, ma la loro 
durata in carica si protrasse fino alla nomina dei loro successori, Giovanni Andrea 
Ansaldo e Pietro Martino Leone, intervenuta al consiglio del 21.9.1703. 

° Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum ab 
anno MDCXXXXIV, (vol.) 4 Mariages 1644-1679: Die 16 Maii 1677. D(o)m(in)us 
Joannes Franciscus Gazzerus quondam D. Donati, et D(omina) Mensis Maria filia 
D. Medici Petri Andrea Costamagna, omissis denunciationibus et dispensatione 
R(everendissi)mi D(omini) Vicarii G(e)n(era)lis, et constituto per testes iuratos et 
examinatum a Perill(ustri) et Adm(odum) R(everen)do D(omino) Parposito Ga- 
spare Carratio de solutione ambo et nullo detecto Can(oni)co impedimento in facie 
S(ancta) M(atris) E(cclesia), iuncti fuerunt in matrimonio per Perill(ustrem) et 
Adm(odum) R(everendum) D(ominum) Iuvenale(m) Costamagna Atchipresbiter 
Collegiatum Carmagnolia de mei subscripto licentia servata forma sac(ri) Conc(ilii) 
Trid(entin)i, presentibus D. D. Carolo Mattheo Costamagna et Julio Purpurato te- 
stibus. Mattheus Manesserus V(ice) Curatus 

10 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber IV _Mortuorum 
1706-1732, c. 161 recto: 1730, die 28 Februarii. D(omi)na Mensigis Maria Vidua 
q(uo)d(am) D(omini) Ioannis Francisci Gazzeri annorum sexaginta novem, munita 
sacramentis Ecclesia, obiit et sepulta est in Ecclesia Sancti Francisci in monu- 
mento suorum maiorum. 

!! Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum 
ab anno MDCXXXXIV, (vol.) 4 Mariages 1644-1679: 1674 die prima Julii. D(omi- 
nus) Jo(ann)es Franciscus f(ilius) D. Donati Gazzeri oppidi Bennat(um), et 
D(omin)a Anna relicta q(uondam) D. Dominici Paliutii Civitatis Alba in hoc loco 
degens, denunciationibus omissis obtenta facultate Adm(odum) Rev(erendissi)mi 
Vicarii G(ener)alis Capris Civitatis Montis Regalis sub die vigesima tertia Junii 
an(no) 1674 ut ex attestat(io)ne constat pro poligamia utenda, nullo impedim(en)to 
detecto in facie S(ancta) M(atris) E(cclesia), servata for(ma) Sac(ri) Con(cilii) 
Tr(identi)ni per Admod(um) R(everen)dum Dominicum Gazzera Canonicum et 
Asistent(em) Adm(odum) IlI(ustr)is ac R(everen)di D(omini) Archipresbiteri 
Bussa in Eccl(esi)a RR. PP. Capucinor(um) post Vesperas in matrim(on)io iuncti 
fuere, presentib(us) testib(us) D. Carolo Laurentio Carraccio et R. D. Clerico Jo- 
anne Vayra ac me subs(crip)to. Carolo Fantesio V(ice) Curatus. 
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nacquero ben quindici figli, sei femmine e nove maschi; due 
dei figli maschi, ossia Giorgio (*24.11.1682 - + 6.12.1722)!? e 
Giovanni Battista Alessandro (*31.12.1688-19.7.1763)!3, ebbero 
a loro volta numerosa discendenza, per lo più avvocati, militari 
e medici. La discendenza di questo Giovanni Francesco è quella 
che il generale Ravera chiama “Signorile” 14, 


2) Michele Antonio (*8.5.1658 - | 27.5.1724)!5 contrasse ma- 
trimonio per quattro volte, la prima e la terza volta con donne 


!2 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Bap- 
tizzatorum Liber XI 1671-1694, c. 112 verso: 1682, die 24 (9mbris). Georgius filius 
D.D. Jo(ann)is Francisci et Mensigis Maria iugalium de Gazeris, natus die 22 currenti, 
baptizatus fuit a me V(ice) C(urato) in f(onte). Patrini fuere D. Ad(modum) Jo(ann)es 
Andreas Garellius, et D. Lucretia Hipolita Costamagna. Giolittus V(ice) Cura(tus). 
Per la data di morte: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber 
Mortuorum 4 Eclesia Parochialis Collegiata Bennarum ab anno 1706 usque 1732, c. 
124 recto: anno 1722. Die 6 Xmbris. D(omi)nus Georgius Gazzerus aetatis annorum 
quadraginta, munitus sacramentis Ecclesia obiit, et sepultus est in ecclesia Sancti 
Francisci in monumento suorum maiorum. 

13 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Bap- 
tizzatorum Liber XI 1671-1694, c. 166 verso: 1689, Die 3° Januarii. Joannes Bapt(ist)a 
Alexander filius D. Joannis Francisci, et D. Mensicis Maria iug(alium) de Gazzaris, 
natus die 31 Decembris 1688. Baptizatus fuit a me infras(crip)to Curato. Patrini fuere 
D. Advocatus Jo(anne)s Andreas Ansaldus et D. Anna Ludovica Ansalda. Caglierus 
Curatus. Per la data di morte: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, 
Liber Mortuorum 6 1756-1773, c. 32 recto: 1763, Die XIX (Junii) D(omin)us Joannes 
Baptista Gazzara, viduus q(uon)d(am) Angela Fantasio munitus sacramentis, atatis 
annorum septuaginta quinque obiit et sepultus fuit in Delubro S(anct)i Francisci et 
in monum(ento) suorum majorum. 

!4 Museo di Casa Ravera a Bene Vagienna, fondo generale Francesco Ravera, Notizie 
riguardanti la famiglia Gazzera, Tavola II: Genealogia della Famiglia Gazzera (Signorile). 
Questa tavola riporta la discendenza di Giovanni Francesco (1650-1720), partendo 
da quest’ultimo come capostipite. 

!5 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Bap- 
tizzatorum Liber X 1653-1671, c. 76 verso: MichelAnto (4 zzargine), anno 1658. Alli 
12 maggio è stato battezzato Michele Antonio, figliuolo delli s(igno)ri Donato et 
Bartolomea giugali di Gasero nato li 8 del med(esimo), li Padrini sono PIlI(ust)re 
sig(no)re Fran(ces)co Beallessio, et la sig(no)ra Apolonia Racchia. Montanaro V(ice) 
Cur(a)to. Per la data di morte: Archivio cit., Liber Mortuorum 4 Eclesia Parochialis 
Collegiata Bennarum ab anno 1706 usque 1732, c. 130 recto: anno 1724. Die 27 Maii. 
D(omi)nus Michael Antonius Gazzerus atatis annorum septem supra sexaginta, con- 
fessus accidenti Apoplexi® cum Sacramento Extreme Unctionis obiit, et sepultus est 
in Ecclesia Sancti Francisci in monumento ipsius familia a PP. concessus. 
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di cui si ignora il casato, perché non sposate a Bene: a) dalla 
prima moglie Veronica (| 23.11.1685) ebbe Donato (* 
25.6.1684)!9, il quale, nello stato delle anime del 1708, compare 
nel nucleo familiare paterno con la qualifica di medico!7, e può 
pertanto essere identificato con sicurezza nel Donato Gazzera, 
che nel 1704 “veniva nell'Università di Mondovì dichiarato dot- 
tore in Filosofia e Medicina”!8; b) in seconde nozze sposò 
(Bene, 5.2.1687) una sorella della cognata, ossia Giulia Costa- 
magna, anche lei figlia del medico Pietro Andrea!9, dalla quale 
ebbe tre figli: Alessandro Maria (* 22.10.1687 - | 27.12.1755), 
sacerdote, e due femmine; c) sposò quindi Francesca Maria 
(1659 - | 17.3.1699)29, dalla quale ebbe una femmina e due 


!6 Per la data di nascita di Donato: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene 
Vagienna, Baptizzatorum Liber XI 1671-1694, c. 125 recto: 1684, Die 26 iunii. Do- 
natus filius D.D. Michaelis Antonii, et Veronica iug(alium) de Gazeris natus die 25 
iunii Baptizatus fuit a me Bartholomeo Antonio Rodulpho die 26 eiusdem. Patrini 
fuere Adm(odum) R(everendus) D(ominus) Joannes Garavanus et D(omina) Laura 
Maria Morra. Per la data di morte di Veronica, madre di Donato: Archivio cit., Liber 
Mortuorum 3 1678-1706, c. 37: anno 1685, Die 23 (9:"bris) D(omina) Veronica Gaz- 
zera obiit cum Sacramentis, et sepulta est in Eccl(esi)a Par(ochia)lis. 

7 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Status Animarum 
Ecclesia ParochialisCollegiate Sancta Maria Civitatis Bennarum ac finium ab anno 
1708, Ioanne Baptista Cordero Civi Monsregalen(si) Arcipresbitero I. V. D. et Pro- 
tonotario Apostolico, c. [11] recto, colonna di destra: Sig." Michel Anto Gazero — An: 
42 / Sig." Medico Donato fig.° — An: 22 / Alessandro Chicerico fig.° — An: 18. 

18 GIUSEPPE ASSANDRIA, Cenni storici sulle famiglie Gazzera e Magliano di Bene Vagienna, 
Bene Vagienna, Tipografia dell’Orfanotrofio, 1908, p. 6. 

!° Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum 5 
ab anno 1680 (usque ad) 1703, c. 19 verso, anno 1687: D.D. Michael Antonius Gaz- 
zerus, et Iulia D. Petri Andrea Costamagne, ambo istius Parochia premissis omni- 
bus prescriptis a Sacros(ancto) Concilio) "Tr(identi)no iuncti fuerunt in ma- 
trim(onium) a D(omino) Archip(resbite)ro Ioanne Govone, presentibus testibus 
Jo(ann)e Ludovico Groppo, et Josepho Velia. 

20 Per la data di morte di questa donna: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene 
Vagienna, Liber Mortuorum 3 1678-1706, c. 151: anno 1699. Die 17 Martii. D(omina) 
Francisca Gazera uxor D(omini) Michaelis Antonii atatis annor(um) 40 obiit cu(m) 
sac(ramentis) peenitentia et eucharistia et sepulta est in Eccl(esi)a Par(o)chiali in mo- 
numento suor(um) maior(um). Il decesso intervenne appena diciotto giorni dopo la 
nascita del figlio Carlo Domenico, il cui atto di battesimo attesta la forma completa 
del nome materno come Francesca Maria: Arch. cit., Baptizzatorum Liber XII 1695- 
1708, c. 48 recto: 1699 il Primo Marzo. Carlo Domenico fig(lio) delli Si(gno)ri Michel 
Anto(nio) et Francesca Maria giugali de Gazeri nato li 27 febraro, è stato battezzato 
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maschi, il primo dei quali morto fanciullo?!; d) da ultimo sposò 
Maria Costamagna (Bene, 4.2.1720)?2, unione rimasta senza 
prole; 


3) il terzo fratello Giorgio risulta già morto nel 1688, dal mo- 
mento che nel testimoniale rilasciato dal blasonatore Borgonio 
gli subentra per rappresentazione il figlio Donato, nipote ex fra- 
tre di Giovanni Francesco e Michele Antonio. Il Giorgio di cui 
si parla qui dovrebbe identificarsi con l'omonimo primo marito 
di Agnesina Gallo, figlia del notaio Antonio, con la quale aveva 
contratto matrimonio in data 3.2.167823, dal momento che in 
tale atto lo sposo è detto essere figlio del fu Donato; dallo stesso 
atto si apprende che Giorgio era notaio, al pari del suocero. 
Agnesina, “vidua relicta quondam Georgii Gazeri”, sarebbe poi 


da me inf(rascrit)to Curato. Padrini sono stati il s(igno)r Gio(vanni) Fran(cesco) Ga- 
zero, e l’Ill(ustrissi)ma sig(no)ra Cavagliera e Comandante Maria Carrazza. Caglieri 
Curato. 

2! Per la prole nata dal secondo e terzo matrimonio di Michele Antonio: Museo di 
Casa Ravera a Bene Vagienna, fondo generale Francesco Ravera, Notizie riguardanti 
la famiglia Gazzera, Tavola G (che omette invece il medico Donato, figlio di primo 
letto). 

22 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum 6 
ab anno 1703 usque ad annum 1721, c. 87 recto, anno 1720: Die eadem (scil 4 Fe- 
bruari. D(ominus) Michael Antonius Gazarus et D(omina) Maria filia q(uon)d(a)m 
D. Antonii Costamagna ambo huius Civitatis premi(ss)is omnib(us) denunciationi- 
bus inter Missarum solemnia trib(us) dieb(us) festivis, nempe 2?, 21, 24 currenti, 
nulloque detecto can(onic)o impedimento iuncti fuerunt in matrimonium in Oratorio 
sub titulo Sancti Bernardini assistente ad(modum) R(everend)o D(omino) Maxanto 
Curato, servata forma Conc(ilii) Trid(entini) aliisque servatis serv(andis) prasen- 
tib(us) testib(us) ad hoc rogatis D(omino) Andrea Gallo et D(omino) Marco Ma- 
xanto. 

2 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum ab 
anno MDCXXXXIV, (vol.) 4 Mariages 1644-1679: Die 3 februarii 1678. D. Georgius 
Gazzerus Notarius filius g(uon)d(am) D. Donati et Agnesina filia Notarii D. Antonini 
Galli, omissis denunciationibus de licentia R(everendissi)mi D. Vicarii G(e)n(era)lis 
Montis Regalis, et constito per depositione(m) testium iuratoru(m) de solutione am- 
borum, nullumque inter eos subesse canonicum impedimentum, in facie S(ancta) 
M(atris) E(cclesia) iuncti fuerunt in matrimoniu(m) per Adm(odum) R(everen)dum 
D(ominum) Iacobum Rinaldum Manesserum de licentia D(omini) Archipr(esbite)ti 
secundum forma Sac(ri) Conc(ilii) Trid(entini), presentibus D. Stephano Bottero et 
D. Ioanne Michaeli Gazzero testibus. Manesserus V(ice) Curatus. 
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passata in seconde nozze il 6.1.1692 con Lorenzo Felice Borra 
del fu Onorato?4. Ne consegue che il Giorgio padre di Donato, 
di cui si parla nel testimoniale d’arma, non può essere Giorgio 
Gazzera morto all’età di quarant’anni il 6.12.172225; quest’ul- 
timo è infatti il già ricordato figlio di Giovanni Francesco, nato 
appunto, come si è detto, nel 1682. Pertanto il personaggio di 
nome Giorgio, menzionato nel testimoniale di presentazione 
d’arma come defunto padre di Donato, dovrebbe essere quel 
Giorgio Gazzera che, dai registri dei morti di Bene (che non ne 
indicano la paternità, omissione purtroppo frequente), risulta 
deceduto il 14.2.168026. Poiché nel biennio intercorso tra il ma- 
trimonio del notaio Giorgio Gazzera con Agnesina Gallo e la 
sua morte (febbraio 1678-febbraio 1680) non risulta nato a Bene 
nessun Donato Gazzera, figlio di questa coppia, dobbiamo de- 
durne che Donato era nato da un precedente matrimonio di 
Giorgio Gazzera, di cui non sappiamo nulla, perché Donato 
Gazzera, figlio di Giorgio, non risulta nato a Bene. 

Come si è detto i fratelli Giovanni Francesco e Michele An- 
tonio Gazeri sono indicati nel testimoniale rilasciato da Borgo- 
nio come “figlioli del fu Donato”: si tratta di Donato Gazero 
(#2.6.1624 - | 12.3.1671)?7, che per chiarezza chiamerò iuniore, 
per distinguerlo dal suo omonimo nonno paterno, di cui parlerò 


2 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum 5 
ab anno 1680 (usque ad) 1703, c. 39 verso. 

25 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Mortuorum 4 cit., c. 
124 recto. Questo atto di morte è stato già riportato alla nota 12. 

26 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Mortuorum 3 1678- 
1706, c. 12: anno 1680, die 14 eiusd(em mensis, sci/. februari. D(ominus) Georgius 
Gazerus obiit cum sacramentis necessariis, et sepultus est in hac Ecclesia. 

27 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber 
Baptizatorum N. 6: 1620, li 7 Marzo, usque a 1625, li 8 Giugno, anno 1624, c. 82 
recto: Donatto Gazero (a zzargine). Il med(esim)o giorno (sci Li 6 Giugno) fu da me 
prette Pietro Belisio batesato un figliolo di M(e)s(ser) Gio(vanni) Francesco et Anna 
Maria giugali de Gazeri natto alli 2 sud(dett)o et se li è messo nome Donatto, li Pa- 
drini sono statti il sig(no)r Hilario Oreglia et sig(no)ra Apolonia Masanta. Per la data 
di morte: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Mortuorum 
Parochialis Bennarum 2, 1644-1678, anno 1671: Die 12 Martii. D. Donatus Gazzerus 
obiit cum sacramentis Ecclesia, et sepultus est in Ecclesia Parrochiali. 


115 


tra breve; Donato iuniore aveva sposato a Bene il 24.1.1649 Bar- 
tolomea (di Giorgio) Racchia?8 (| 10.9.1688)? 

Subito dopo questi tre personaggi (i due fratelli superstiti ed 
un figlio del loro fratello defunto) nel documento compare lo 
zio dei primi due, di nome Alessandro, il quale deve dunque 
essere un fratello minore del defunto Donato iuniore; nei regi- 
stri parrocchiali di Bene troviamo l'atto di battesimo di un Ales- 
sandro Gazzera nato il 19.7.162739, ma questi, secondo il gene- 
rale Ravera, sarebbe morto giovane; del resto una nascita nel 
1627 non pare compatibile con la morte documentata di un 
“D. Alexander Gazzerus” in data 7.1.1709 all’età di set- 
tant’anni3!, indicazione da cui conseguirebbe una nascita verso 
il 1639. Ed infatti nell’anno 1642 ricorre l’atto di battesimo di 
Alessandro Gazzera, figlio dei coniugi Giovanni Francesco ed 
Anna Maria “de Gazzeris”, battezzato lo stesso giorno della 


28 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum ab 
anno MDCXXXXIV, (vol.) 4 Mariages 1644-1679: Eadem die (scil 24 Januarii 1649) 
unica pariter denuntiatione premissa de licentia R(everendissi)mi D. Vicarii de Cat- 
levaris inter missar(um) solemnia et nullo detecto impedimento, ego subsignatus Ar- 
chipresbiter iunxi in matrimonium Magg(nific)us Donatus fil(ius) Jo(annis) Francisci 
Gazzeri et Mag(nific)a Bartolomea fil(ia) Mag(nifi)ci Georgii Rachia mei Parochiani 
et hoc in faciem S(ancta) M(atris) E(cclesia) ac servata forma Sac(ri) Concili) 
Trid(entini) aliisque ser(va)tis ser(vand)is, presentibus D. Canonico Bertino Garessio 
et D. Lamberto Carratio. Petrus Paulus Cantator Arch(i)pr(esbiter). 

29 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Mortuorum 3 1678- 
1706, c. 45: anno 1688. Die x. 7bris. D. Bartholomea uxor q(uon)d(am) D. Donati 
Gazari obiit cum Sacramentis Eccl(esi)e et sepulta est in Ecclesia Parochiali. 

30 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Baptizzatorum Liber VII 
1626-1633, c. 15 recto: anno 1627. Alessandro Gazzero (a margine). Li 21 sud(det)to 
(scil. Luglio) fa da me Pietro Bilisio batezatto un figlio di M(e)s(ser) Gio(vanni) 
Franc(esco) et Ma(don)na Anna Maria giugali de Gazzeri nato li 19 sud(det)to, et se 
i è messo nome Alessandro. Li padrini che l’ano tenuto al battesimo sono statti 
"Ill(ustrissi)mo sig(nor) Dom(eni)co Pometro et Ma(don)na Cattarina moglie di 
M(e)s(se)r Andrea Pomero. 

3! Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Mortuorum 4 cit., c. 
3 verso: anno 1709. Die 27 Januarii. D. Alexander Gazzerus atatis annorum septua- 
ginta, munitus Sacramentis obiit, et sepultus est in Ecclesia Par(ochial)i in monu- 
mento Suffragii. 


116 


nascita, ossia il 3 aprile 164232; si tratta dunque di un personag- 
gio diverso dal’omonimo Alessandro, figlio dei coniugi Gio- 
vanni Francesco ed Anna Maria Gazeri, il quale era nato invece 
nel 1627, ed è anche l’unico di questo nome noto al commen- 
dator Assandria. 


Se andiamo a cercare questo Donato nel catasto del 1661, il 
più prossimo al documento del blasonatore Borgonio, rileviamo 
che sono ben trentasette i contribuenti che fanno registrare i 
loro beni che si chiamano Gaz(z)ero o Gaz(z)aro, ma uno solo 
si chiama Donato, ed il suo nome è preceduto dall’appellativo 
“Signor”, per lo più assente, che ci fa capire che si tratta di un 
personaggio ragguardevole, come confermato anche dal nu- 
mero e pregio dei beni registrati a suo nome33. Tale elenco è 
aperto da due cascine, una in località Serra, l’altra con “aira, 
orto, canapal, e Prato” in località Aire, anche se la prima viene 
venduta il 2.1.1677 a Giorgio Trossarello; seguono complessive 
diciannove giornate di alteno distribuite su cinque fondi (nelle 
località Podio, Costa della Sarmassa, Pian de Galli, e due al Pian 
di San Bernardo), e poi diverse terre a destinazione produttiva 
non meglio specificata, prati ed anche un bosco alla Costa di 
San Bernardo. 

Donato iuniore (1624-1671) e Alessandro (1642-1709), erano 
figli di Giovanni Francesco Gazzera e di Anna Maria Pomero, i 
quali si erano sposati a Bene il 30.1.162234 nell’atto di 


32 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Baptizzatorum Liber VIII 
1634-1644, c. 100 recto: Alexa(n)der (4 zzargine), anno 1642. Die 3 aprilis ego Curatus 
baptizavi filius D(omini) Ioannis Fran(ci)sci et Anna Maria iugalium de Gazzeris 
natus die eod(em), cui impositus est nomen Alexander. Patrini fuerunt D(omin)us 
Melchior Massanthus, et D(omina) Camilla filia D(omi)ni Hortensii Canavesii. 

33 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 13, 
Volume 1° del Catasto fatto nell’anno 1661 sotto la direzione dell’Ill.mo Sig. D. Carlo 
Francesco Della Chiesa delegato, cc. 223 recto-224 verso: Registro del Sig(no)r Donato 
Gazzaro. 

3 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum 2, 
Mariages 1622-1638, c. 5 verso: Ego sub(scrip)tus Vice(cura)tus ecclesie parochialis 
Benar(um) fidem facio me tribus diebus festivis continuis, videlicet denonciavi die 
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matrimonio si legge che lo sposo era “figlium (5i/) quondam 
Donati”. Questo Giovanni Francesco (*13.8.1599 - 
22.9.1675), sposo di Anna Maria Pomero e padre di Donato 
iuniore, era nato il 13.8.1599, e risulta fratello minore di Gio- 
vanni Battista, nato il 17.10.1595, e di Bonardo, nato il 
26.1.1597, come dimostrano i rispettivi atti di battesimo, da cui 
risulta che sono tutti e tre figli di Donato Gazzero (che chia- 
metrò perciò Donato seniore) e di sua moglie Maddalena; l’atto 
di matrimonio di questa coppia (Bene, 16.2.1593) fornisce pre- 
ziose informazioni sulla paternità degli sposi37: 1) il padre di 


sexta Januarii festum Epifanie et secunda denonciavi die noxa dominicha et tertia 
denonciavi die decima sexta januarii in dominicha, inter Misarum sole(m)nia coram 
populi denonc(i)a(vi)sse Matrimonium inter Ioannem Fra(ncis)cum Gazzerum fi- 
glium quondam Donati et Annam Mariam Pomeram figliam Allesandri, nullum fuit 
opositum impedimentum, in faciem iuxta form(am) Concilii Tridentini p(er) me ce- 
lebratum fuit die tricesima, t(esti)bus pres(entib)us Bernardus Gabusus et Domi- 
nichus Gazzerus. Maximus Scavarola Vice(cura)tus 

35 Per la data di morte: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber 
Mortuorum Parochialis Bennarum 2, 1644-1678, anno 1675: Die 22 7bris 1675. D. 
Joannes Franciscus Gazzerus obiit cum sacramentis Ecclesia, et sepultus est in Ec- 
clesia Parrochiali. Per la data di nascita, si rimanda alla nota seguente. 

36 Museo di Casa Ravera a Bene Vagienna, fondo generale Francesco Ravera, Notizie 
riguardanti la famiglia Gazzera, Estratti dai registri Parrocchiali, Battesimi, vol. IV 
(gennaio 1594-aprile 1602): 

1595, 17 Ottobre — Alli 17 ottobre l’anno sud° fu da me prete Bart(0)1° Fea Ca- 
pell(an)° battesato un figlio di Ms Donato Gazero et di Madalena sua moglie e gli è 
messo nome Gio Battista nato il med(esim)° giorno li padrini sono stati Ms Benedetto 
Salomone et Allasina Trossarella (Rog. Bartolomeo Fea Cappellano); 

1597, 27 Gennaio — Alli 27 genaro 1597 fu da me sd° vice(cura)to fu battezato un 
figlio di Ms Donato Gazetro et di Maddalena sua moglie nato li 26 med° se gli è messo 
nome Bonardo. Li padrini che l’hanno tenuto al batesimo sono stati il S" Giacomo 
Domanda et la S* Batestina mog(lie) del S° Gabriele Morra. (Rog. Gio. batt. Rota 
V.C.); 

1599, 21 Agosto — Alli 21 d’Agosto fu da me sud° vice(cura)to catechizato un figlio 
di Ms Donato Gazeto et Mad. Madalena sua moglie sendo già stato battezato in casa 
a soccorso da me sud° vice(cura)to. Li patrini che l’hanno tenuto al battesimo sono 
stati il Sig. Capitano Michelle Gallo et Mad Seb(astian)® moglie del Ms Melchio Ma- 
santi, nato li 13 del pr(esen)te mese et se gli è messo mome Gio. Francesco. Li patrini 
che l’hanno tenuto al catechismo sono stati il d° sig. Gallo et la Mad? Camilla figl(io)la 
di Ms. Giorgio Duro. (Rog. Cesare Armerio V.C.). 

37 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Matrimoniorum Liber I 
1592-1621, c.3 recto: anno 1593. Donato Gazero figlio di Bonardo è stato congiunto 
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Donato seniore si chiamava Bonardo, nome che sarà poi attri- 
buito ad uno dei figli di Donato seniore; 2) Maddalena, moglie 
di Donato seniore, era figlia di un Giovanni Domenico di cui 
non viene specificata la famiglia di origine; secondo il generale 
Ravera questa donna apparteneva alla famiglia Salomone38, ma, 
a mio avviso, la notizia è assai dubbia, perché la paternità attri- 
buita a Maddalena Salomone da Ravera, ossia “del fu Antonio”, 
non corrisponde a quella attestata dall’atto di matrimonio per la 
Maddalena andata in sposa a Donato seniore, ossia “del fu 
Gio(vanni) D(ome)n(ic)o”. 

È più probabile che la moglie di Donato seniore appartenesse 
ad un altro ramo del medesimo consortile del marito, conside- 
rando che il nome di suo padre, Giovanni Domenico, è portato, 
nella generazione immediatamente successiva, da un Gazzera 
padre di otto figli, nati tra 1602 e 1621, tra cui due figlie di nome 
Maddalena, la prima nata nel 1607 e morta infante, la seconda 
nata nel 1610 e andata sposa nel 1628 a Costanzo Salomone3? 
(figura 3); l’omissione del casato della sposa nell’atto di matri- 
monio del 1593 si spiegherebbe dunque, in quanto identico a 
quello dello sposo. 

Il maggiore dei tre figli maschi della coppia Donato e Mad- 
dalena Gazzero dovrebbe identificarsi nell’alfiere Giovanni Bat- 
tista Gazzero, che il 17 febbraio 1637 sposava Laura Gallo9. 


in matrimonio co(n) Madalena figliola del fu Gio(vanni) D(ome)n(ic)o ambi di Bene 
li 16 febraro da me s(ud)d(et)to Arch(iprete) per verba de p(rese)nti in facie Ecclesie, 
p(rese)nti Gio(vanni) Anto(nio) Prevosto (e) Gio(vanni) Matteo Trussarello con altri 
del popolo, et fatte le solite deno(n)zie, cioè la prima li 7 febraro festa della purifica- 
zio(n)e, 2* li 7 med(esimo) D(0)m(eni)ca, 3° li 24 med(esimo) D(0)m(eni)ca, no(n) 
seglie ritrovato alc(un)o imp(ediment)o. 

38 Museo di Casa Ravera a Bene Vagienna, fondo generale Francesco Ravera, Notizie 
riguardanti la famiglia Gazzera, Tavola A. 

39 Museo di Casa Ravera a Bene Vagienna, fondo generale Francesco Ravera, Notizie 
riguardanti la famiglia Gazzera, frammenti genealogici “in strisce” (da inventariare). 
4° Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum 2, 
Mariages 1622-1638, c. (138 verso): Io Arcip(re)te sotto(scrit)to faccio fede d’aver 
D(ome)nica il di 7 dianzi di licenza del s(ignor) Vic(ario) denunziato unica pro tribus 
il matrim(onio) da contrarsi tra m(esse)r Gio Batta Gazero da una e mad(onn)a Laura 
Galla tutti di Bene dall’altra, né sendosi scoperto alcun imped(imen)to espresso il 
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figura 3 - Frammento genealogico relativo ad un ramo della famiglia Gazzera a cavallo tra fine 
XVI e inizio XVII secolo (Museo di Casa Ravera a Bene Vagienna, fondo generale Francesco 
Ravera, Notizie riguardanti la famiglia Gazzera) 


3. segue b) la linea di Domenico 

Nel testimoniale di presentazione d’arma rilasciato dal blasona- 
tore Borgonio troviamo poi Domenico “de Gazeri”, qualificato 
come “soldato di Corazze Guardia del corpo di S.A.R.”, da identifi- 
carsi nell'omonimo personaggio nato il 15.1.1619 dai coniugi Giulio 
ed Agnesina, e deceduto il 15.9.17014!, L’identificazione qui propo- 
sta trova conferma nel catasto del 1661, dove è registrato un messer 
Domenico, indicato come figlio di Giulio42, il quale annovera nel 


mutuo consenso, furono p(et) il mio v(ice) curato congiunti in matrim(onio) in faccia di 
S(anta) M(adre) Chiesa alla p(rese)nza di Giuseppe Masanti ed Ottavio Costam(ag)na. In fede 
Bene li 17 f(ebbrai)o 1637. 

4 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Matia Assunta a Bene Vagienna, Liber Bapti- 
zatorum li 7 Agosto 1602 usque li 24 febrajo 1620 n. 5, c. 239 recto: Li 17 genaro 1619 fu da 
me p(rete) Gio(anni) Gallo Economo battesato uno figliolo di m(esse)r Giulio Gazero et 
Agnesina soa moglie nato li 15 del med(esim)o e si è posto nome Domenico. Li padrini sono 
stati Mateo Aragno del fu Gio Pietro et Lavigna figlia di m(esse)r Gio Batta Canalizzo. Per 
la data di morte: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Mortuorum 
3 1678-1706, c. 162 verso: anno 1701. Die 15 7bris. N(obilis) Dominicus Gazerus atatis 
annor(um) 84, munitus Sacram(entis) Ecclesia obit, et sepultus est in Eccl(esi)a Parochiali. 
Caglierus Curatus. L'indicazione di ottantaquattro anni come età raggiunta alla data del de- 
cesso porterebbe ad una nascita nel 1617, quindi vi è uno scarto di soli due anni rispetto alla 
data effettiva di nascita, senza dubbio spiegabile con le frequenti approssimazioni che si ti- 
scontrano in questo tipo di indicazioni nei registri parrocchiali del periodo. 

4 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 13, 
Volume 1° del Catasto fatto nell’anno 1661 sotto la direzione dell’IllL.mo Sig. D. Carlo 
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suo patrimonio almeno quattro fondi già presenti nell’elenco dei 
beni registrati da messer Giulio Gazaro nel catasto del 16324, come 
conferma il confronto tra descrizione di questi beni e proprietari 
confinanti, nella tabella seguente (in carattere verde sono evidenziati 


gli elementi in comune): 


Giulio Gazzero, catasto 1632 


Dominico Gazzeto di Giu- 
lio, catasto 1661 


Terra al piano di Santo Fau- 
stino...coh(erenti) Tomaso 
Gallo, Barthollomeo Ansaldo, la 
via, Carlo Gallo. Gior(nate) due, 


tav(ole) quatordici 


Terra al pian di Santo Fau- 
stino coherenti m' Gio 
Francesco Gazero di Do- 
nato, Laura e m. Bertolo- 
meo Ansaldo, gior(nate) 
due, tavole quattordici 


Alteno alla Basilia, fassa di livre 
sei, coh(erenti) il sig* Collonello 
Gabriel Morra, H(eredi) Gio An- 
tonio Manzo, tav(ole) sessanta 
nove 


Alteno alla Basilia, fassa di 
libre sei, coherenti st Fran- 
cesco Felice Morra et 
H(eredi) Gio Antonio 
Manzo, tavole sessantanove 


Canapale alle prese, prima fasa, 
coh(erenti) H(eredi) Alfier Fau- 
stino Cavalero, le Mura, tav(ole) 
otto 


Canapale alle prese, prima 
fassa, coherenti le mura et 


Heredi Alfier Faustino Ca- 
vallero, tav(ole) otto 


Bosco alle Rive di Costamagna 
coh(erenti) Gio Giorgio Costa- 
magna, sig. Costanzo Bealetto, 
Gior(nate) una, tav(ole) diece 


Bosco alle rive di Costama- 
gna coh(erenti) Gio: Gior- 
gio Costamagna et s' Co- 
stanzo Bealetii, gior(nate) 
una, tavole diece 


Francesco Della Chiesa delegato, cc. 210 recto-211 recto: Registro di w(esse)r Dominico 


Gazgero di Giulio. 


4 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 12, 
Volume 2° del Catasto fatto nell’anno 1632 dal notajo et Agrimensore Borgarino, cc. 
321 recto-verso: Registro di n(esse)r Giulio Gazaro. 
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Il padre di Domenico, Giulio Gazzero (*3.10.1579 - 1 
8.2.1660)*4, risulta essere figlio di Bonardo, paternità indicata sia 
nell’atto di battesimo, sia nell’atto del suo matrimonio: il 12.1.1609 
Giulio aveva sposato a Bene Agnesina Deila4. Secondo un fram- 
mento di albero genealogico presente nelle Carte Assandria, Giulio 
e Donato seniore compaiono tra i sette figli di Bonardo, a sua volta 
ivi indicato come figlio di Donato. Su quale base documentale 
Giuseppe Assandria abbia ricostruito la prole di questo Bonardo 
non mi è noto; tuttavia, alla luce dei pochi dati genealogici oggi 
ancora disponibili, è pressoché certo che Giulio fosse fratello mi- 
nore di Donato seniore, considerando che quest’ultimo si era spo- 
sato nel 1593, e poteva quindi essere nato verso il 157047, e che i 
loro rispettivi atti di matrimonio ci fanno conoscere anche il nome 
del padre dei due sposi, che, come si è già detto poc'anzi, risulta 
essere Bonardo per entrambi. Una indiretta conferma dell’assunto 
si trae anche dal fatto che un altro figlio di Giulio Gazero e di sua 
moglie Agnesina, nato il 27 giugno 1609, fu battezzato il 29 col 


4 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Baptizza- 
torum Liber II, 1578-1583, c. 30 recto: anno 1580. Giulio figliolo di Bonardo e Maria 
giugali de Gazeri è stato battezato da me Giorgio Gallo li 13 marzo, nato li 3 8bre (se 
1579). Li padrini sono Gio Batta Canarigio e Isolina figliola di Emerico Costa. Per la data 
di morte: Archivio cit., Liber Mortuorum Parochialis Bennarum 2, 1644-1678, anno 1660: 
Die 8 februarii. Julius Gasserus obiit annorum octoginta et sepultus fuit in Monumento 
san(ctissi)mi Rossarii. Vignalis V(ice) Curatus. 

4 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum I bis, 
1607 - 1622, c. (21 verso): Alli 12 di genaro l’anno sud(dett)o (se 7609) Giulio Gazaro 
figlio di Bonardo ha contrato matr(imonio) p(er) parola di p(rese)nte con Agnesina figlia 
di Piet(ri)yno Deila nella chiesa parochiale di Bene p(rese)nti me sud(detto) prete, 
Gio(vanni) Matteo Ravera et Franceschino Aragno testimonii et molti altri del popolo, 
fatte già le 3 solite denonzie nella messa, delle quali la prima fu fatta la festa di San Silvestro, 
la s(econd)a la festa della Circoncisione, la 3* d(ome)n(ica) di li 4 sco(r)so non sendosi 
scoperto imp(edimen)to alc(un)o siche libera(men)te non potessero tra loro contraset 
mat(rimonio). 

46 Archivio privato famiglia Carassi, Carte genealogiche di Giuseppe Assandria, fascicolo 
Gazzera, foglio 11: appunto genealogico con la prole di Bonardo Gazero. 

4 Il primo libro dei battezzati della parrocchia di Bene, oggi non più presente nell’archivio 
parrocchiale, iniziava dal gennaio 1574, come risulta dagli estratti di tale registro, redatti 
da Giuseppe Assandria: Biblioteca Assandria presso Bene Banca a Bene Vagienna, Estratto 
del 1° libro baptizatorum della Parrocchiale di Bene cominciante il 1° Gennaio 1574. Pertanto l’esatta 
data di nascita di Donato seniore era ignota già in antico. 
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nome di Donato, così riprendendo il nome dello zio e del nonno 
paterno48; inoltre, essendo l’unico figlio di Giulio riportato nel 
frammento genealogico testé richiamato, abbiamo così la prova 
che il personaggio di nome Giulio, ivi indicato come fratello di 
Donato (seniore) e figlio di Bonardo, non è un omonimo, ma è 
proprio quel medesimo Giulio Gazzero che aveva sposato Agne- 
sina Deila, coppia da cui nacque anche la futura Guardia del corpo 
Domenico, ricordato nel testimoniale d’arma. 

Donato seniore e Giulio sono dunque figli di Bonardo, che de- 
finirò seniore, per evitare di confonderlo con l’omonimo figlio di 
Donato seniore nato nel 1597, sicché il progenitore comune alle 
linee di Donato juniore e di Domenico è questo Bonardo, padre di 
Donato seniore (| 3.2.1604)9 e di Giulio (1580-1660), in quanto il 
primo è nonno di Donato iuniore (1624-1671), a sua volta padre 
dei tre fratelli Giovanni Francesco, Michele Antonio e Giorgio, ed 
il secondo è padre di Domenico (1619-1701). Quindi Domenico, 
“Guardia del Corpo di S.A.R.”, e Giovanni Francesco Gazzera, 
padre di Donato juniore, erano primi cugini, in quanto figli di due 
fratelli. 

Del resto una conferma dell’esistenza di uno stretto legame di 
parentela tra le due linee si desume dalla presenza di un “Domini- 
cus Gazzerus” come testimone di nozze nel già ricordato atto di 
matrimonio tra Giovanni Francesco Gazzera ed Anna Maria Po- 
mero (Bene, 30.1.1622), che possiamo identificare proprio nel no- 
stro Domenico “Guardia del corpo di S.A.R.”, considerando che 
all’epoca di questo matrimonio egli aveva circa quarantadue anni. 


48 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Baptizatorum li 7 Agosto 
1602 usque li 24 febrajo 1620 n. 5, c. 83 verso: Donato Gazaro (4 zzargine). Li 29 di giugno 
1609 fu da me p(rete) Gio(anni) Gallo battezzato un figliolo di m(esser) Giulio Gazaro et 
Agnesina soa moglie, nato li 27 del med(esim)o et si è posto nome Donato. Li padrini 
sono stati il s(ignor) Giacomo Anto(nio) Morra et m(adonna) Tomasina Manessera. 

4 Per la data di morte di Donato seniore: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene 
Vagienna, Liber (Defunc)torum ab anno 1586 usq(ue) ad annum 1616, I Decés: 1604 Fe- 
braro. Al med(esim)o (sed/ 3 Febraro, giorno indicato nell'atto di morte immediatamente precedente) è 
morto M(esse)r Donato Gazaro sepolto nel mo(numen)to. 
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È altresì attestato un terzo figlio di Bonardo seniore, di nome 
Giovanni, il quale contrasse matrimonio il 12.1.1604 con Flaminia 
Coco, figlia del fu Giovenale59, nonché (secondo Assandria, che 


conosceva il relativo strumento dotale) sorella del notaio Matteo 
Cocos!. 


Il testimoniale del Borgonio riporta anche i nominativi di due 
figli della Guardia del Corpo Domenico, ossia Giovanni Battista 
(£15.3.1643 - | 27.2.1701)52 e Giulio Antonio (*6.3.1655 - 1 
24.7.1721)53. Dall’atto di morte di Giulio Antonio si evince che 
questi aveva intrapreso la carriera militare come il padre, essendo 
ufficiale presso il forte di Ceva (“in presidio Ceva maioratus 


50 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Matrim(oniorum) Liber 1955, 
1592-1606: Alli 12 di Gienaro 1604 Gioanni Gazero di Bonardo ha contratto matrimonio 
per parolla di p(rese)nte con Flaminia figlia del fu M(esse)r Giovenal Coco nella Chiesa 
Parrochiale di Bene pr(ese)nte me Gio(anni) Batt(ist)a Zota vic(ecura)to di essa, Gioanni 
Carrazo, il r(everendo) m(esse)r Gioanni Gallo testimoni et altri del pop(ol)o, fatte già le 
tre solite denonciationi nella messa, delle quali la p(rim)a fu l’p(rim)o di Gienaro giorno 
della Circunc(isio)ne di nostro Sig(no)re, la 2* Dominica li 4 di med(esim)o, la 3? li 6 
med(esim)o giorno della Epifania, e non essendosi scoperto impedi(men)to alcuno per il 
che non potessero liber(amen)te fra loro contrarre matr(imonio). 

5! Nell’appunto genealogico cit. s4r4 alla nota 46, che, a proposito di questo matrimonio, 
ricorda un “atto dotale del 27 8bre 1606”. 

5° Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Baptizza- 
torum Liber VIII 1634-1644, c. 215 recto: 1643. Die Decima nona (sci Marti). Ego V(ice) 
Curatus baptizavi infantem filium nob(ilis) Dominici et Agnesina jugalium de Gazeris na- 
tum die 15 eiusdem cui impositum est nomen Jo(ann)is Baptista, fuerunt patrini D(omi- 
nus) Jo(ann)is Antonius Masantus et D(omina) Lucretia Trinchera. Per la data di morte: 
Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Mortuorum 3 1678-1706, 
c. 161 recto: anno 1701. Die 27 februarii. N(obilis) Jo(annes) Bapt(ist)a Gazerus atatis 
annorum 58, munitus sacramentis Eccl(esi)a obiit, et sepultus est in Eccl(esi)a Parochiali. 
53 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Baptizza- 
torum Liber X 1653 - 1671, c. 31 verso: Giulio Antonio (4 zzargine). Li 7 feb(rar)o (erazo 
per marzo, come si evince dagli atti che seguono e precedono, datati 5 e 12 marzo) 1655 Io Gio(vanni) 
Franc(esc)o Vig(na)le V(ice) C(urat)o ho batezzato Giulio Antonio figlio di M(esse)r Do- 
menico et Mad(on)na Agnesina jugali de Gazzari, natto li 6 del d(et)to, li padrini sono il 
sig. Andrea Fea e la sig.ra Andretta Fea. Per la data di morte: Archivio Parrocchia S. Maria 
Assunta a Bene Vagienna, Liber Mortuorum 4 Ecclesia Parochialis Collegiata Bennarum 
ab anno 1706 usq(ue) 1732, c. 119 recto: anno 1721. Die 24 Julii. Dominus Julius Antonius 
Gazzetus in presidio Ceva maioratus officio insignitus post diuturnam pectoris hidropem 
sacramentis Ecclesi® munitus obiit, ac sepultus est in Ecclesia nostra Parochiali in mo- 
num(ent)o Confratrum Sancti Joannis Baptista. 
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officio insignitus”’); dai registri parrocchiali di Bene non risulta 
avere avuto discendenza. 

Quanto a Giovanni Battista, egli contrasse matrimonio per due 
volte, in entrambi i casi a Bene: in data 15.2.1665 sposava Laura 
Maria Cavallero del fu Tommaso54; in data 17.1.1674 sposava Gio- 
vanna Margherita, figlia del fu Giovanni Bonino55. Interessante è 
l’atto del secondo matrimonio, giacché lo sposo viene ivi qualifi- 
cato come il nobile Giovanni Battista, figlio del nobile Domenico 
Gazzero, titolo che ritorna anche nell’atto di morte di Domenico. 
Dal primo matrimonio di Giovanni Battista nacquero quattro figli, 
due femmine e due maschi, ossia Tommaso (*11.11.1665 - | 
25.6.1680)59 e Carlo Domenico (*20.6.1672 - | 27.11.1726)57; 


54 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum ab 
anno MDCXXXXIV, (vol.) 4 Mariages 1644-1679, anno 1665: Die 15 februarii Joan- 
nes Baptista filius Dominici Gazzeri et Laura Maria filia quond(a)m Tomas Cavalerii 
tribus diebus festivis inter missarum solemnia premissis denuntiationibus nulloque 
deteto impedimento, per me V(ice) Curatu(m) iuncti fuere in matrimoniu(m) coram 
testibus Laurenzio Antonio Cozzo et Agustina Ionchino. Vignalis V(ice) Curatus. 

55 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum ab 
anno MDCXXXXIV, (vol.) 4 Mariages 1644-1679, c. (113 recto): Die 17 Januarii 
1674 Nobiilis) Jo(ann)es Bapt(ist)a filius nob(ilis) Dominici Gazzeri et Joanna Mar- 
garita f(ilia) quonda(m) Bernardi Bonini ambo huius oppidi, denonciationib(us) pre- 
missis tribus diebus fest(iv)is inter missar(um) solemnia, nullo impedimento detecto 
pet me subscripto in matrimonium (iuncti) fuere in facie S.M.E., cor(um) prius con- 
sensu habito et ser(vata) for(ma) Sac(ri) Con(cilii) Trid(entini), p(rese)ntib(us) te- 
stib(us) RR. Clericis Jo(ann)e Vaijra et Joan(n)e Guliermo Origlia. Carolus Fantescus 
V(ice) C(uratus). 

56 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Bap- 
tizzatorum Liber X 1653-1671, c. 167 verso: anno 1665. Thomaso (4 margine). Tho- 
maso figlio di Gio Battista et Laura Maria giugali de Gazzeri nato li 11 9bre et è stato 
battezzato da me P(rete) Gio Pietro Colonna li 13 sud(det)to et li Padrini sono stati 
il Rev(eren)do Carlo Manfredo Costamagna et la Sig(no)ra Giovanna Maria Ansaldo. 
Per la data di morte (ma la mancanza di paternità e lo stesso luogo di sepoltura non 
consente di affermarne con certezza la riferibilità al figlio di Giovanni Battista): Arch. 
cit., Liber Mortuorum 3 1678-1706, c. 16: anno 1680. Die 25 Iunii. Thomas Gazerus 
sacramentis munitus obiit et sepultus in Coem(eteri)o. 

57 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Bap- 
tizzatorum Liber X 1653-1671, c. 10 verso: Carlo Domenico Gazzero (4 wargine). Li 
20 giugno 1672 io sud'° V(ice) Curato ho battezzato Carlo Domenico figlio di 
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quest’ultimo ebbe a sua volta numerosa prole dal suo secondo 
matrimonio con Isabella Maria Martelli (Bene, 30 aprile 1707)58. 
Dal secondo matrimonio di Giovanni Battista Gazzero con 
Giovanna Margherita Bonino (indicata solo come Margherita 
negli atti di battesimo dei figli) nacquero tra 1674 e 1688 sei 
figli, tre femmine e tre maschi, questi ultimi morti tutti infanti>9, 


4. Ascendenti di Bonardo seniore, stipite comune alle linee di 
Donato e di Domenico 


A questo punto, attraverso i catasti della comunità di Bene, 
possiamo cercare di individuare gli ascendenti di Bonardo se- 
niore, operazione che, a sua volta, presuppone l’individuazione 
di uno o più volumi catastali cronologicamente all’interno della 
vita di Bonardo seniore, per poi individuare, tra i dichiaranti 


presenti in quel volume, il registro pertinente al Bonardo 


M(esser) Gio Battista et M(adonna) Laura Maria giugali de Gazzeri, nato il med(esim)o 
giorno. Li padrini sono stati il Sig" Carlo Helena et la Sig" Isabella Margarita Damillana. 
Per la data di morte: Arch. cit., Liber Mortuorum 4 Ecclesia Parochialis Collegiata Ben- 
narum ab anno 1706 usq(ue) 1732, c. 143 recto: anno 1726. Die 27 9bris. Nobilis Carolus 
Dominicus Gazzerus maritus Nobilis) Isabele Maria munitus sacramentis Ecclesia an- 
norum octo supra quadraginta obiit, et sepultus est in monumento Confraternitatis Mise- 
ricordia in Ecclesia Parochiali. 

58 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum 6 ab 
anno 1703 usque ad annum 1721, c. 19 recto, anno 1707: Die 30 Aprilis. Carolus Domi- 
nicus Gazerus quondam Io(annis) Baptista et Isabella filia Petri Martelli ambo huius Ci- 
vitatis omissis omnibus denunciationibus de mandato R(everendissi)mi Vicarii 
g(e)n(er)alis Moretti, iuncti fuere in matrimonium de licentia Parochi a R(everend)o 
D(omino) Bartholomeo Deyla in oratorio Sancti Bernardini iuxta formam Sacri Concili 
Triden(tini) aliisque servatis servandis, prasentibus testibus ad hoc rogatis D(omino) 
Ioanne Andrea 'Trincherio et Joanne Baptista Canapa. 

59 Per un quadro completo sulla discendenza di Giovanni Battista, figlio di Domenico: 
Museo di Casa Ravera a Bene Vagienna, fondo generale Francesco Ravera, Notizie riguar- 
danti la famiglia Gazzera, Tavola C. 
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Gazzetro stipite delle linee di Donato e di Domenico, come illu- 
strate nei precedenti paragrafi, avendo anche cura di verificare 
che non si tratti di un omonimo, eventualità da tenere presente, 
considerando l’estesa ramificazione dei Gazzera. 

Quanto ai dati temporali relativi alla vita di Bonardo seniore, 
abbiamo già osservato che suo figlio Donato seniore era nato 
verso il 1570, e che Bonardo era ancora vivente nel gennaio 
1609, perché nell’atto di matrimonio di suo figlio Giulio l’indi- 
cazione di paternità non è accompagnata dalla consueta for- 
mula, che denota un genitore deceduto. All’interno di questo 
arco temporale nel catasto del quartiere di San Giorgio per 
l’anno 1587 compare il “no(bi)le Bonardo Gazaro”, che fa regi- 
strare un numero cospicuo di proprietà fondiarie®0, 

Il titolo di nobile attribuito a Bonardo, così anticipando di 
quasi un secolo quello che sarà portato nel 1674 da Domenico 
Gazaro (1619-1701)9!, ed ancor più l’importanza del patrimonio 
registrato a suo nome, già ne suffragano l’identificazione con 
Bonardo seniore, ossia il padre dei fratelli Donato seniore, Giu- 
lio, e Giovanni. Ma risultano a mio avviso decisive per dimo- 
strare tale identificazione le corrispondenze tra il registro di Bo- 
nardo Gazero del 1587 ed il registro di Giulio Gazzero del 1632, 
evidenziate nella tabella seguente mediante il confronto tra le 
descrizioni di due fondi ivi riportati (in colore verde gli elementi 


in comune): 


60 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 4, Volume 
del Registro del quartiere di S. Giorgio dell’anno 1587, cc. 83 verso-85 recto: Registro del 
no(bi)le Bonardo Gazaro. 

61 Vedi l’atto di matrimonio in nota 55. 
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no(bi)le Bonardo Gazero, ca- 
tasto 158792 


m(esse)r Giulio Gazzero, cata- 
sto 16329 


stare tre di alteno nella ripa di 
Vilareto ossii alla costa delli 
Basilii, coh(erenti) H(eredi) di 
Gio Manzo et h(ere)di di Gior- 
gio Ramolfo 


Alteno alla Basilia, fassa di li- 
vre sei, coh(erenti) il sig* Col- 
lonello Gabriel Morra, 
H(eredi) Gio Antonio Manzo, 
tav(ole) sessanta nove 


stare tre di terra e stare quatro 
di boscho e gerbo sulla ripa di 
Costa(ma)nia verso Vilareto, 
coh(erenti) Jacobo Botero, Jo 
Pietro Zopia, li h(eredi) di Ja- 
cobo Gazzaro, mr Obertino 
Bialezo, Pietro Burdizo, et li 


Boscho e Gerbo alle Rive di 
Costamagna, coh(erenti) Gio 
Francesco Gazero, Lionardo 
Villaretto, Antonio Bottero. 
Gior(nate) doi, tav(ole) qua- 
ranta quatro, cioè Gior(nate) 
doi boscho, tav(ole) quaranta 


h(eredi) di B(artolo)me(0) 
Aragno 


quatro gerbo 


Vero è che il fondo tratto dal registro del 1587, che è riportato 
nella seconda riga della tabella, risulta avere un’estensione infe- 
riore, rispetto a quello registrato nel 1632 da Giulio Gazzero, ma 
le due descrizioni coincidono quanto ad ubicazione e nominativi 
di due famiglie dei proprietari confinanti, sicché si può pensare 
che, nel periodo 1587-1632, il fondo fosse stato ampliato da suc- 
cessivi acquisti rispetto al nucleo iniziale. 

Possiamo dunque ritenere provato, che il “no(bi)lle Bonardo 
Gazaro”, presente nel catasto del quartiere di San Giorgio pet 
l’anno 1587, corrisponde all’omonimo Bonardo, che, nell’atto di 
matrimonio di Giulio Gazzero con Agnesina Deila (1609), è indi- 
cato come padre dello sposo. 


92 Nel cit. volume del Registro del quartiere di S. Giorgio dell’anno 1587, c. 84 verso, righe 
4-6 (alteno alla costa delli Basilii), e righe 24-27 (bosco e gerbo sulla ripa di Costamagna). 
63 Nel volume 2° del Catasto fatto nell’anno 1632, cit. in nota 43, c. 321 recto, righe 29-30 
(alteno alla Basilia), e righe 35-37 (bosco e gerbo alle rive di Costamagna). 
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Nei catasti del quartiere di San Giorgio relativi agli anni 1555 e 
1567 sono rispettivamente presenti il “Registrum Bonardi Gazeri 
q(uon)d(am) Donati”’04 ed il “Registro del eg(regi)o Bonardo Ga- 
zero del fu Donato”5. 

Questo Bonardo, di cui viene data la notizia per noi preziosa 


che era figlio di Donato, è la stessa persona che aveva registrato 
nel 1587 nel medesimo quartiere, dal momento che tutti e tre gli 
elenchi si aprono con un fondo in località Mangrala/Mangrolla, 
avente superficie simile: “staria duo” nel catasto del 1555; “stara 
duoi di terra” nel catasto del 1567; “stare doi, tavole venti di al- 
teno” nel catasto del 1587; inoltre questo fondo è sempre seguito 
da un altro, costituito da “staria quinque terre a(ltena)te” nel cata- 
sto del 1555, corrispondente a quello indicato nel catasto del 1567 
come: “più ivi stara sei et tavole diciotto di terra al(ten)a”, ed an- 
cora a quello indicato come “stara cinque tavole nove di alteno” 
nel catasto del 1587, e nei tre registri il secondo fondo risulta sem- 
pre confinare con una bealera00. 

Nel catasto del quartiere di S. Eustachio del 1549 fanno regi- 
strare i beni per conto di Bonardo del fu Donato, evidentemente 
ancora troppo giovane, la di lui madre Simonina ed il fratello Do- 
menico: “Simonina v(idua) q(uondam) Donati, iu(ramen)to suo et 


64 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 2, Volume 
del Registro del quartiere di S. Giorgio dell’anno 1555, prima parte, cc. 12 recto- 13 recto: 
Registrum Bonardi Gazeri q(uon)d(am) Donati. 

65 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 3, Volume 
del Registro del quartiere di S. Giorgio dell’anno 1567, cc. 145 verso- 147 recto: Registro del 
egr(egi)o Bonardo Gazero del fu Donato. 

66 I due alteni registrati nel Registro del quartiere di S. Giorgio dell’anno 1587 (cit. in nota 
60), c. 83 verso, rispettivamente alle righe 22-23 e 24-26, corrispondono ad altrettanti 
fondi, annotati nel Registro del quartiere di S. Giorgio dell’anno 1555 (cit. alla nota 64), c. 
12 recto, rispettivamente alle righe 3-4 ed alle righe 7-8, e nel Registro dello stesso quartiere 
dell’anno 1567 (cit. alla nota prec.), c. 145 verso, rispettivamente alle righe 5-6 ed alle righe 
7-9. Anche nei registri del 1555 e del 1567 il secondo è un fondo “terre a(ltena)te” ovvero 
“di terra al(ten)a”. 
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Dominici fratris dicti Bonardi sui filii, consignat bona inf(ra- 
scrip)ta”7. L’identità tra il Bonardo, dichiarante nel 1549 tramite 
la madre Simonina, ed il Bonardo dichiarante negli anni 1555, 1567 
e 1587, potrebbe essere messa in dubbio sulla base della differenza 
di quartiere, a cui si riferiscono le rispettive dichiarazioni: S. Eusta- 
chio nel 1549, S. Giorgio negli anni 1555, 1567 e 1587. Tuttavia 
l’obiezione non è insuperabile, considerando che il cambiamento 
di quartiere potrebbe avere altre spiegazioni, quali, ad esempio, un 
mutamento del luogo di dimora, o una modifica dei criteri di ripat- 
tizione dei contribuenti tra quartieri, o, semplicemente, il fatto che 
la scelta del delegato a cui rendere la dichiarazione fosse svincolata 
dal quartiere di effettiva dimora®8, 

Per contro militano a favore dell’identificazione anzi tutto la pa- 
ternità, giacché entrambi i dichiaranti risultano figli del fu Donato, 
come pure la cronologia: come si è visto, Bonardo seniore iniziò a 
registrare i suoi beni a catasto autonomamente (vale a dire senza 
lassistenza di un adulto) nel 1555, ebbe il figlio Donato seniore 
verso il 1570, e morì dopo il gennaio 1609 ma prima del 1632, 
perché in tale anno registrava a catasto suo figlio Giulio; questi dati 
sono compatibili con una nascita attorno al 1535, sicché nel 1549, 
essendo rimasto orfano di padre, era necessario che la denuncia a 
catasto fosse fatta a suo nome dalla madre. Ma soprattutto con- 
ferma l’identificazione proposta il fatto che, nella parte iniziale del 
registro di Bonardo del 1549, troviamo un fondo così descritto: 
“staria septem tab(ulas) quatuor terre ad loc(um) Mangrolam, 


67 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 2, Volume 
del Registro del quartiere di S. Eustachio portante la data del 1549, cc. 25 recto-26 verso: 
Reg(ist)rum Bonardi Gazeri gd Donati. 

68 Per esempio è stato appurato che, a Savigliano, la suddivisione dei contribuenti tra i 
diversi quartieri era rimessa alla scelta del dichiarante, il quale poteva farsi registrare nel 
quartiere “ove al presente meglio gli accomodava d’esser descritto”: SILVIA OLIVERO, Le 
fonti catastali dell’Archivio Storico Comunale di Savigliano. Seicento anni di storia della città e del suo 
territorio, Savigliano, Città di Savigliano, 2003, p. 31. 
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coherentes Paulus Gallu(s) et via co(he)r(en)s bealere”9, il che ri- 
chiama i fondi ubicati in tale località e confinanti con una bealera, 
che, come abbiamo visto nel presente paragrafo, saranno ancora 
dichiarati a catasto da Bonardo del fu Donato negli anni 1555, 
1567 e 1587. 

Da tale affermata identificazione consegue che Bonardo seniore 
(*1535 circa - | post gennaio 1609) aveva un fratello maggiore di 
nome Domenico (| 22.3.1591)79, e che il padre dei fratelli Dome- 
nico e Bonardo (seniore) “de Gazeris” si chiamava Donato, nome 
che sarebbe poi stato dato ad uno dei figli di Bonardo seniore, e 
precisamente a quello che, per maggiore chiarezza, abbiamo desi- 
gnato come Donato seniore. Dal registro del 1549 si deduce inoltre 
che l'omonimo nonno paterno di Donato seniore, padre di Bo- 
nardo seniore ed antenato comune delle linee di Donato e di Do- 
menico, era già deceduto in tale anno. 

Proseguendo nella consultazione dei registri catastali benesi, 
possiamo aggiungere che il Donato morto prima del 1549 era an- 
cora vivente nel 1527, quando dichiarava le sue numerose pro- 
prietà immobiliari nel catasto del quartiere di S. Eustachio, dove 
aveva a quell’epoca anche la propria abitazione”!: “Domum unam 
in quarterio Sancti Heustacii / cum curte et orto simultenentem, 
coherentes heredes / Anthoni Bonfanti et Dom(ini)cus Gazeri”. 
Questo stesso Donato era già presente in un altro catasto del quar- 
tiere di Sant'Eustachio privo di indicazione dell’anno, ma ritenuto 
databile al primo quarto del XVI secolo, e dunque anteriore al 


69 Nel cit. Registro del quartiere di S. Eustachio per l’anno 1549, c. 25 recto, righe 18-20. 
70 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber I Mortuorum ab anno 
1586 usq(ue) ad annum 1616, s.n.c., 540 1591 Marzo: Li 22 è morto D(ome)n(i)co Gazaro 
sepolto nel mo(numen)to del Corpus (Domini). 
7! Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 1, Volume 
del Registro del quartiere di S. Eustachio formatosi nell’anno 1527, cc. 1 recto-2 recto: 
Registrum Donati Gazeri. 
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catasto del 152772; anche in questo registro l'elenco delle proprietà 
immobiliari di Donato Gazzero si apre con la sua dimora nel quar- 
tiere di Sant'Eustachio: “Et primo domum unam in predicto quar- 
terio cum / cutte et orto simultenentem, coherentes heredes An- 
thoni Bonfanti / et Domin(icu)s Gazerus”. Ciò farebbe pensare 
che Donato, padre di Bonardo seniore, fosse nato ancora alla fine 
del XV secolo, sicché suo padre o suo nonno potrebbe essere uno 
dei Gazzeri destinatari della sentenza pronunciata il 10 gennaio 
1461 dal vescovo di Mondovì Aimerico Segaudi?3; purtroppo la 
mancata indicazione della paternità di Donato in entrambi i catasti 
più risalenti nel tempo non facilita una verifica di tale collega- 
mento. Ma prima di cimentarci con quest’ultimo spinoso pro- 
blema, resta ancora da ricostruire la linea di uno dei Gazzera atte- 
stati nel consegnamento del 1688. 


5. Identità dei Gazzera che compaiono nel consegnamento: 
c) la linea di Claudio 


Per completare la trattazione degli esponenti “de Gazeri di 
Bene” elencati nel testimoniale di presentazione d’arma del 1688, 
dobbiamo ora occuparci dell’ultimo ad essere ricordato in tale do- 
cumento, ossia Claudio “del fu Silla” (#8.10.1620 - { 17.10.1695)74, 


72 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 1, Volume 
del Registro del quartiere di S. Eustachio senza data, cc. 109 verso-111 recto: Registry 
Donati Gazeri. 

73 Istromento de’ 10. di Gennaio 1461. di Sentenza pronunciata da Mons. Americo Vescovo di Mondovì, 
in: Scritture Contenenti i Privilegi de” Manesseri, Oreglie, Gazgari, & Aragni, Quattro Casate Militari 
di Bene, Torino, Per Gio: Giacomo Rustis Stampatore del Sacro Collegio, 1643, pp. 3-7. 
74 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber 
Baptizatorum N. 6: 1620, li 7 Marzo, usque a 1625, li 8 Giugno, anno 1624, c. 12 recto: 
Claudio (a zargine). Alli undici di ottobre 1620 fu da me Gio(vanni) Antonio Rossi Arci- 
prete della chiesa paroch(iale) di Bene battezato un figliolo di Silla e Petrina sua moglie de 
Gaz(e)ri nato li otto del sud(dett)o mese e sigli è messo nome Claudio. Li patrini sono stati 
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il quale aveva contratto matrimonio 1°8 gennaio 1642 con Adriana 
di Manfredo Costamagna”5. Si tratta dell’unico figlio maschio su- 
perstite di Silla Gazzera (| 18.3.1662)? e della di lui moglie Petrina 
nata Dutto, i quali avevano contratto matrimonio il 12.8.16137. 
Altri due figli maschi di questa coppia, nati prima di Claudio, ossia 
Giovanni (#21.6.1616)?8 e Giovanni Francesco (*22.1.1619)79, 
erano sicuramente già morti nel 1636, perché lo stato delle anime 
di quell’anno non li annovera più tra i componenti del nucleo fa- 
miliare di Silla Gazzero89; probabilmente i loro decessi interven- 
nero all’inizio del periodo agosto 1616-gennaio 1644, 


il Sig. Claudio Maria Podestà del sud(dett)o loco et Madona Giulia Ballauri. Per la data di 
morte: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Mortuorum 3 1678- 
1706, c. 130: anno 1695. Die 17 8bris. N(obilis) Claudius Gazerus maritus Maria obiit 
cum Sacramentis Ecclesia et sepultus est in Eccl(esi)a Parochiali. Caglierus Curatus. 

75 Biblioteca Assandria presso Bene Banca a Bene Vagienna, 3° Libro dei matrimoni comin- 
ciante il 7 Giugno 1638, c. 9, riga 25. 

76 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Mottuorum Parochialis 
Bennarum 2, 1644-1678, anno 1662: Die 18 Martii. Silla Gazzerus obiit cum sacramentis 
Ecclesia et sepultus fuit in Ecclesia Parochiali. 

7 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum I bis, 
1607 - 1622, c. (76 recto): Alli 12 Agosto 1613 Silla Gazaro figlio del fu Sarg(en)te Gioanni 
ha contratto matrimonio per parola di p(rese)nte con Petrina fig(lio)la di Gio(anni) Gior- 
gio Dutto nella sud(dett)a parrocchiale, p(rese)nte me sud(detto) Vic(ecura)to, Andrea Po- 
mero et Giorgio Gallo testimonii, et molti altri del populo, fatte già le 3 solite denontie 
nella messa, delle quali la prima fu fatta li 4 Agosto che fu in d(ome)nica, la 2? li 10 festa 
di S(an)to Laurenzio et la 3* li 11 in d(ome)nica et non sendosi scoperto impedimento 
alcuno si che liberamente non puotessero fra loro contrarre matrimonio. 

78 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Baptizatorum li 9 Agosto 
1602 usque li 24 febrajo 1620 n. 3, c. 204 recto: Gioanni (@ zzargine). Li 26 giunio (1616, 
anno riportato in c. 203 verso) fu da me Gio Pietro vic(ecura)to battezatto un figliolo di M(es- 
ser) Silla Gazzaro et Mad(onn)a Petrina soa moglie et gli hanno posto nome Gioan(n)i et 
gli padrini sono stati M(esser) Matheo Costa et Mad(onn)a Camilla Galliana, natto li 21 
giunio. 

79 Arch. e Lib. citt. alla nota prec., c. 240 recto: Gio(anni) Fran(ces)co (@ zzargine). Li 27 
genaro 1619 fu da me vice(cura)to (sc Gio Pietro Ferrero) batezato un figlio di Silla e Petrina 
giugalli di Gazzero nato li 22 del mede(si)mo et si è posto nome Gio(anni) Franc(esc)o et 
il padrino è stato M(esser) Gio(anni) Lorenzo da Millano et mad(rin)a Antonina Ballaura. 
80 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Status Animarum Parochialis 
Ecclesia Bennarum ab anno 1636 Joanne Antonio Rubeo Fossanensi Archipresbytero, c. 
1 recto. 


1353 


corrispondente ad una lacuna nella serie dei registri parrocchiali dei 
defunti, esistente già ai tempi di Giuseppe Assandria. Delle figlie 
di Silla Gazzero e Petrina Dutto solo Camilla (#19.6.1627)8! risulta 
essersi sposata a Bene, avendo contratto matrimonio il 10.2.1652 
con Matteo, figlio di Bartolomeo Aragno di Trinità8?, 

I registri del ‘“m(esser) Silla Gazzero” o “Gazaro”, a lui riferibili 
con sicurezza, essendo l’unico contribuente di questo nome, sono 
presenti nei catasti del 163183 e del 166184; il suo status sociale su- 
periore è segnalato dal titolo di messere, ma, dal registro catastale 
del 1661, risulta che gli alteni dichiarati da Silla nelle località di pian 
di Bauseri e pian di Santo Faustino furono alienati dopo la sua 
morte, l’uno il 4.1.1667 e l’altro per successive cessioni intervenute 
tra 1670 e 1722. Per contro nel catasto dello stesso anno il patri- 
monio registrato in capo a Donato Gazzaro (1624 - 1671) fa regi- 
strare un cospicuo incremento rispetto a quello che aveva dichia- 
rato il di lui padre Giovanni Francesco nella precedente rilevazione 


8! Per la data di nascita di Camilla Gazzera: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene 
Vagienna, Baptizzatorum Liber VII 1626-1633, c. 13 verso: anno 1627. Camilla Gazzera 
(a margine). Li 24 Giugno fu da me Pietro Bellezio batezatta una figl(iol)a di M(esse)r Silla 
et Mad(onn)a Petrina giugalli de Gazzeri nata li 19 sud(det)to et li si (è) posto nome Ca- 
milla, li padrini sono s(ta)ti Matheo Garrezzo et Mad(onn)a Mathea moglie del fu M(esse)r 
Sebastiano Pomero. 

82 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum ab anno 
MDCXXXXIV, (vol.) 4 Mariages 1644-1679: Die 10 februarii 1652. Unica denunciatione 
premissa inter adstan(tes) et in ipso actu celebrationis matrimonii de licentia Rev(eren- 
dissi)mi D(omini) Vicarii Cardesi, et nullo dettecto impedimento fuerunt per meum V(ice) 
Curatu(m) iuncti in matrimoniu(m) Matheus fil(ius) Bartolomei Aranei loci Trinitatis, et 
Camilla fil(ia) Sille Gazzeri mea Parochiana, habita prius attestatione Rev(eren)di Curati 
dicti loci et hoc in facie S(ancta) M(atris) E(cclesia) ac servata forma Sac(ri) Conciilii) 
Trid(entini) aliisque ser(va)tis ser(vand)is, presentibus Antonio Manzo et Jo(anne) Fran- 
cisco Salomone testibus. Petrus Paulus Cantatore Archipr(esbiter). 

83 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 12, Volume 
3° del Catasto fatto nell’anno 1632 dal notajo Borgarino, cc. 668 recto-verso: Reg(is4)ro di 
Mf(esser) Silla Gazgero. 

84 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 13, Volume 
3° del Catasto fatto nell’anno 1661 sotto la direzione dell’Illmo Sig. D. Carlo Francesco 
Della Chiesa delegato, cc. 854 verso-855 recto: Registro di ne(esser) Silla Gazgero. 
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catastale del 163185; è dunque a partire da questo Donato, definito 
iuniore nel paragrafo 2 del presente lavoro, che inizia l’ascesa della 
linea dei Gazzera, che sarà poi contraddistinta dall’appellativo “si- 
gnorile”, attribuitole da Giuseppe Assandria e Francesco Ravera. 


Come si evince dal suo atto di matrimonio Silla era a sua volta 
figlio del sergente Giovanni, che era già morto all’epoca delle 
nozze del figlio, il che ci consente di individuarne l’atto di morte 
in quello di Giovanni Gazaro, deceduto a Bene il 6 marzo 159880. 
Per disporre di indicazioni cronologiche sufficientemente precise, 
che ci consentano di individuare il padre di Silla nei registri cata- 
stali, occorre partire dallo stato delle anime del 1636, che attribui- 
sce a Silla l’età di sessant’anni e ne colloca l'abitazione nel quartiere 
di Santa Maria87. Ne consegue che Silla dovrebbe essere nato verso 
il 1576, il che è coerente con la data del matrimonio dei suoi geni- 
tori: secondo Giuseppe Assandria, che trasse questi dati dal “1° 
Libro dei Matrimonii”, iniziato nel 1573, Giovanni Gazero, figlio 
di Giovanni Francesco, contrasse matrimonio nel febbraio 1575 
con Vittoria Ragnoni fu Ascanio di Siena88. 


85 Per i beni registrati dal “Sig(no)r Donato Gazzaro” (ossia Donato iuniore) nell’anno 
1661 vedi supra nota 33 ed il brano corrispondente nel testo. Per un confronto con i 
beni che aveva registrato nel 1632 Giovanni Francesco, padre di Donato: Archivio Sto- 
rico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 12, Volume 2° del Ca- 
tasto fatto nell’anno 1632 dal notajo et Agrimensore Bortgarino, cc. 373 recto-verso: 
Registro di M(esser) Gioan Francesco Gazero di Donato. 

86 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber I Mortuorum ab anno 
1586 usq(ue) ad annum 1616, s.n.c., sub 1598 Marzo: Li 6 è morto Gio” Gazaro sepolto 
nel mo(numen)to del rosario. 


87 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Status Animarum Parochialis 
Ecclesia Bennarum ab anno 1636 Joanne Antonio Rubeo Fossanensi Archipresbytero, 
c. 1 recto. 

88 Biblioteca Assandria presso Bene Banca a Bene Vagienna, 7° /ibro dei Matrimonti 1573, 


c. 1, riga 62. L’originale di questo primo registro dei matrimoni, che, secondo gli appunti 
di Assandria, copriva il periodo 1573-1578, oggi non è più presente presso l'Archivio 
parrocchiale di S. Maria Assunta a Bene. Nell’estratto manoscritto di Assandria sono 
riportati i testimoni di nozze, ossia Dom(eni)co Carrazzo fu Gio(anni) Fran(ces)co e 
Gio(anni) Anto(nio) Sicha, ma non è indicato né il giorno del mese di febbraio 1575, in 


135 


Considerando che la morte di Giovanni, padre di Silla, risale al 
1598, ed il suo matrimonio al 1575, si potrebbe collocarne la na- 
scita nel decennio 1540-1550; ci attenderemmo quindi di trovare 
il registro del Giovanni padre di Silla Gazzaro nei catasti del quar- 
tiere di Santa Maria per gli anni 15778? e/o 15879, quando Gio- 
vanni poteva avere un’età compresa tra i trenta ed i quarant'anni, 
ma in realtà in questi volumi catastali non compare nessun Gaz- 
zaro di questo nome; dunque Giovanni Gazzaro deve avere ne- 
cessariamente registrato i suoi beni presso il delegato di un altro 
quartiere, scelta possibile, perché, come si è ricordato nel para- 
grafo precedente, il contribuente aveva facoltà di registrare i suoi 
beni nel catasto di un quartiere diverso da quello di sua dimora?!, 
tanto più che dal 1555 i registri catastali non riportavano più gli 
immobili urbani, ma solo i fondi rustici, il che svincolava ancor 
più la registrazione dall’ubicazione dell’abitazione familiare entro 
le mura, dal momento che il contribuente non doveva più dichia- 
rarla. 

Ciò premesso, ritengo che il Giovanni che stiamo cercando si 
identifichi nell'omonimo fratello di Alessio, essendo Giovanni ed 
Alessio i figli del fu Giovanni Francesco Gazzera, i quali 


cui il matrimonio fu celebrato, né il cognome della sposa, che è stato invece riportato 
dallo stesso Assandria in un appunto genealogico ora presso Archivio privato famiglia 
Carassi, Carte genealogiche di Giuseppe Assandria, fascicolo Gazzera, foglio 11. 

8° Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 3, Vo- 
lume del Registro del quartiere di S. Maria dell’anno 1577. Vi è attestato un unico espo- 
nente dei Gazzera, sicuramente non appartenente alla linea di Silla: Reg(7s4)ro di Gioa(nni) 
D(ome)nico Gazero del fu Cavalero, cc. 91 recto-92 recto. 

9 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 3, Vo- 
lume del Registro del quartiere di S. Maria dell’anno 1587. In questo registro non è 
presente nessun dichiarante delle famiglie Gazzera. 

9! Si rimanda ancora a S. OLIVERO, Le fonti catastali dell'Archivio Storico Comunale di Savi- 
gliano, op. loc. citt. alla nota 68. 
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dichiararono congiuntamente i propri beni nei volumi catastali 
del quartiere di San Giorgio per gli anni 156792 e 158793 e nel vo- 
lume “del territorio di Bene” per l’anno 15769. 

Si tratta infatti dell’unico Giovanni Gazzera, la cui cronologia 
catastale è compatibile con la cronologia di Giovanni e di suo figlio 
Silla, come poc'anzi delineate, e del resto il nome del padre di que- 
sti fratelli, ossia Giovanni Francesco, corrisponde alla paternità di 
Giovanni Gazero presente nel suo atto di matrimonio, e richiama 
il nome del secondogenito di Silla Gazero, che aveva dunque rice- 
vuto il nome del nonno paterno. Non solo: nel catasto del quar- 
tiere di San Giorgio per l’anno 1560 la denuncia degli immobili da 
parte dei fratelli Giovanni ed Alessio, figli del fu Giovanni France- 
sco, viene compiuta a loro nome dalla madre Marta®5: 


Reg(isttrum Johannis et Alexii dicti / Johannis fra(tr)is 
q(uon)d(am) Jo(hannis) Fran(cisci) Gazetii / ac Marte corum matris 
x Ipsa Marta suo et nomine dictorum filiorum / suorum consig(na)t 
cum iur(amen)to bona in(frascri)pta 


Il compimento dell’atto di registrazione da parte di Marta in 
nome dei figli è del tutto coerente con il periodo, in cui abbiamo 
deduttivamente collocato la nascita di Giovanni, ossia tra 1540 e 


92 


Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 3, Volume 
del Registro del quartiere di S. Giorgio dell’anno 1567, c. 48 recto-verso: Registro di Joh(ann)e 
et Alexio figlioli del fu Jo(hanne) Fran(cesclo Gazero. 
3 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 4, Volume 
del Registro del quartiere di S. Giorgio dell’anno 1587, cc. 107 verso — 108 recto: Reg(îs4)r0 
di Gio(vanni) et Alessio fr(ate)lli de Gazeri del fu Gio(vanni) Fran(ces)co. 
% Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 3, Volume 
del Registro del territorio di Bene dell’anno 1576, cc. 72 verso-73 recto: Registro di Johanne 
et Alexio figliolli del fu Jo(hanne) Fran(ces)o Gazero. 
95 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 3, Volume 
del Registro del quartiere di S. Eustachio dell’anno 1560, c. 60 recto. 
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1550, in quanto tale datazione implica che nel 1560 Giovanni non 
poteva ancora avere raggiunto la @tas legitima”.. 


Per contro la collocazione della nascita di Giovanni nell’arco tem- 
porale 1540-1550 e la paternità che era riportata nel suo atto di 
matrimonio consentono di escludere che il padre di Silla possa 
identificarsi con un altro Giovanni Gazzera, figlio del fu Giacomo, 
il quale fa la dichiarazione nel catasto del quartiere di S. Eustachio 
per l’anno 1560 a nome proprio e di Domenico, figlio del fu Mi- 
chele9??. 

Giovanni Francesco Gazzero, padre di Giovanni ed Alessio, di- 
chiara personalmente i propri beni immobili nel catasto del quar- 
tiere di San Giovenale per l’anno 154598 e nel catasto del quartiere 
di San Giorgio per l’anno 155599, sicché possiamo collocare la sua 
morte tra 1555 e 1560; purtroppo nessuno di questi registri indica 
la paternità di Giovanni Francesco. 


% Gli statuti di Bene prevedevano la nomina di un tutore ai minori da parte del podestà, 
che ne fosse richiesto (cap. 19), senza però specificare fino a quale età la persona fosse 
considerata minore; da altre norme degli statuti (capp. 259 e 273) si deduce che a Bene la 
«tas legitima poteva vatiare tra i 25 ed i 20 anni, a seconda dell’atto da compiere, così mo- 
strando maggiore vicinanza alla tradizione romana (25 anni), piuttosto che a quella longo- 
barda (18 anni): cfr. MELCHIORRE ROBERTI, Svo/gizzento storico del diritto privato in Italia, 
Volume I, parte seconda: Le persone, Padova, Cedam, 1935, pp. 138-143; PIER SILVERIO 
LEICHT, Storta del diritto italiano. Il diritto privato, Parte prima: Diritto delle persone e di famiglia, 
Milano, Giuffré, 1941, pp. 91-92. 

97 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 3, Volume 
del Registro del quartiere di S. Eustachio dell’anno 1560, cc. 63 recto-64 verso: Reg(is4)ru7 
Dominici Gazerii qd Michaelis et h(eredum) Jacobi Gazerii qd Jo. Il registro è dunque a nome di 
Domenico del fu Michele, ma la dichiarazione di consegna si deve a Giovanni del fu Gia- 
como, a sua volta figlio di Giovanni: Johannes Gazerii filius dicti gd Jacobi reg(istra)t suo 
et no(mi)ine dicti D(0)m(ini)ci et h(eredum) q Jacobi Gazerii qd Io(annis) sui patris bona 
inf(rascrip)ta. Probabilmente Giacomo padre di Giovanni e Michele padre di Domenico 
erano fratelli, e dunque figli entrambi di Giovanni, nonno dell'omonimo Giovanni dichia- 
rante nel 1560. 
98 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 2, Volume 
del Registro delli quartieri di S. Giovenale e S. Maria dell’anno 1545, cc. 199 verso — 200 
recto, ossia cc. 22 verso-23 recto della seconda parte (San Giovenale): Registra Jo: Francisci 
Gagerii. 
9 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 2, Volume 
del Registro del quartiere di S. Giorgio dell’anno 1555 (annotazione moderna: Nella 2? 
parte catasto di S. Maria 1555), prima parte, c. 21 verso: Registra Jo Francisci Gazeri. 
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6. Sulla discendenza dei Gazzera nel consegnamento del 1688 
dai Gazzeta nella sentenza del 1461 


Dopo tanti sforzi dobbiamo riconoscere che manca la prova do- 
cumentale diretta di un legame genealogico tra gli ascendenti dei 
Gazzera che consegnarono la loro arma nel 1688 ed i singoli 
“homines militares”, ricordati come “de Domo de Gazzatris, alias 
de Prepositis” nella citata sentenza vescovile del 10 gennaio 1461, 
che attribuisce loro i seguenti nomi: Gulielmus de Praepositis, 
Ioannes Gazzarus, Antonius Gazzarus, Cavallerius Gazzarus et 
fratres. 

A mio avviso, però, i risultati della ricerca genealogica fin qui 


condotta offrono una serie di elementi indiziari, che rendono tale 
legame molto probabile: nel paragrafo 4 abbiamo visto che capo- 
stipite documentato delle linee di Donato seniore e di Domenico 
è Donato (*fine XV sec. - | ante 1549), padre dei fratelli Bonardo 
seniore (*1535 circa - | post gennaio 1609) e Domenico (f 
22.3.1591); Pabitazione di questo Donato capostipite, posta nel 
quartiere di Sant’Eustachio, risulta essere confinante con la casa di 
un Domenico Gazzero, che si identifica con Domenico Gazero, 
figlio del fu Bonardo, il quale pure registra i suoi beni nei catasti 
del quartiere di Sant'Eustachio per gli anni 1527100 e 1549101, Po- 
trebbe quindi trattarsi di un fratello o comunque di un prossimo 
congiunto di Donato capostipite; certo è che Domenico è un nome 
ricorrente nella genealogia alta di questa linea dei Gazzera. Dob- 


biamo allora considerare che, nel catasto del quartiere di San 


100 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 1, Volume 
del Registro del quartiere di S. Eustachio formatosi nell’anno 1527, cc. lxxxii recto-verso: 
Reg(ist)rum Dominici Gazeri q(uon)d(am) Bonardi. 
101 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 2, Volume 
del Registro del quartiere di S. Eustachio portante la data del 1549, cc. 83 verso-84 recto: 
Reg(ist)rum Dominici Gazerii q(uon)d(am) Bonardi. 
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Giorgio per l’anno 1503, il più antico a noi giunto, fa registrare i 
suoi beni un Domenico Gazero del fu Cavalerio!02, il cui padre è 
quasi sicuramente da identificare nel ‘“Cavallerius Gazzarus” citato 
nella sentenza del 1461. Bonardo, padre di Domenico e prossimo 
congiunto di Donato capostipite, potrebbe allora essere uno degli 
innominati fratelli minori di Cavallerio Gazzaro collettivamente ri- 
chiamati nella sentenza del 1461, il che spiegherebbe perché sia 
Cavalerio, sia Bonardo, sia Donato capostipite abbiano dato il 
nome di Domenico ad uno dei loro figli. 

Suffraga ulteriormente l’ipotizzato legame con uno degli appat- 
tenenti alla “Domus de Gazzaris” secondo la sentenza del 1461 il 
fatto che Donato capostipite sia stato anche un personaggio rag- 
guardevole nella vita della comunità benese nel secondo quarto del 
XVI secolo; infatti nel gennaio 1526 “Donatus Gazeri” risulta es- 
sere uno dei tre “officiales sanitatis” del comune!03, dal 1527 fino 
almeno al 1533 egli sedette nel consiglio per il quartiere di Sant'Eu- 
stachio, e nel 1527 ricoprì la carica di sindaco insieme con ‘Mateus 
Costamania”104, 

Per quanto concerne la linea di Silla, padre di Claudio, il discorso 
è più flebile, ma anche più semplice: capostipite documentato di 
questa linea è Giovanni Francesco (| tra 1555 e 1560), registrante 
nel catasto del quartiere di S. Giovenale nel 1545, nonché padre 
del sergente Giovanni (*tra 1540 e 1550 - | 6.3.1598), ed il nome 
Giovanni ritorna anche nella generazione successiva di questa li- 
nea, in quanto è portato dal figlio primogenito di Silla, a sua volta 
figlio del sergente Giovanni. Pertanto padre di Giovanni France- 
sco potrebbe essere “Iohannes Gazerii q(uon)d(am) 


102 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, Catasti antichi, faldone 1, Volume 
unico del Registro del quartiere di S. Giorgio del territorio di Bene formato nel 1503, cc. 
21 recto-22 verso: Registrum D(omi)nici Gazeri q(uon)d(am) Cavalerii. 

103 Archivio Stotico Comune di Bene Vagienna, serie I, art. XI: Registri degli ordinati ori- 
ginali, faldone 370, s 1325: Registro degli ordinati originali, c. 33 recto. 

10 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, art. XI: Registri degli ordinati ori- 
ginali, faldone 370, s 1325: Registro degli ordinati originali, cc. 52 verso-53 recto. 
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Barth(olom)ei”, che nel 1507 giura per il quartiere di San Giove- 
nale (lo stesso in cui registrerà i suoi beni Giovanni Francesco), e 
fa parte del consiglio della comunità di Bene negli anni 1508- 
1512195; a sua volta Bartolomeo, padre del consigliere Giovanni, 
potrebbe essere il figlio del “Ioannes Gazzarus” ricordato dalla 
sentenza del 1461. 

Infine un altro elemento indiziario emerge dallo stato delle 
anime della parrocchia di Bene per l’anno 163610, di cui si è già 
fatta menzione nel paragrafo precedente, pet determinare l’età di 
Silla Gazzero ed il quartiere di residenza della sua famiglia. Questo 
documento attesta la presenza sul territorio di Bene di ben trenta- 
quattro nuclei familiari, il cui “capo di casa” porta il cognome Gaz- 
zero o Gazzeri; si riporta qui di seguito l’elenco di questi trenta- 
quattro nuclei familiari con cognome Gazzero o Gazzeri, desunto 
dal suddetto stato delle anime, con indicazione della moglie, o, in 
mancanza, dei congiunti più prossimi al “capo di casa”, nonché 
della località di dimora. 

Nel quartiere di Santa Maria (unico quartiere entro le mura ri- 
cordato esplicitamente): 

1). Silla Gazzero, con la moglie Andriana, c. 1 recto; 
2) Matteo Gazzero, con la moglie Paula, c. 14 verso. 

In un diverso quartiere innominato (probabilmente quello di 

San Giorgio): 
3) Gio: Francesco Gazzero, con la moglie Anna Maria, c. 28 
verso: 
4) Giulio Gazzero, con i figli Donato, “figliolo bandito”, e 
Domenico, c. 28 verso. 
Nei “Suburbia Sancti Georgii” (da c. 59 recto); 
5) Lorenzo Gazzero, con la moglie Catterina, c. 61 verso; 
6) Gaspar Gazzero, con la moglie Giovannina, c. 62 recto. 


105 Archivio Storico Comune di Bene Vagienna, serie I, art. XI: Registri degli ordinati oti- 
ginali, faldone 370, s 1324: Registro degli ordinati originali, cc. 1 verso, 4 verso, 35 verso, 
45 verso. 

106 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Status Animarum Parochialis 
Ecclesia Bennarum ab anno 1636 Joanne Antonio Rubeo Fossanensi Archipresbytero. 
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“In Regione S. Bernardo” (da c. 64 recto): 


7) 
8) 
9) 


Guliermo Gazzero, con la moglie Margarita, c. 64 recto; 
Barthomeo Gazzero, con la miglie Laura, c. 64 verso; 
Antonio Gazzero, con la moglie Luchina, c. 65 recto; 


10) Domenico Gazzero, con la moglie Franceschina, c. 65 


Verso. 


“In Regione S. Jacobi de Buretto” (da c. 69 recto): 
11) Gio Antonio Gazzero, con la moglie Margaritta (c. 69 


Verso). 


“In Regione S. Antonii de Insula” (da c. 85 recto): 


12 
13 


14 
15 


Gioan Gazzero, con la moglie Violante, c. 85 verso 

Gio: Pietro Gazzero, con la moglie Bernardina, c. 86 
Verso; 

Francesco Gazzero, con la moglie Maria, c. 89 recto; 
Gio: Gazzeri, con le figlie Alasotta e Madalena, c. 90 verso. 


“In Regione S. Maria de Cruce” (da c.106 recto) 


16 
17) 
18 


19 


20 


21 
22 


Sebastiano Gazzero, con la moglie Antonina, c. 107 verso 
Filippo Gazzero, con la moglie Maria, c. 108 recto; 
Antonina Gazzera, con le sorelle Mattea e Margarita, c. 
108 recto; 

Lucia Gazzera, con i fratelli Domenico e Antonio, c. 109 


recto; 

Gio: Fran(ces)co Gazzero, con la moglie Gioannina, c. 110 
recto; 

Giacomo Gazzero, con la moglie Maria, c. 110 recto; 
Antonio Gazzero, con la moglie Gioannina, c. 112 verso. 


“In Regione S. Angeli de Lequio” (da c. 113 recto) 


23 
24 


25 
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Enrietta Gazzera del fu Cola, c. 116 verso; 

Gio: Domenico Gazzero, con la moglie Margarita, c. 118 
Verso; 

Gio: Giacomo Gazetri, con la moglie Battestina, c. 118 
Verso; 


26) Domenico Gazzero, con la moglie Gioannina, ed i figli 
Giovenal e Bonardo, c. 111 (ir realtà 121) recto!07; 
27) Alasina Gazzera Vedova, con i figli Mattea e Allesino, c. 
112 (1 realtà 122) recto; 
28) Domenico Gazzero, con la moglie Maria, c. 112 (in realtà 
122) recto; 
29) Onorato del fu Bernardino Gazzero, con la moglie Anto- 
nina, c. 114 (i realtà 124) verso; 
30) Pietro Gazzero, con le figlie Bianchetta e Constanza, c. 
115 (ir realtà 125) recto; 
31) Alasina Gazzera, con la figlia Brigida, c. 115 (4 realtà 125) 
recto; 
32) Antonina, figlia del fu Bernardo Gazzet(0), c. 115 (in realtà 
125) recto. 
Nei “Suburbia attinentia S. Maria de Cruce” (da c.135 recto, re 
tius 145 recto) 
33) Cavalero Gazzeri, con la moglie Maria, c. 136 (#7 realtà 146) 
recto; 
34) Bernardino Gazzeri, con la moglie Catterina, c. 136 (7 
realtà 146) recto. 


Come si vede solo quattro nuclei familiari su trentaquattro abi- 
tavano entro le mura di Bene nel 1636, e, tra questi quattro nuclei 
“urbani”, tre di essi corrispondono alle tre linee, i cui rappresen- 
tanti consegneranno l'arma Gazzera nel 1688: il nucleo n. 1) è la 
famiglia di Silla (*1576 circa - | 18.3.1662), padre di Claudio 
(*8.10.1620 - | 17.10.1695), il cui nominativo chiude il gruppo dei 
Gazzera che consegnano l’arma nel 1688 (vedi paragrafo 5); il nu- 
cleo n. 3) è la famiglia di Giovanni Francesco Gazzero (*13.8.1599 
- | 22.9.1675), marito di Anna Maria Pomero, e padre di Donato 
iuniore e di Alessandro, essendo Donato il padre dei fratelli Gio- 
vanni Francesco e Michele Antonio, i quali consegnano l'arma nel 


107 Da qui in avanti la numerazione antica dei fogli del manoscritto è errata per difetto di 
una decina; si riporta la numerazione antica, nonché, entro parentesi, quella corretta. 
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1688 con Alessandro, loro zio (vedi paragrafo 2); il nucleo n. 4) è 
la famiglia di Giulio (*3.10.1579 - { 8.2.1660), e tra i figli di Giulio 
riportati dallo stato delle anime del 1636 vi è Domenico 
(*15.1.1619 - 15.9.1701), che diventerà il “soldato di Corazze 
Guardia del corpo di S.A.R.”, partecipe al consegnamento 
dell’arma Gazzera nel 1688 (vedi paragrafo 3). 

Il fatto di vivere in dimore situate all’interno del centro abitato 
di Bene è dunque un elemento peculiare delle tre linee dei Gazzera 
interessate dal consegnamento d’arma del 1688, come tale signifi- 
cativo di una condizione sociale più elevata e più risalente, e rap- 
presenta pertanto un altro indizio a sostegno della prospettata di- 
scendenza di queste tre linee da esponenti della “domus militum” 
indicati nella sentenza del 1461. 


7. Ataldica dei Gazzera 


L'arma consegnata dai Gazzera benesi nel 1688, come disegnata 
nel testimoniale di presentazione d’arma rilasciato dal blasonatore 
Botgonio, ha costituito il modello per lo stemma Gazzera ripro- 
dotto in una miniatura della collezione araldica Assandria, che si 
conserva presso il Museo civico di Bene Vagienna!8 (figura 4). Qui 
l’arma Gazzera si presenta come segue: 


Troncato: nel 1° d’oro, all’aquila al volo spiegato di nero, coronata 
dello stesso; nel 2° inquartato in decusse d’argento e di azzutro, nel 
I e IV alla rosa di rosso, nel II e III alla rosa del primo. 

Scudo sannitico, timbrato da un elmo di acciaio di profilo, grati- 
colato d’oro, foderato di rosso, ornato di un cetcine d’oto e di az- 
zurto, e di svolazzi frastagliati, degli stessi gli svolazzi moventi dai 
lati dell’elmo, d’argento e di rosso gli svolazzi moventi dalla punta 
lungo i fianchi dello scudo, il tutto sormontato da un cartiglio in fa- 
scia centrata d’argento, caricato dal motto NEC TERRA SUFFICIT 


108 Per informazioni su questa collezione, le cui eleganti miniature furono eseguite da Maria 
Assandria, figlia del commendator Giuseppe: A. OFFMAN, Osservazioni sull’araldica di una 
delle Case militari di Bene: gli Aragno, op. cit., p. 82. 
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in lettere romane lapidarie di nero. Sostegni: due rami di palma di 
verde, addossati e ricadenti all’infuori. 


23 


n FCDDI Sijeatta 
— NEC_TERRA SVFFIC(R 
E Ci 


Stemma Gazgera, nella collezione araldica Assandria (Bene Vagienna, Museo Civico) 


Lo stemma consegnato dai Gazzera nel 1688 corrisponde inte- 
gralmente al disegno dell'arma Gazzera inciso su una lapide un 
tempo impiegata come chiusura di un sepolcro presso la chiesa di 
San Francesco a Bene, e che ora è conservata nel Palazzo Luserna 
di Rorà ( ), dove è stata murata sulla parete di destra del 
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breve corridoio al piano nobile, che precede l'ingresso alla c.d. 


“Sala Assandria”199, 


Stemma Gazzera sulla lapide tombale già nel coro della chiesa di San Francesco 
(Bene Vagienna, Museo Civico) 


L’unica differenza, comunque secondaria, rispetto allo stemma 
sul consegnamento d’arma, riguarda gli ornamenti esteriori: nella 
lapide a Palazzo Luserna di Rorà gli svolazzi dell’elmo manten- 
gono le dimensioni che hanno normalmente in araldica, è quindi 
non avvolgono il perimetro dello scudo, come invece accade nello 
stemma sul consegnamento; l'estensione normale degli svolazzi 


109 La “Sala Assandria”, che oggi accoglie parte della collezione archeologica del Museo 
Civico, costituiva in origine il primo tratto di una lunga galleria di collegamento (inizio del 
XIX sec.) tra il palazzo Oreglia di Novello ed un pontile di accesso all’orto botanico (oggi 
parco Giriodi di Monastero), ricavato dal chiostro del convento dei Cappuccini. Sulla sto- 
ria di questo edificio: LUCA MANA, Sotto le volte di Bene: note su alcuni affreschi benesi tra Sette e 
Ottocento, in: Sotto le volte di Bene: cotti, marmi affreschi e stucchi nelle immagini di Pino Dell’Aquila, 
a cura della Ass. Culturale Amici di Bene, Savigliano, L’Artistica, 2011, pp. 92-94. 


146 


Veduta di insieme della lapide tombale dei fratelli Gazzera, Giovanni Francesco (1650 - 
1720) e Michele Antonio (1658 - 1724) 


assicura una maggiore visibilità ai rami di palma impiegati come 
sostegni, di cui possono apprezzarsi le estremità inferiori passate 
in decusse sotto la punta dello scudo. Al di sopra dello stemma 
compare l’iscrizione con i nomi dei committenti: 


IO:FR:ET:MIH:ANT.DE 
GAZZERIS SIBI ET FILIIS 
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Si tratta dunque dei fratelli Giovanni Francesco (*8.8.1650 - | 
7.5.1720) e Michele Antonio (*8.5.1658 - | 27.5.1724), figli di Do- 
nato Gazzera (iuniore) e di Bartolomea Racchia, di cui ci siamo 
occupati nel paragrafo secondo, perché i loro nomi aprono l’elenco 
degli esponenti del casato che intervengono nel consegnamento 
d’arma del 1688. Dai loro atti di morte sappiamo che entrambi 
erano stati sepolti nel sepolcro di famiglia nella chiesa di San Fran- 
cesco a Bene, ed il “Libro maestro” del convento di Bene specifica 
che proprio i due fratelli Gazzera avevano ottenuto nel 1701 Pin- 
vestitura di questo sepolcro, ubicato nel coro della chiesa, presso 
la sacrestia (rogito notaio Claudio Giovenale Racchia in data 
23.7.1701), a cui era seguita una conferma di investitura in data 
10.6.1703 da parte del Ministro provinciale dei Minori Osservanti 
della Provincia di San Tommaso Apostolo, fra Giovanni Battista 
Bonafide da Torino!!0, 

Il barone Antonio Manno interpretava il primo punto dello 
stemma Gazzera come un capo dell’Impero!!!, lettura che corri- 
sponde senza dubbio alla figura ed agli smalti impiegati, e che sem- 
bra a prima vista del tutto plausibile, considerando che il capo 
dell’Impero è uno tra i capi che ricorrono più di frequente dell’aral- 
dica italiana, soprattutto in Lombardia!!?. Tuttavia la pezza onore- 
vole del capo dovrebbe occupare solo un terzo dell’altezza dello 
scudo, mentre sia nel testimoniale d’arma Borgonio, sia nella lapide 


110 Archivio Provincia di San Bonaventura Ordine Frati Minori Torino, Conventi, Bene 
Vagienna San Francesco, Diplomatico, “Libro dove sono registrate tutte le scritture del 
convento di San Francesco a Bene”, c. 33: Investitura della Sepoltura dei Sig(no)ri Gio(vanni) 
Franc(esclo e Michel Antonio de Gazzgeri Fra(te)Ili di B(ene). 

!!! ANTONIO MANNO, // Patriziato subalpino, dattiloscritto presso ASTorino, vol. XII, p. 
267; la tesi è ripresa da STEFANIA COATES, GY stezzzui delle casate militari benesi, in “Ie Quattro 
Casate Militari di Bene” (Aragno, Gazzera, Manassero, Oreglia). Atti del Convegno di Bene Va- 
gienna, 22 settembre 1996, a cura di MICHELANGELO FESSIA, Bene Vagienna, Associa- 
zione Culturale “Amici di Bene”, 1996, p. 12. 

112 GIACOMO C. BASCAPÈ, I capi degli scudi come insegne di dignità, di cariche, di appartenenza ad 
ordini. Le partizioni d'onore, in GIACOMO C. BASCAPÈ, MARCELLO DEL PIAZZO con la coo- 
perazione di LUIGI BORGIA, Insegne e simboli. Araldica pubblica e privata, medievale e moderna, 
Roma, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 1983, pp. 399-401; nella nota 2 a p. 399 
PA. sostiene che “in Lombardia più di un quinto degli stemmi porta il capo imperiale”. 
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a Palazzo Luserna di Rorà, il campo dello scudo risulta diviso in 
due parti uguali da una linea orizzontale, e l’aquila coronata di nero 
in campo oro occupa la parte superiore dello scudo. Dunque 
l'arma Gazzera non fa uso di un capo, ma piuttosto della conve- 
nevole partizione del troncato, con la conseguenza, come si vedrà 
non solo formale, che la sua struttura è analoga a quella degli 
stemmi di altre due famiglie benesi omonime delle antiche case 
militari, Manassero ed Aragno!!3, 

Nel secondo punto del troncato troviamo un altro elemento che 
accomuna l'arma Gazzera a quelle delle altre famiglie omonime 
della case militari, e cioè l’uso della coppia di smalti azzurro-at- 
gento, presente non solo negli stemmi Manassero ed Aragno, ma 
anche in una versione dello stemma Oreglia, documentata nella già 
ricordata collezione araldica Assandria presso il Museo civico di 
Bene Vagienna (figura 7), nella quale le tre stelle che accompa- 
gnano il leone risultano essere d’argento, anziché d’oro come il 
leone. 

La presenza di questa bicromia nell’araldica delle antiche case 
militari benesi appare del tutto coerente con il titolo di Santa Maria 
del Lago, assunto dalla chiesa matrice parrocchiale di Bene (‘sub 
titulo Sanctae Maria de Lacu”)!!4. Sulla base del diploma dell’impe- 
ratore Ludovico III del 18 giugno 901!!5, si è ipotizzato che tale 


113 Per quanto concerne lo stemma Aragno, ovviamente l'osservazione presuppone che si 
condivida l’attribuzione agli Aragno dello stemma dipinto nella cappella dei Santi Barto- 
lomeo e Matteo Apostoli della chiesa di San Francesco a Bene, questione a cui ho già 
accennato in apertura del paragrafo primo del presente lavoro. 

114 Gerolamo Scarampi. Visita Apostolica nella diocesi di Mondovì 1582-1583, a cura di ADRIANO 
Rosso, GRAZIA VIZIO PINACH, tomo I, Cuneo, Primalpe, 2004, pp. 289-291. Secondo 
GIOVANNI CONTERNO, Pievi e chiese tra Tanaro e Stura nel 1388, in La diocesi di Mondovì: le 
ragioni di una storia. Miscellanea di studi storici nel VI centenario 1388-1988, Mondovì, Diocesi 
di Mondovì, 1989, p. 21, già nel 1345 la pieve presso Bene si chiamava Saneta Maria de lacu, 
ma si tratta di un’ipotesi, in quanto il registro delle chiese della diocesi di Asti, compilato 
nel 1345 (pubblicato in: GASPARE BOSIO, Storia della Chiesa d’Asti, Asti, Scuola Tipografica 
Michelerio, 1894, pp. 518-532), tace sul titolo della P/ebs Bennarum Inferiorum (v. G. BOSIO, 
op. cit., p. 526). 

115 I diplomi italiani di Ludovico II e di Rodolfo II, a cura di LUIGI SCHIAPARELLI, Roma, 
Forzani e C., 1910, doc. XII, pp. 38-43. L’editore reputa il diploma autentico, purché 
“purgato del passo col ricordo della donazione del comitato di Bredolo” (p. 40), posizione 
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figura 7 - Stezzia Oreglia (probabile anna di origine), nella collezione araldica Assandria (Bene 
Vagienna, Museo Civico) 


condivisa, più recentemente, da GIUSEPPE SERGI, Una grande circoscrizione del regno italico: la 
marca arduinica di Torino, in “Studi medievali”, serie III, XII (1971), pp. 691-693, e da RE- 
NATO BORDONE, Ciztà e territorio nell'alto medioevo. La società astigiana dal dominio dei Franchi 
all'affermazione comunale, Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1980, pp. 72-74; 
quest’ultimo Autore propende anzi per l’autenticità dell’intero diploma. 
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intitolazione fosse derivata da una trasformazione del titolo di 
Santa Maria “ad Leucum” (ossia di Lequio), chiesa appartenente 
alla pieve di Bene (“pertinens de plebe Baennis”) ma da essa di- 
stinta!!5, Nel diploma del re Enrico III il Nero a favore del vescovo 
di Asti Pietro II (Aquisgrana, 26 gennaio 1041) compaiono sia la 
“plebem sancte Marie de Bagennis”, sia “Leucum titulum et ca- 
stellum pertinentem de plebe Baiennis”; dunque solo in epoca 
posteriore al diploma del 1041 l’antico appellativo “ad Leucum” 
potrebbe avere originato un ampliamento del titolo della pieve 
benese in Santa Maria del Lago!!7. Certo è che, nella seconda 
metà del XVI secolo, tale origine era stata dimenticata, come 
prova un registro parrocchiale del periodo, nel quale il titolo pat- 
rocchiale è indicato come “Santa Maria del Lagho Maggiore”!!8, 

Ciò premesso, osservo che lo smalto araldico dell’argento cor- 
risponde al bianco, colore associato alla purezza ed alla verginità 
della Madonna (“Primus igitur color, scilicet, albus significat 
suam puritatem et virginitatem”), nonché colore originario della 
Vergine Maria, giacché, spiega Jacopo da Varagine: ‘“Sicut autem 
lana prius est alba, et postea diversis coloribus tingitur, sic Maria 


116 Sulla tradizionale lettura del titolo di Santa Maria “ad Leucum”, attestato nel diploma 
imperiale del 901, come Santa Maria di Lequio: BEATRICE PALMERO, voce “Lequio Ta- 
naro” (1996), in Schedario storico-territoriale dei comuni piemontesi, a cauta del CENTRO UNIVER- 
SITARIO DI STORIA TERRITORIALE “GOFFREDO CASALIS”, www.achiviocasalis.it, (con- 
sultato in data 14.9.2022); contra G. CONTERNO, Pievi e chiese cit., pp. 14-15, 21-23, e nota 
38 a p. 40, secondo cui il titolo originario della chiesa plebana di Bene fu sempre S. Maria 
de lacu. 
117 Per il diploma del 1041: Monuzenta Germanie Historica, Die Urkunden der Deutschen Kònige 
und Kaiser, V, Die Urkunden Heinrichs III, a cura di H(ARRY) BRESSLAU e P(AUL) KEHR, 
Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1931, doc. 70, pp. 90-95. Sul trasferimento del ti- 
tolo da Lequio a Bene: GIUSEPPE ASSANDRIA, Mezzorie storiche della Chiesa di Bene, Pinerolo, 
Tipografia Sociale, 1899 (rist. Bene Vagienna, Associazione Culturale Amici di Bene, 
2009), p. 1: “Sanza Maria de lacu...più probabilmente si chiamò così per la corruzione del 
nome Leze (Lequio), di cui il titolo spettava per concessione imperiale alla Chiesa di 
Bene”. 
118 Nel Matrimoniorum L(iber) I (1592-1606), gli atti di matrimonio degli anni 1594-1595 
ed ancora fino al gennaio 1596 compreso, risultano celebrati “nella chiesa parochiale di 
S(an)ta Maria del Lagho Maggiore di Bene”. 
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primo fuit alba, et postea diversis virtutibus adornata”’!!9. A partire 
dal XII secolo anche l'azzurro era diventato un colore mariano!20, 
di cui è testimonianza la decisione del conte Amedeo VI di Savoia 
di adottare, alla partenza della sua flotta da Venezia (giugno 1366), 
una “magna banderia posita in galea Domini ad ymaginem beate 
Marie”, di tessuto azzurro (‘cendalis azuri”’), seminato di stelle 
d’oro!2!. Per le case militari benesi la scelta dell’azzurro si prestava 
ad una suggestione ulteriore e più specifica, dal momento che nel 
titolo parrocchiale Maria era invocata con l’appellativo “del Lago”, 
sicché l'azzurro poteva anche costituire un richiamo alle acque del 
lago, a cui faceva riferimento il titolo pattocchiale. 


Inoltre la convenevole partizione dell’inquartato in decusse, me- 
diante la quale sono distribuiti questi smalti nel secondo punto 
dell’arma Gazzera, rimanda ad una origine vessillologica di questo 
punto, giacché pezze onorevoli e convenevoli partizioni si pre- 
stano assai bene ad essere utilizzate sui vessilli, come ha eviden- 
ziato uno studio sulle insegne di rioni, societates e compagnie d’armi 
nei comuni medievali italiani, in cui si riscontra una percentuale 
rilevante di elementi geometrici, e l’impiego di colori non cortri- 
spondenti a quelli civici!22, La stessa osservazione si può fare pet 
gli stemmi dei Manassero e degli Aragno benesi, i quali sono en- 
trambi troncati, al pari dello stemma Gazzera, e presentano, in uno 


119 Serzzones aurei de Maria Virgine Dei Matre, omni doctrina, et magnis Sacre Scripture sensibus referti, 
[...] Auctore R.P.I. lacobo Voragine, Venetiis, Ad Signum Concordia, 1590, sermo CXX, p. 146 
recto-verso (versione italiana: IACOPO DA VARAGINE, Mariale Aureo, a cura di VALERIO 
FERRUA, Bologna, EDB, 2006, p. 354). 

120 Così MICHEL PASTOUREAU, B/. Storia di un colore, Milano, Ponte alle Grazie, 2002, pp. 
50-55. L’azzutro come colore mariano compare in Italia già al principio del sec. XII, attra- 
verso il tema iconografico di origine bizantina della “Vergine Orante”, ossia stante, con le 
braccia alzate e le palme delle mani rivolte verso il cielo, interamente vestita di azzurro, quale 
si vede in uno dei frammenti musivi dall’abside dell’antica Basilica Ursiana di Ravenna (ora 
nel locale Museo Arcivescovile). 

121 DINO MURATORE, La fondazione dell'Ordine del Collare della SS. Annunziata, Torino, Guido 
Momo Editore, 1909, p. 70, e nota 1 alle pp. 70-71. 

122 ALESSANDRO SAVORELLI, Stboli di quartiere e di società “del Popolo”, in VIERI FAVINI, 
ALESSANDRO SAVORELLI, Segni di Toscana, Firenze, Le Lettere, 2006, pp. 147-165. 
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dei punti del troncato, motivi decorativi facili da rendere mediante 
il taglio di stoffe: “di azzurro con tre bande di argento” nel primo 
punto dello stemma Manassero, come consegnato il 23 giugno 1687 
dall’Avv. Vittorio Eugenio Manassero, figlio del fu Giulio Cesare 
Antonio!23 (ficura 8), una croce di azzurro in campo argento per lo 
stemma degli Aragno, dipinto nel 1637 o poco dopo in San France- 
sco di Bene!?4 (figura 9). 


figura 8 - Stezzzza Manassero, nella collezione araldica Assandria (Bene Vagienna, Museo Civico) 


123 Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, Nobiltà e 
armi gentilizie, art. 1082, $ 3, n. 119: Indice delle due consegne di avi contenute nelli due registri descritti 
in Invent(ari)o gen(era)le art. 852 $ 1...1687-1688, vol. 1, c. 120. Anche questo stemma è accu- 
ratamente riprodotto nella Collezione araldica Assandria presso il Museo Civico di Bene, ma 
il 1° punto della miniatura presenta un bandato di azzurro e d’argento di dieci pezzi, che 
costituisce una variante rispetto allo stemma consegnato nel 1687. 

124 Per una ricostruzione di questo stemma: A. OFFMAN, Osservazioni sull'araldica di una delle 
Case militari di Bene: gli Aragno, op. cit., pp. 147-148 e fig, 32. 
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figura 9 - Stezzza Aragno nella chiesa di San Francesco a Bene Vagienna, cappella dei Santi Bartolomeo e 
Matteo Apostoli 


A Bene il ruolo difensivo delle case militari dovette assumere un 
particolare rilievo già a partire dalla fine del XII secolo, periodo in 
cui il locale castello fu spesso residenza dei vescovi di Asti: non a 
caso il primo documento che, nel 1196, menziona le “domus mili- 
tum” benesi, risulta redatto proprio “apud Bennas in castello Do- 
mini Episcopi”; in esso si stabiliva: “Licet ipsis militibus de proprijs 
possessionibus homines sub se facere”; “milites dare debent cu- 
stodes episcopo per dies quindecim in quocumque castrorum suo- 
rum voluerit”; ed ancora: “Pro guerra vero unaquaque illarum 
domuum, militem unum tenere debet”125, A partire dal 1332 il ve- 
scovo Arnaldo de Rosette fissò stabilmente la sua dimora nel 


125 GIUSEPPE ASSANDRIA, 1/ Libro Verde della Chiesa di Asti, Pinerolo, Tipografia Chian- 
tore-Mascarelli, 1907, doc. 296 (25 marzo 1196), pp. 168-170. 
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castello di Bene, in ciò imitato dai suoi immediati successori sulla 
cattedra artigiana, Baldracco Malabaila (1348-1354) e Giovanni 
Malabaila (1355-1376), indotti a questa scelta dalla situazione di 
insicurezza politica del periodo, aggravatasi a causa della minaccia 
che, per i domini diretti vescovili, rappresentava la crescente ag- 
gressività dei Visconti, sicché il vescovo di Asti si trovava “ormai 
quasi asserragliato nel castello di Bene”?120, 

In un tale contesto mi pare molto probabile che le antiche case 
militari di Bene facessero uso di vessilli loro propri, il cui ricordo 
si è conservato in uno dei punti degli stemmi troncati di tre famiglie 
omonime delle case militari di Bene. Negli statuti di Bene (1293) si 
parla di vessilli al capitolo 10, secondo il quale tutti devono accor- 
rere, quando odano la “criafora”, cioè il grido di allarme, e seguire 
“potestatem vel bandelias”!27. Il fatto poi che fosse prevista la 
stessa pena sia per chi non fosse accorso al grido di allarme, sia pet 
chi “ab eis se separaverit”’, cioè per chi si fosse allontanato dai ves- 
silli, conferma che a Bene vi era senza dubbio una pluralità di “ban- 
delias”, vale a dire di vessilli, da seguire in caso di allarme. 

Disposizioni che contemplano l’uso di “banderias” in caso di 
“cridaforas” si trovano anche negli statuti di comunità vicine, 
come Dronero (1478), e Saluzzo (1480), ma in questi due esempi, 
tra loro quasi identici, i vessilli sono chiaramente riferiti alla comu- 
nità; vi si parla infatti di ‘“banderarii comunis Dragonerii”!28, 


126 Sulle vicende dei domini diretti del vescovo di Asti nel settore meridionale della sua 
diocesi: RENATO BORDONE, Ur zentativo di «principato ecclesiastico» fra Tanaro e Stura. Le tra- 
sformazioni bassomedievali del comitato di Bredulo, in Le strutture del territorio fra Piemonte e Liguria 
dal X al XVIII secolo. Atti del convegno (Carcare, 15 luglio 1990), a cura di ALESSANDRO CRO- 
SETTI, Cuneo, Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici della Provincia di 
Cuneo, 1992, pp. 121-140, in part., sul castello di Bene come caposaldo e residenza dei 
vescovi astigiani, pp. 132-138. 

127 GIUSEPPE ASSANDRIA, Capitula et statuta Comunitatis Baennarum ab anno 1293 publicata 
notis et indicibus aucta a doctore Iosepho Assandria ex mandato Consilii eiusdem Civitatis quae hodie 
Bene Vagienna noncupatur, Roma, Stabilimento Bontempelli, 1892, c. II verso, $ 10: De eundo 
ad criaforam. 

128 Gli Statuti di Dronero, a cara di GIUSEPPE GULLINO, Cuneo, Società per gli Studi Storici, 
Archeologici ed Artistici della Provincia di Cuneo, 2005, p. 195, su0 [402]. 
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ovvero “banderarii comunis Saluciarum”29, “qui pro temporibus 
fuerint ordinati ad portandum banderias”, stabilendosi che costoro 
“teneantur cum dictis banderiis ire ad dictas cridaforas”. 

Invece a Bene non viene chiarita la attribuzione delle “bande- 
lias”, ossia “banderias”’130, da seguire; Giuseppe Assandria, nella 
sua edizione degli statuti di Bene, ne spiegava la pluralità, ipotiz- 
zando che si trattasse dei vessilli dei quartieri!3!; può anche darsi, 
ma la proposta di Assandria non esclude comunque che a Bene, 
oltre alle “bandelias” dei quartieri, esistessero anche le “bandelias” 
delle quattro “domus militum”. 

Anzi l’uso di “bandelias” da parte delle case militari benesi ap- 
pare del tutto coerente con il carattere loro proprio di milizia at- 
mata locale, che esse mantenevano ancora alla fine del XVI secolo: 
infatti il decreto del 6 agosto 1590 emanato in Fossano dall’infanta 
Caterina d’Austria, duchessa di Savoia!52, confermava “alli huo- 
mini delle quatro casate privilegiate di Bene”, “cioè di Aragni, Ga- 
zati, Orellia e Manasserii”, tra gli altri privilegi, anche “la facoltà 
del porto d’armi come se fossero soldati di n(ost)ra militia”133, 


129 Gli Statuti di Saluzzo, a cura di GIUSEPPE GULLINO, Cuneo, Società per gli Studi Storici, 
Archeologici ed Artistici della Provincia di Cuneo, 2001, p. 235, sub 369. 

130 Il vocabolo “bandelia”, così trascritto da Assandria nella sua edizione degli statuti be- 
nesi, è chiaramente una variante di “banderia”, sola voce presente in DU CANGE et alii, 
Glossarinm ad scriptores media et infima latinitatis, editio nova., tomus primus, Parisiis, C. 
Osmont, 1733, col. 970 (ad vocem) e col. 972 (s. v. “1. Bandum”). 

131 G. ASSANDRIA, Capitula et statuta Comunitatis Baennarum ab anno 1293, op. cit., p. 39, sub 
10.4, nota 1: “Il plurale barde/ias indicherebbe che da noi usavasi più di una bandiera; forse 
ogni quartiere aveva la sua; ma di ciò nessuna memoria si è conservata”. 

132 Con editto dato in Torino il 30 settembre 1588 il duca Carlo Emanuele I aveva confe- 
rito alla consorte Caterina d’Austria l’autorità di rappresentarlo nel governo dello Stato 
durante le sue “absenze et impedimenti”, affinché la duchessa potesse “provvedere a tutte 
le cose che occorreranno nei nostri stati sì al di qua che al di là da’ monti”; il testo 
dell’editto in Raccolta per ordine di materie delle Leggi, Editti, Manifesti, ecc. pubblicati dal principio 
dell'anno 1681 sino agli 8 dicembre 1798..., compilata dall’Avvocato F. A. DUBOIN, tomo 
VIII, op. cit., p. 64. In argomento: PIERPAOLO MERLIN, Cazerina d'Asburgo e l'influsso spa- 
gnolo, in In assenza del re. Le reggenti dal XIV al XVII secolo (Piemonte ed Europa), a cura di 
FRANCA VARALLO, Firenze, Olschki, 2008, pp. 209-234. 

133 Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, att. 689: 
Patenti Controllo Finanze, n. 65 (1602 19 luglio in 3 luglio 1603), cc. 43-44; riporto la 
trascrizione di questo documento in appendice 3. Una prima edizione a stampa si trova 
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Un'altra precisazione contenuta in questo decreto, questa volta 
con funzione limitatrice in senso soggettivo, è a mio avviso rileva- 
trice della struttura e delle modalità di composizione dei contin- 
genti messi a disposizione dalle case militari, nei secoli in cui la 
funzione militare delle quattro ‘casate privilegiate” era stata attuale 
ed effettiva. Infatti sono gli stessi “supplicanti”’ delle quattro ‘“ca- 
sate privilegiate” a fare una precisazione riguardo all’estensione 
dell’immunità di giovatico, di cui chiedevano il riconoscimento: 
«non dissentiendo che per evitare ogni abuso si dichiari detta im- 
munità personale a loro solamente et che gl’altri non privilegiati 
paghino esso giovatico etiandio lavorando le possessioni d’essi uo- 
mini delle quattro casate supp(lica)nti». 

Questa precisazione, che il decreto ducale mostra di riprendere 
dall’istanza avanzata dai “supplicanti”’, è rivelatrice della preoccu- 
pazione che i privilegi (o almeno alcuni privilegi) propri delle quat- 
tro case militari fossero estesi anche agli “altri non privilegiati”, 
alcuni dei quali lavoravano persino le “possessioni d’essi huomini 
delle quattro casate”, con il correlato timore che tale tendenza po- 
tesse indurre il sovrano a non accogliere la richiesta avanzata dalle 
“case supplicanti” di confermarne i privilegi, proprio a causa di una 
loro eccessiva estensione. 

Ma quale avrebbe potuto essere il fondamento delle pretese 
avanzate dagli “altri non privilegiati’? Come si è visto nel prece- 
dente paragrafo 6 sulla base dello stato delle anime del 1636, i nu- 
clei familiari che portavano il nome di una casa militare (nell’esem- 
pio citato i Gazzera) e che abitavano nella campagna di Bene, erano 
molto più numerosi dei nuclei di coloro che potevano vantare una 
discendenza diretta dagli “homines militares”, ovvero dai “‘recepti 
in homines novos per ipsos de quat(t)uor domibus”, equiparati ai 
primi!34. Non è difficile vedere in una parte almeno di queste 


in: Soritture Contenenti i Privilegi de’ Manesseri, Oreglie, Gazzari, & Aragni, op. cit., pp. 18-21 
(con data errata: 16 agosto, anziché 6 agosto). 

134 Sulla categoria degli “homines novi” aggregati alle case militari, quali emergono sia dalla 
sentenza del 1461, sia dalle successive vicende giudiziarie tra 1607 e 1627, vertenti sulla 
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famiglie quei “non privilegiati” di cui parla il decreto del 1590, es- 
sendo costoro discendenti da stipiti, che avevano assunto in un 
passato risalente il nome della casa militare, per la quale avevano 
lavorato come fittavoli o con la quale, all'occorrenza, avevano an- 
che militato, accorrendo alla “criafora” a fianco del “miles” di una 
delle quattro case!35. In quest’ultimo caso l’impiego di una “ban- 
delia” diventava fondamentale come elemento di aggregazione di 
tutti coloro che, a qualsiasi titolo, partecipavano allo sforzo bellico 
della casa militare, secondo una consuetudine che, del resto, è at- 
testata in Piemonte anche per altri consortili, come nel caso dei 
quattro antichi conti di Piemonte (San Martino, Valperga, Luserna 
e Piossasco)!30, 

Sulla base di quanto fin qui esposto circa il ruolo di antica milizia 
locale delle “casate privilegiate” e sulle caratteristiche araldiche 
delle armi troncate dei Gazzera, dei Manassero e degli Aragno, è 
possibile ipotizzare che uno dei punti di questi stemmi riflettesse 
le caratteristiche dei vessilli in uso alle antiche case militari benesi: 
per i Gazzera il drappo sarà stato inquartato in decusse bianco e 
azzutro (o viceversa); pet i Manassero un drappo a bande azzurre 
e bianche; per gli Aragno una croce azzurra in campo bianco; per 
gli Oreglia, il cui stemma, a differenza dei precedenti, non è tron- 
cato, si può immaginare che il drappo presentasse delle stelle bian- 
che in numero, ossia le sole figure che, nell’arma Oreglia, erano in 
origine d’argento (figura 10). 

Quanto poi all’aspetto di queste “banderia” (o “bandelia”, se- 
condo gli statuti benesi), si può avanzare qualche ulteriore ipotesi, 


questione dell’esenzione dalle decime, mi permetto di rinviare ancora a OFFMAN, Osserva 
zioni sull'araldica di una delle Case militari di Bene: gli Aragno, op. cit., pp. 133-136. 

135 Sulla cooperazione tra “milites” e “pedites” delle milizie comunali, vuoi perché singole 
unità organiche li comprendevano entrambi, vuoi perché, in caso di necessità, si chiedeva 
ai “milites” di combattere smontati a fianco dei “pedites”: ALDO A. SETTIA, Corni in 
guerra. Armi ed eserciti nell'Italia delle città, Bologna, Clueb, 1993, pp.98-99 e 108-110. 

136 Biblioteca Reale di Torino, Manoscritti, Varia 556: GIUSEPPE PULLINI DI S. ANTO- 
NINO, Genealogie di Famiglie Piemontesi, vol. 4°, c. 32: “Gli uomini delle terre di ciascuno di 
questi contadi, quando erano dal Sovrano chiamati alle armi, camminavano sotto la stessa 
Bandiera condotti dalli loro signori”. 
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figura 10 - Ricostruzione ipotetica dei vessilli delle quattro case militari di Benes da sinistra a destra: 
Aragno, Gazzera, Manassero, Oreglia 


considerando che si trattava sostanzialmente di vessilli di guerra, i 
quali, alla fine del XIII secolo (epoca degli statuti benesi) ed ancora 
al principio del XIV secolo facevano in genere uso di un drappo 
rettangolare di dimensioni limitate, attaccato all’asta dal lato mag- 
giore!37. Nel corso del XIV secolo si assiste ad una evoluzione nella 
forma del drappo impiegato in questa categoria di vessilli, che 
tende a diventare quasi quadrato!38, talvolta col ventame frasta- 
gliato in merli o in merli ritondati, oppure bifido!39. In ogni caso le 


157 Cfr. GIACOMO C. BASCAPÈ, voce “Bandiere, gonfaloni, stendardi, vessilli”, in G. C. 
BASCAPÈ, M. DEL PIAZZO, Insegne e simboli, op. cit., p. 136: “Banner o Panner. insegna di 
tipo araldico, anticamente rettangolare e attaccata all’asta dal lato maggiore”. Diversi 
esempi si trovano nelle miniature del codice Manesse (inizio XIV sec): Codex Manesse. Die 
Miniaturen der Groffen Heidelberger Liederbandschrift, a cura di INGO F. WALTHER e GISELA 
SIEBERT, Frankfurt am Main, Insel, 1988, tavv. 9 (p. 19), 18 (p. 37), 23 (p. 46), 47 (p. 96), 
50 (p. 102), 53 (p. 108), 60 (p. 122). 

138 Per tale evoluzione vedi la voce “Banner” in LOUIS MUHLEMANN, Wapper und fabnen 
der Schweiz, Lengnau, Bihler-Verlag, 19912, p. 161. È la forma di vessillo presente nella 
Wappenrolle di Zurigo (prima metà XIV sec.): Die Wappenrolle von Zuerich. Ein Heraldisches 
Denkmal des vierzebnten Jabrbunderts, a cara di WALTHER MERZ e FRIEDRICH HEGI, Zirich- 
Leipzig, Orell Fissli Verlag, 1930, taf. I (= taf. XXV nell’edizione di Heinrich Ruge, Zù- 
rich, 1860, ora di nuovo pubblicata in: Le ròle d’armes de Zurich. Nouvelle édition francaise, a 
cura di MICHEL POPOFF, Paris, Le Léopard d’or, 2015). 

139 Vessilli di forma trapezoidale coi lembi convergenti verso un ventame bifido sono ri- 
correnti nelle miniature che illustrano la cronaca di Giovanni Villani (codice Chigiano L 
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“banderia” testé descritte non devono essere confuse col “vexil- 
lum commune”, o “maximum vexillum”, o gonfalone della comu- 
nità, corrispondente allo “standard” dei paesi germanici, il quale 
aveva un drappo di forma diversa e di dimensioni superiori!40. 

In Piemonte la banderia con il drappo rettangolare verticale è an- 
cora attestata come vessillo militare in un affresco del secondo de- 
cennio del XV secolo, accanto allo stendardo o “maximum vexil- 
lum”; mi riferisco al vessillo giallo-oro, caricato da un drago ram- 
pante di nero, che si innalza nel settore centrale della celeberrima 
Andata al Calvario, dipinta da Giacomo Jaquerio nella sacrestia di 
Sant'Antonio di Ranverso!4!, Ai lati della banderia col drago sven- 
tolano due vessilli orizzontali col ventame bifido, di dimensioni 
nettamente maggiori, lo stendardo a sinistra (ossia destra araldica) 
si riferisce a Roma: drappo rosso, caricato della scritta dorata 
S.P.Q.R. in lettere gotiche capitali; lo stendardo a destra (ossia si- 
nistra araldica) al popolo ebraico: drappo bianco, caricato da uno 
scorpione di nero, posto in fascia e volto verso l’asta, accostato da 
lettere gotiche minuscole dello stesso: alla destra araldica una V ta- 
gliata trasversalmente dal segno di troncamento, alla sinistra aral- 
dica la sillaba IV con altro segno abbreviativo discendente in sbarra 
dal vertice della prima lettera, dunque “Vexillum Iudaorum?”?!4, La 


VII 296): cfr. I/ Villani illustrato. Firenze e l'Italia medievale nelle 253 immagini del ms. Chigiano 
LVII 296 della Biblioteca Vaticana, a cura di CHIARA FRUGONI, Firenze, Le Lettere, 2005, 
pp. 153-154, 159-161, 170, 207, 219-220, 235-237, 245, 247, 248, 252 (in basso), 255. 

140 Cfr. infatti, per il caso di Firenze: LUIGI BORGIA, L’ara/dica di Firenze al tempo del duca 
d’Atene, in Sant'Anna dei Fiorentini. Storia, fede, arte, tradizione, a cura di ANITA VALENTINI, 
Firenze, Edizioni Polistampa, 2003, pp. 43-62, in part. pp. 47-48, ed ancora: FRANCO 
CARDINI, I/giorno di Sant'Anna, in Sant'Anna dei Fiorentini, op. cit., la fig. 2 a p. 23 (immagine 
di tre gonfaloni con le insegne della città, del comune e del popolo, consegnati da 
Sant'Anna ad un gruppo di armati, in un affresco staccato dal carcere delle Stinche). 

!4! Per la dibattuta datazione degli affreschi jaqueriani della sacrestia di Sant'Antonio di 
Ranverso, mi rifaccio all’indicazione cronologica “tra il 1411-12 e il 1415”, che trovo in 
ANDREA MARIA LUDOVICI, Pitture wzurali in Valle di Susa. I cicli affrescati al servizio della fede. 
Itinerari e luoghi, Susa, Edizioni del Graffio, 2014, p. 23. 

142 Sullo scorpione come figura araldica tradizionalmente riferita al popolo ebraico nell’arte 
basso-medievale e della prima età moderna: MARCEL BULARD, Le scorpion, syrzbole du penple 
juif dans l’art religienx des XIV°, XV*, XVI sièoles. A propos de quatre peintures murales de la chapelle 


160 


forma dello stendardo risulta pertanto impiegata dall’artista per le 
due insegne di comunità, mentre il vessillo verticale di dimensioni 
inferiori è da intendersi come banderia propria della masnada ar- 
mata, che si affolla attorno alla figura del Cristo Portacroce. 

Torniamo ora all’araldica dei Gazzera: nel 2° punto del troncato 
l’inquartato in decusse si arricchisce di quattro rose, disposte in 
numero di una per ciascun quarto. Non è difficile vedere in queste 
rose un segno di devozione per la terziaria francescana Paola Gam- 
bara Costa (1473-1515), i cui resti, conservati nella chiesa di San 
Francesco di Bene, risultarono essere oggetto di devozione già in 
occasione della visita apostolica Scarampi (novembre 1582): «In ca 
prope altare maius ad parietem a cornu Evangelii adest Arca lignea 
in qua dicitur recondi cadaver cuiusdam nobilis mulieris Comitisse 
huius loci, que pro beata habetur comuniter, et quedam miracula 
fecisse, sed de eis scripturas non extare, quia bellorum tempore 
deperdita fuerunty!49. 

Vero è che il visitatore apostolico si limita ad accennare generi- 
camente ad alcuni miracoli attribuiti a colei che “pro beata habetut 
comuniter”, senza menzionare espressamente il celebre miracolo 
delle rose, e che la prima memoria scritta di questo miracolo è cro- 
nologicamente assai prossima al consegnamento del 1688, trattan- 
dosi della vita della beata Paola pubblicata da fra Leonardo dell’Al- 
tare, padre guardiano del convento dell’Osservanza di Bene, si ri- 
tiene nel 165014, 


Saint-Sébastien, à Lanslevillard (Savoie), Paris, E. de Boccard, 1935, in part. p. 242 sulle lettere 
che accostano lo scorpione, ritenute dall’A. caratteri di fantasia. 

143 Gerolamo Scarampi. Visita Apostolica nella diocesi di Mondovì 1582-1583, op. cit., tomo I, p. 
296. 

14 LEONARDO DELL’ALTARE, Vita, e zziracoli della Beata Paola Gambara Costa Contessa di 
Bene, Trinità, e Carrà del terg'Ordine del Padre San Francesco. Descritta dal P. Fra Leonardo dell’Al- 
tare Lettore, Predicatore de’ Min. Osservanti della Provincia di S. Tomaso Apostolo, Mondoui, Per 
Gio. Gislandi, e Gio. Francesco Rossi, s.d., pp. 57-58; l’anno di pubblicazione 1650 è de- 
sunto dalla dedica del “Capitano Gio. Antonio Damillano di Bene” (datata 13.10.1650”, a 
p. 5) e dall’imprimatur (datato 22.10.1650, a p. 10). Su quest'opera: GIANCARLO COMINO, 
Una beata per un Ordine, una comunità rurale e due famiglie aristocratiche: Paola Gambara Costa fra 
storia e agiografia, in “Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici 
della Provincia di Cuneo”, n. 153 (2° semestre 2015), pp. 99-121, in part. pp. 103-107. 
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Tuttavia, stando a quanto riferisce la posteriore biografia della 
beata Paola pubblicata da padre Roberto Bollano da Cervasca 
(1765)!#, la prima memoria del miracolo delle rose può essere an- 
ticipata al 1619, allorché giunse al convento di Bene padre France- 
sco Gritti, lettore di teologia presso il convento di San Bernardino 
ad Asti, con l’incarico di raccogliere testimonianze scritte sul conto 
della beata Paola; non trovandone, padre Gritti fece ricevere in un 
atto notarile “la testimonianza del P. Antonio da Bene Religioso 
grave, e di anni sessantatrè, che doveva essere l’unico idoneo sulle 
cose, che di Paola come vivente, e appena morta in questo Instru- 
mento si leggono, quali sono la conversione di pani in rose’?146, 

L'esistenza di una tradizione anteriore al 1650 sul miracolo delle 
rose trova conferma anche nella produzione artistica. Infatti sulla 
facciata della cappella di San Rocco a Carrù, verso l’angolo destro 
del lunettone, che occupa tutta la parte inferiore della facciata, è 
dipinta un’immagine della beata Paola in abito francescano, raffi- 
gurata frontalmente, con lo sguardo ispirato e rivolto verso l’alto, 
in atto di reggere davanti a sé un cesto di rose e di altri fiori (figura 
11); il dipinto è stato giudicato “dei primi decenni del Seicento e di 
mano di Giovanni Claret??147, datazione che conferma la circola- 
zione in ambiente benese del racconto sul miracolo delle rose 
prima che Leonardo dell’Altare ne fissasse la memoria nella sua opera. 


14 ROBERTO BOLLANO, Vita, e Venerazione della B. Paola Gambara-Costa del Terz'Ordine del 
Serafico Padre S. Francesco, Torino, Nella Stampetia di Francesco Antonio Mairesse all’Inse- 
gna di S. Teresa, 1765, pp. 85-86. 
146 Quanto riferisce padre Roberto Bollano sul contenuto di questo atto notarile (inserito 
anche nell’Indice cronologico a p. 14, 540 anno 1619, della sua 7g) è da ritenersi attendi- 
bile, tenuto conto dello scrupolo erudito di cui l'Autore da ripetutamente prova nel va- 
gliare le sue fonti, e che dimostra anche in questo caso con le osservazioni in appendice 
XVI al capitolo II (Via, e Venerazione della B. Paola Gambara-Costa cit., p. 171), e poi ancora 
in apertura dell’annotazione III sulla parte II (707, p. 191). Sul metodo storiografico seguito 
da Bollano: G. COMINO, Una beata per un Ordine, una comunità rurale e due famiglie aristocratiche: 
Paola Gambara Costa fra storia e agiografia, op. cit., pp. 114-115 e 121. 

147 LAURA FACCHIN, L'’iconografia della beata Paola Gambara Costa attraverso i secoli. Una prima 
rassegna, in “Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici della 
Provincia di Cuneo”, n. 156 (1° semestre 2017), pp. 86-114, in part. p. 96 per la datazione 
citata nel testo, e p. 88 sulla missione del pittore Cesare Antonio "Tana a Bene ed a Catrù, 
per visionare opere pittoriche dedicate alla beata Paola, nel corso della quale si pronunciò 
per l’attribuzione di questo dipinto a Claret. 
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; fiori, 


Immagine della beata Paola Gambara Costa in atto di sorreggere un cesto colmo 
dipinta sulla facciata della cappella di San Rocco a Carrà. 


di rose e altri 
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L'episodio rientrava dunque in quella tradizione orale sui mira- 
coli attribuiti alla beata Paola, la cui esistenza, come abbiamo visto, 
è attestata dal visitatore apostolico Scarampi già nel 158214. Siamo 
ad oltre un secolo prima del consegnamento del 1688, e l’inseri- 
mento delle rose nell’arma dei Gazzera sarà avvenuto in un arco di 
tempo anteriore al 1582, quando ormai Paola Gambara Costa era 
sentita come salvifica protettrice dalla comunità di Bene e dal suo 
ceto dirigente!49, A questo riguardo è anche da tenere presente che 
i Gazzera furono annoverati nel 1545, insieme con gli Spada, gli 
Aragno, ed i Costamagna, tra le quattro “case albergatrici” benesi 
di altrettanti frati minori, di cui la comunità aveva ottenuto il rien- 
tro a Bene, in attesa che un nuovo convento dell’Osservanza fosse 
ricostruito entro le mura, essendo stato distrutto nel 1536 il primo 
convento in località Rocchetta!5. L'ospitalità data ai frati minori 
certamente comportò un legame particolarmente stretto con la ve- 
nerazione per la beata Paola, di cui i frati minori benesi erano con- 
vinti fautori, come si è visto, ed è tale speciale legame che, a mio 
avviso, consente di interpretare la presenza delle rose nel 2° punto 
dell’arma Gazzera come un’allusione al relativo miracolo, 


148 Senza dubbio il miracolo delle rose rientra tra i /opoi agiografici ricorrenti negli esempi 
di santità femminile, come ha sottolineato CHIARA BARBERO, Su//a Vita della beata Paola 
Gambara Costa attribuita a Jacopo Berardenco, in “Bollettino della Società per gli Studi Storici, 
Archeologici ed Artistici della Provincia di Cuneo”, n. 158 (1° semestre 2018), pp. 49-51. 
Ma non credo che questo ed altri episodi miracolosi fossero semplicemente il risultato di 
una “operazione compiuta dall’agiografo” (come sostiene lo studio cit.); penso piuttosto 
che fra Leonardo dell’ Altare avesse raccolto una tradizione orale preesistente, in cui un 
aspetto reale della vita della sua protagonista (la carità verso i poveri, e, forse, anche la 
contrarietà del marito a tanta liberalità) era già stato trasformato in senso soprannaturale 
nell’ambiente dell’Osservanza benese, e recepito in questa forma, attraverso la predica- 
zione, dall’immaginazione popolate. Sulla complessità del ruolo dell’agiografo, soprattutto 
medievale, ma con riflessioni concernenti anche la prima età moderna: UMBERTO 
LONGO, La santità medievale, Roma, Jouvence, 2006, in part. pp. 40-47. 

14 Quanto al ruolo di speciale protettrice della comunità, si consideri che fu attribuita 
all’intercessione della beata Paola la preservazione di Bene dalla peste del 1630: L. 
DELL'ALTARE, Vita, e miracoli della Beata Paola Gambara Costa, op. cit., pp. 93-94, e cfr. 
anche G. COMINO, Una beata per un Ordine, una comunità rurale e due famiglie aristocratiche, op. 
cit., p. 106 e nota 28 a p. 107. 

150 R. BOLLANO, Vita, e Venerazione della B. Paola Gambara-Costa, op. cit., p. 71. 
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presumibilmente inserita tra 1545 e 1579 (sul terzzinus post quem non 
rinvio al paragrafo seg.). 


8. Accrescimenti, varianti e stemmi ulteriori 


Occorre poi chiedersi, se il primo punto del troncato nell’arma 
Gazzera rappresenti effettivamente un accrescimento con l’arma 
dell’Impero, secondo la già ricordata lettura proposta dal barone 
Manno. Tale lettura risulterebbe in effetti coerente con l'assunto 
illustrato nel paragrafo precedente, secondo cui il secondo punto 
dell’arma Gazzera riflette l'antico stendardo dell’omonima casa mi- 
litare, giacché da essa logicamente consegue che la componente 
più recente dell’arma Gazzera è data dal primo punto. 

È stato osservato che, con l’inserimento delle armi imperiali in 
uno stemma, si vuole ‘evocare un collegamento più o meno di- 
retto con l’Impeto, per autoassunzione o per concessione”!5!, Nel 
nostro caso una concessione sembra poco probabile, perché il te- 
stimoniale d’arma del 1688 non vi fa alcuna allusione, limitandosi 
a richiamare genericamente “le prove fatte dell’uso antichissimo di 
detta Arma”; al contrario, se i Gazzera fossero stati destinatari di 
un atto di concessione da parte dei Savoia, in quanto vicari impe- 
riali!52, o da parte di un imperatore, non avrebbero mancato di ser- 
barne memoria, stante il prestigio che ne sarebbe derivato al loro 
casato, e dunque anche di richiamare espressamente una tale con- 
cessione in occasione del consegnamento d’arma, in quanto 


15! La citazione è tratta da LUISA CLOTILDE GENTILE, Tra bande, leoni, aquile e gamberi: le 
insegne araldiche di Paola Gambara Costa e l’autorappresentazione del lignaggio, in “Bollettino della 
Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Artistici della Provincia di Cuneo”, n. 156 (1° 
semestre 2017), p. 78. 
152 Ipotesi adombrata da S. COATES, G% stemmi delle casate militari benesi, op. cit., p. 12: “Tale 
capo, originariamente di parte ghibellina, veniva concesso normalmente dal Sacro Ro- 
mano Impero, ed i Savoia, Vicari Imperiali, non mancarono di elargirlo con notevole fre- 
quenza”. L’assunto riprende quanto aveva già scritto ANTONIO MANNO, Origini e vicende 
dello stemma sabaudo, Torino, Fratelli Bocca, 1878, p. 54: ‘Tralascio le numerosissime con- 
cessioni del così detto «40 dell'Impero, che è d’oro all’aquila di nero, ora ad una ora a due 
teste, ora coronata ed ora no, che i sovrani nostri solevano accordare quali principi e vicari 
dell'Impero”. 
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avrebbe costituito una attestazione ufficiale del loro diritto a con- 
tinuare l’uso dello stemma!53. Comunque non ho trovato riscontro 
documentale per una tale concessione a favore dei Gazzera, o per 
una conferma più recente della medesima, negli inventari del fondo 
Notai Ducali e Camerali, presso la Sezione Corte, e neppure presso 
la Camera dei Conti di Piemonte!54, così come non ve ne è traccia 
nell’indice delle interinazioni di diplomi riguardanti Bene e famiglie 
benesi dal 1564 al 1801, che fu redatto da Giuseppe Assandria!55. 
Pertanto, anche se mi rendo conto che l'argomento ex silenzio può 
essere fallace, soprattutto nel caso di una concessione anteriore alla 
metà del XVI secolo, allo stato propenderei per la seconda ipotesi, 
quella di una “autoassunzione” dell’arma dell’Impero, il che lascia 
comunque aperto il problema di quando e perché tale arma fu in- 
serita dai Gazeri nel loro stemma. Escluderei comunque il periodo 
anteriore al 1389, anno in cui Bene entrò formalmente a far parte 
dei domini dei Savoia-Acaia!55; infatti tra febbraio 1260 e ottobre 
1276 Bene si era trovata sotto la dominazione angioina!57, quindi 
nel 1332 era diventata residenza stabile del vescovo Arnaldo de 
Rosette, un prelato francese, che già ad Avignone, era stato in 


153 Nel consegnamento d’arme del 1687-88 accade regolarmente che i consegnanti richia- 
mino, a prova del possesso legittimo dell’arma, il “privilegio concesso” o il “privilegio di 
confermazione” ottenuto da sovrani sabaudi o, meno frequentemente, dall'imperatore: 
cfr. ENRICO GENTA, GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, MARCELLO REBUFFO, ANGELO 
SCORDO, / consegnamenti d'arme piemontesi, Torino, Edizioni Vivant, 2002 (2? edizione), pp. 
239-447. 

154 Ho effettuato la ricerca presso i seguenti fondi dell'Archivio di Stato di Torino, Sezioni 
Riunite, Camera dei Conti di Piemonte: 1) art. 687, par. 1: Patenti camerali, 2) art. 689: 
Patenti Controllo Finanze, 3) art. 852, par. 2: Patenti di concessione di Nobiltà e di Armi 
gentilizie. Sulle testimonianze araldiche ancora presenti negli archivi della Camera dei 
Conti di Piemonte, nonostante le gravi lacune causate nel 1798 dallo “zelo rivoluzionario”: 
MARIA PAOLA NICCOLI, Fonti araldiche conservate nell'Archivio Camerale presso l'Archivio di 
Stato di Torino, in L'araldica del pennino. Atti del Convegno (Torino 17 ottobre 2009), a cura di 
FABRIZIO ANTONIELLI D’OULX, Vivant, Roberto Chiaramonte Editore, 2010, pp. 21-27. 
155 Il documento si trova in Biblioteca Assandria presso Bene Banca, Bene Vagienna, 
fondo manoscritti (da inventariare). 

156 Cfr. FERDINANDO GABOTTO, Gt ultimi principi d’Acaia e la politica subalpina dal 1383 al 
1407, Torino, Fratelli Bocca, 1898, pp. 112-113. 

157 GIUSEPPE ASSANDRIA, Prefazione alle note con cenni storici su Bene, in Capitula et statuta 
Comunitatis Baennarum, op. cit., pp. 22-25. 
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rapporti di affari con il casato astigiano dei Malabaila!58, notoria- 
mente di parte guelfa; questi ultimi ressero Bene a partire dal 1348, 
dapprima tramite i due vescovi Baldracco e Giovanni, e poi ancora 
fino al 1387 in persona di Petrino Malabaila, ribelle al vescovo 
Francesco Morozzo, succeduto a Giovanni Malabaila, e da ultimo 
castellano del vescovo Francesco Galli!59: insomma una situazione 
politica poco favorevole ad un accrescimento araldico, che avesse 
sottolineato un qualche collegamento con l’Impero. 

Resta allora, per la collocazione cronologica dell’autoassegna- 
zione, il periodo posteriore al 1389, ma comunque anteriore al 
1579, giacché in tale anno il duca Emanuele Filiberto, riprendendo 
e rendendo effettive le disposizioni già adottate nel 1430 dal suo 
antenato Amedeo VIII, inibì l’uso nei suoi domini di stemmi che 
non fossero stati oggetto di concessione, “salvo quelli che gli 
hanno per antico uso”!00, 

Circa le motivazioni di tale inserimento, l’aquila nera in campo 
oro potrebbe essere interpretata come segno di adesione al nuovo 
signore, in quanto vicario imperiale, solo se l'inserimento fosse in- 
tervenuto dopo il 1° luglio 1412, giacché fu in tale data che Ludo- 
vico di Savoia-Acaia ottenne il vicariato imperiale sulle terre del 
Piemonte a lui spettanti, ancorché non trasmissibile ai suoi succes- 
Sofil61, 


158 RENATO BORDONE, Tra credito e usura: il caso dei «lombardi» e la loro collocazione nel pano- 
rama economico dell'Europa medievale, in Politiche del credito. Investimento, consumo, solidarietà. Atti 
del congresso internazionale (Asti, 20-22 marzo 2003), a cura di GEMMA BOSCHIERO e BAR- 
BARA MOLINA, Asti, Arti grafiche TSG, 2004, pp. 141-161, in part. p. 154. 

159 R. BORDONE, Ur zentativo di «principato ecclesiastico» fra Tanaro e Stura, op. cit., pp. 133- 
138. 

160 E. GENTA, G. MOLA DI NOMAGLIO, M. REBUFFO, A. SCORDO, I consegnamenti d'arme 
piemontesi, op. cit., pp. 10-11. 

161 GIOVANNI TABACCO, Lo Stato Sabaudo nel Sacro Romano Impero, Torino, G. B. Paravia 
& C., 1939, pp. 46 e 55. Il ramo comitale dei Savoia aveva ottenuto una prima concessione 
del vicariato imperiale in persona di Amedeo VI col diploma imperiale del 12 maggio 1365, 
ben presto revocato il 13 settembre 1366 (G.'TABACCO, op. cit., pp. 38-41), poi di nuovo 
concesso ad Amedeo VIII come vicariato perpetuo con diploma dell’imperatore Vence- 
slao in data 17 marzo 1398 (Arch. Stato Torino, Corte, Diplomi imperiali in materie 
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È tuttavia possibile anche un’altra spiegazione, dal momento 
che, nello stemma presente sull’ex-libris di Enrico Gazzera 
(Mondovì, 16.8.1771-Parigi, 31.3.1838), pubblicato e commen- 
tato da Giuseppe Assandria!°, l’arma del primo punto risulta: Di 
azzurro, all’aquila al volo spiegato d’argento, coronata d’oro (fi- 
gura 12). 


Brio TaroU” 
dA CA Criande!” 
Abb Gax; Qua 


figura 12 figura 13 


figura 12 - Stezzza di Enrico Gazgera (1771-1838) da Mondovì (ex libris pubblicato da Giuseppe 
Assandria nel 1912) 
figura 13 - Stezzzza Gazgera, ricostruzione dell'arma antica 


politiche per rapporto all’estero, mazzo 7.3, fasc. 19), ed ancora confermato dall’impera- 
tore Massimiliano I al duca Filiberto Il con diploma del 15 ottobre 1503 (ivi, pp. 54-58). 
162 GIUSEPPE ASSANDRIA, Costanzo ed Enrico Gazgera, Torino, Officina Poligrafica Editrice 
Subalpina, 1912 (estratto da “Annuario della Società fra gli amatori di Ex-Libris). 
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Sulla base di tale variante!63 si può ipotizzare, che in origine i Gazzera 
avessero fatto uso nel primo punto di un’arma siffatta, dal momento 
che essa presenta la bicromia azzurro-argento propria delle case mili- 
tari benesi (figura 13). Il successivo cambiamento di smalti dalla cop- 
pia azzurro-argento a quella oro-nero, formalizzato infine nel conse- 
gnamento del 1688, potrebbe essere stato indotto dalla grande diffu- 
sione del capo dell'Impero in Italia settentrionale, e dalla convinzione 
conseguente, che la trasformazione del primo punto dello stemma 
nell’arma dell’Impero fosse una correzione necessaria, per ripristi- 
narne l'aspetto originario (figura 14). 


figura 14 


figura 14 - Stezzza Gazgera, ricostruzione dell'arma moderna 
figura 15 - Stezzzza dei Gazgera di Mondovì, secondo Promis (Biblioteca Reale di Torino, Manoscritti, 
Varia 728/1, c. 183, n. 1650, su concessione © MiC — Musei Reali-Biblioteca Reale di Torino) 


163 L'ex libris pubblicato da Assandria fu ripreso da JACOPO GELLI, 3500 Ex Libris italiani, 
Milano, Ulrico Hoepli, 1908, p. 185 (con attribuzione errata a “Gazzera Costanzo”) e tav. 
LVI, fig. n. 312; ID., G% ex libris italiani. Guida del raccoglitore, Milano, Ulrico Hoepli, 19302, 
p. 211 e fig. 468, voce “Gazzera Giov. Antonio Enrico”; la prima edizione dell’opeta di 
Gelli è la fonte di H(ENRI) V. ROLLAND, VW. & H. V. Ro/land’s Supplement to the Armorial 
General by ].-B. Rietstap, vol. V, London, Heraldry Today, 19702, p. 182, la cui blasonatura, 
pur sostanzialmente corfetta, non indica lo smalto dell’aquila nel 1° punto, ma solo della 
corona che la sormonta (“au 1 d’azur, a l’aigle couronnée d’or”). 
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Certo questa spiegazione si basa su una variante dell'arma Gazzera 
attestata da una fonte assai tarda, ma mi pare più convincente di 
quella che presuppone un inserimento ex r0vo dell'arma imperiale, 
e ciò per almeno due ragioni: in primo luogo, perché essa implica 
una modifica più semplice, il cambiamento degli smalti, che è un 
fenomeno abbastanza frequente in araldica!%, favorito nel nostro 
caso dal maggior prestigio che veniva allo stemma avito da tale 
trasformazione; in secondo luogo essa chiarisce perché, nello 
stemma consegnato dai Gazzera nel 1688, le armi dell’Impero non 
siano confinate in un capo, ma occupino invece tutta la metà su- 
periore dello scudo. Infatti, al pari degli stemmi di altre due case 
militari benesi, Manassero ed Aragno, anche lo stemma dei Gaz- 
zera, riunisce due componenti di origine diversa, attraverso lo 
schema del troncato; come già si è visto nel paragrafo precedente, 
una di queste componenti aveva un’origine vessillologica (conve- 
nevole partizione per i Gazzera ed i Manassero, pezza onorevole 
per gli Aragno); l’altra componente può considerarsi l'arma, che 
individuava la famiglia all’interno della casa militare tramite figure 
araldiche (aquila per i Gazzera, crescente per i Manassero, leone 
per gli Aragno). Nel caso dei Gazzera il miglioramento del loro 
stemma, attuato mediante la trasformazione del primo punto in 
un’arma dell’Impero, soddisfaceva l’esigenza delle famiglie emer- 
genti nell’ambito della casa militare di esprimere più efficacemente 
la distinzione da altre famiglie Gazzera, dunque loro omonime, ma 
meno fortunate, o addirittura “non privilegiate’?!05, 


164 Sul fenomeno dei cambiamenti d’arma: MICHEL PASTOUREAU, 1raité d'Héraldique, Pa- 
ris 19932, pp. 63-64. 

165 Sulle funzioni dell’araldica, tra cui vi è quella di esprimere la collocazione e l’estimazione 
di un individuo o di un gruppo all’interno della società, si vedano le considerazioni di 
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Non stupisce comunque che, una volta introdotto questo miglio- 
ramento, il passo successivo dell’evoluzione dello stemma Gazzera 
sia stato la modifica delle dimensioni del primo punto, così da tra- 
sformarlo in un vero e proprio capo dell’Impero; non diversa- 
mente dalla modifica degli smalti, anche l'adozione del capo come 
contenitore “tipico” dell'arma imperiale rappresenta una forma di 
ipercorrettismo araldico. Tale evoluzione, però, interessa solo lo 
stemma dei Gazzera di Mondovì, riconosciuti nel 1707 come di- 
scendenti dall’antica casa militare benese, e quindi nobilitati nel 
1834 in persona del magistrato Giuseppe Felice Gazzera, apparte- 
nente alla linea trasferita a Torino dei Gazzera monregalesi!9, A 
questa famiglia il barone Manno attribuisce uno stemma così de- 
scritto: “D'argento, al decusse di..., accantonato da quattro stelle 
di...col capo dell’Impero”; purtroppo l’Autore non indica la sua 
fonte, che non mi è altrimenti nota, ma la descrizione presuppone 
una raffigurazione priva di smalti, quale potrebbe essere un monu- 
mento lapideo o un’opera a stampa priva di tratteggi araldici con- 
venzionali. 

Ai Gazzera di Mondovì la Collezione di Arme gentilizie, nobili, e civili 
delle principali famiglie di Mondovì (1827-1828)!97 attribuisce uno 
stemma diverso, ripreso in seguito nello stemmario di Vincenzo 
Promis!98 (fioura 15): 


MICHEL PASTOUREAU, Le principali funzioni dell'araldica, in Blu, Rosso e Oro. Segni e colori 
dell’araldica in carte, codici e oggetti d’arte, a cuta di ISABELLA MASSABO RICCI, MARCO CA- 
RASSI, LUISA CLOTILDE GENTILE, catalogo della mostra (Torino, 29 settembre-30 no- 
vembre 1998), pp. 187-189. 

166 ANTONIO MANNO, // Patriziato subalpino, dattiloscritto presso ASTOrino, vol. XII, pp. 
267-268, “Gazzero Da Mondovì, oriundi da Bene”. 

107 Collezione di Arme gentilizie, nobili, e civili delle principali famiglie di Mondovì fatta d'ordine, dili- 
genza e spesa dell’Ill mo Signor Marchese e Commendatore D. Annibale Fauzone di Montaldo cittadino 
e sindaco l’anno 1827, a cura di GIANCARLO COMINO, Mondovì, Città di Mondovì, 2000, c. 
23, terza riga dall’alto; il manoscritto originale si trova presso Archivio Storico del Comune 
di Mondovì; una versione di poco posteriore della stessa opera in: Biblioteca Reale di 
Torino, Storia Patria 423: Co/lezione di Arme gentilizie, nobili, e civili delle principali famiglie di 
Mondovì fatta d'ordine e di proprietà dell'Ilmo Signor Marchese e Commend(ato)re D. Annibale Fau- 
zone di Montaldo cittadino e sindaco di Mondovì L’anno 1828, c. (17), terza riga dall’alto. 

168 Biblioteca Reale di Torino, Manoscritti, Varia 728/1: PROMIS, Anzi gentilizie, vol. I, c. 
183, n. 1650: Gazzera. 
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Inquartato in decusse di azzutro e d’argento, ciascun quarto cati- 
cato da una rosa di fosso; col capo d’oro, caricato da un’aquila al volo 
spiegato di nero, coronata dello stesso. 


Lo stemma attestato dalla Co/lezione delle armi di famiglie di 
Mondovì si presenta come una mera variante dello stemma conse- 
gnato nel 1688 dai Gazzera benesi; a parte la già richiamata trasfor- 
mazione della struttura dello stemma da arma troncata ad arma con 
il capo, vediamo che nei singoli quarti dell’inquartato le stelle sono 
sostituite dalle rose, che però sono tutte e quattro smaltate di 
rosso; inoltre nell’inquartato in decusse gli smalti sono invertiti, ri- 
spetto allo stemma consegnato a Bene nel 1688199, 

Probabilmente lo stemma con le stelle nel secondo punto del 
troncato rappresentava l’arma più antica dei Gazzera monregalesi; 
allorché costoro ottennero nel 1707 dai loro omonimi benesi una 
attestazione “per riconoscerli dei loro, e della casata militare” (così 
si esprime il barone Manno), anche il loro stemma dovette coeren- 
temente avvicinarsi a quello dei Gazzera di Bene, come ufficializ- 
zato quasi vent'anni prima in occasione del consegnamento. Il 
fatto però che, nella prima versione dell’arma dei Gazzera monre- 
galesi, vi fossero stelle e non rose, conferma la derivazione delle 
rose dall'ambiente benese, e dunque anche il legame, già prospet- 
tato nel paragrafo precedente, col miracolo delle rose attribuito alla 
beata Paola Gambara Costa. 

Sono invece completamente diversi i due stemmi ovali a colori, 
presenti su un interessante documento, proveniente dalle carte rac- 
colte da Giuseppe Assandria sulle famiglie benesi!79, recante il titolo 


16° Si noti che SILVIO MANNUCCI, Nobiliario e Blasonario del Regno d'Italia, Roma, Collegio 
Araldico, s.d. (ma 1925-1933), vol. II, p. 316, attribuisce erroneamente lo stemma dei Gaz- 
zera benesi ai Gazzera di Mondovì, riconoscibili come tali, in quanto indicati come “Disc. 
da Giuseppe (conc. 1834)”, benché la loro provenienza sia così indicata da questo Autore: 
“Gazzero (Bene Vagienna-T'orino)”, con omissione proprio di Mondovì, che era invece il 
vero luogo di origine dei Gazzera nobilitati nel 1834. 

170 Archivio privato famiglia Carassi, Carte genealogiche di Giuseppe Assandria, fascicolo 
Gazzera. 
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“Armi della famiglia Gazzera” in caratteri neri maiuscoli (figura 16- 
17); tuttavia al di sotto della parola “Armi” è stata aggiunta in corsivo 
e a matita la scritta “immaginarie”, mentre al di sotto della parte re- 
stante del titolo, una ulteriore aggiunta della stessa mano precisa: “La 
vera arma è quella disegnata a lapis inferiormente”. In effetti, sotto i 
due stemmi, si vede un disegno a matita, che riproduce lo stemma con 
le stelle al posto delle rose nell’inquartato in decusse, che, come si è 
visto, è l’arma attribuita dal barone Manno ai Gazzera di Mondovì. 


ARMI 


DELLA FAMIGLIA GAZZER 


Cqeerti n lag iapel'etend 


> 


brrwa © qua 


figura 16-17 - Stezzzzi Gazzera ritenuti “immaginari”, presso Archivio famiglia Carassi, 
Carte genealogiche di Giuseppe Assandria 
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Lo stemma alla destra araldica (ossia a sinistra per chi guarda) si 
può così descrivere: 


Interzato in fascia: nel 1° scaccato di azzurro e d’oro di cinque file 
su otto titi; nel 2° di verde (?), al leone illeopardito d’oro, sostenuto 
dalla linea di divisione; nel 3° d’argento, a due bande di azzurro. 


Lo stemma alla sinistra araldica (ossia a destra per chi guarda) 
risulta come segue: 


Inquartato: nel 1° e 4° d’argento, al giglio di azzurro; nel 2° e 3° 
bandato di azzurro e d’argento; il tutto sotto un capo d’oro, all'aquila 
al volo spiegato di nero, coronata dello stesso. 


Purtroppo il documento non indica la fonte (o le fonti) da cui 
erano tratti questi due stemmi, e di conseguenza è impossibile ca- 
pire su quale base essi fossero stati attribuiti ai Gazzera, né è dato 
conoscere le ragioni, per cui Giuseppe Assandria ritenne tali armi 
“immaginarie”, e non invece degli stemmi, di cui era ipotizzabile 
l’uso da parte di qualche particolare linea nell’ambito della casa mi- 
litare dei Gazeri. Certo è però che, se davvero si tratta di “armi 
immaginarie”, il loro inventore le ha immaginate in modo credibile 
e coerente con quanto è stato finora osservato sull’araldica delle 
quattro case militari. Ed infatti in entrambi gli stemmi prevale la 
bicromia azzurro-argento; lo scaccato, il bandato, o le due bande 
sono convenevoli partizioni o pezze onorevoli utilizzabili su un 
vessillo; sono poi presenti figure che richiamano altri aspetti 
dell’araldica delle case militari: il giglio, tipico fiore mariano!”!, per 
di più azzurro in campo argento, con una evidente possibile allu- 
sione al titolo parrocchiale di Santa Maria del Lago; il leone 


!7! La stessa Beata Vergine si identifica in un giglio, secondo Iacopo da Varagine: Serzzones 
aurei de Maria Virgine Dei Matre, omni doctrina, et magnis Sacre Scriptura sensibus referti,... Auctore 
R.P.I. Iacobo Voragine, op. cit., sermo LXXIX: Quibus causis Beata Virgo ut lilium celebretur, pp. 
94 recto-96 recto (versione italiana: IACOPO DA VARAGINE, Mariale Aureo, a cura di V. 
FERRUA, op. cit., pp. 240-244). 
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illeopardito d’oro, presente anche nello stemma Aragno; e, natu- 
ralmente, il capo dell’Impero. 

Rimane da ultimo da commentare il motto che accompagna lo 
stemma Gazzera nel testimoniale di presentazione d’arma rila- 
sciato dal blasonatore Borgonio nel 1688, ossia: NEC TERRA 
SUFFICIT. Si tratta di un motto molto simile a quello adottato da 
Giulio Torrini (1607-1674), medico del cardinal Maurizio di Sa- 
voia, quindi protomedico di Torino e di Nizza!?2, ossia: “Nec terra 
satis”, di cui l’opera L’Anfiteatro del valore, di Pietro Antonio Ar- 
naldo, spiegava il significato nei seguenti termini: “Ture Tibi nec 
Terra satis, Doctissime IULI, / Corpora qui renovas, sydera qui 
penetras. / Immo nec Astra satis Tibi, cui Stix cogitur ipsa / Quo- 
tidie immumetros reddere Pirithoos”173, ossia la fama del suo sa- 
pere era andata oltre i confini della terra e persino oltre le stelle, 
per chi come Torrini aveva costretto lo stesso Stige a restituire in- 
numerevoli Piritoi, grazie all’opera terapeutica da lui svolta. E forse 
un legame con l’arte medica potrebbe esistere anche per il motto 
dei Gazzera, se si considera che il Donato Gazeri (*fine XV sec. - 
| ante 1549), che nel paragrafo 4 abbiamo indicato come il capo- 
stipite comune alle linee di Bonardo seniore e di Domenico, nel 
1526 era stato uno dei tre ‘“’officiales sanitatis” della comunità di 
Bene, come si è documentato nel paragrafo 6, il che farebbe pen- 
sare che fosse anch'egli un medico. La professione medica fu del 
resto esercitata anche da esponenti delle generazioni successive dei 
Gazzera, ma siamo ormai in epoca posteriore al consegnamento: 
Donato (* 25.6.1684) figlio del consegnante Michele Antonio, qua- 
lificato come medico nello stato delle anime del 1708174; Michele 
Antonio (*7.4.1721 - | 22.12.1794), figlio di Giorgio (#24.11.1682 
- | 6.12.1722), a sua volta figlio del Giovanni Francesco, che apre 
l'elenco dei consegnanti nel testimoniale d’arma del 1688. 


172 Sulla figura di Giulio Torrini: ANDREA MERLOTTI, voce “Torrini, Giulio”, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol. XCVI, Roma, 2019, pp. 389-391. 

173 PIETRO ANTONIO ARNALDO, L’Apnfiteatro del valore, overo il Campidoglio del Merito Spalan- 
cato alle Glorie della Nobiltà Torinese, Torino, Per Bartolomeo Zapatta, 1674, p. 213. 

174 Vedi supra la nota 17. 
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Quest'ultimo si laureò in medicina presso l’Università di Torino il 
28 maggio 1744, ed è noto per avere pubblicato nel 1775 un poe- 
metto in dodici canti, ossia // poeta filosofo, ovvero l'arcano svelato della 
pietra filosofica, con un’appendice latina in prosa, sotto il titolo Lapis 
philosophorum seu Antimoninn!S, 

Quale che fosse il significato del motto per i Gazzera, esso è 
ispirato ad un verso dell’ 4, uno dei poemetti dell’Apperdix vir- 
giliana: “Nec tu, terra, satis: speculantur numina divum” (verso 85), 
ossia: Né tu terra sei sufficiente: i poeti (‘“vates”, soggetto indicato 
al verso 76) scrutano i voleri degli dei. 


9. Alleanze 


Tra le alleanze matrimoniali intercorse tra i Gazzera ed altri 
casati, la più singolare risale al febbraio 1575, allorché il “sar- 
gente” Giovanni Gazero (*tra 1540 e 1550 - | 6.3.1598), figlio 
di Giovanni Francesco, contrasse matrimonio con la senese Vit- 
toria Ragnoni del fu Ascanio!7, Si trattò sicuramente di un’al- 
leanza che incrementò il prestigio dei Gazzera, dal momento 
che i Ragnoni erano compresi tra i Grandi di Siena (Monte dei 
Gentiluomini), ove le notizie su questa famiglia risalivano al 
principio del XIII secolo!77. Eppure nulla sapremmo di questo 


matrimonio, benché così importante, se non fosse per la rapida 


178 MICHELE ANTONIO GAZZERO, // poeta filosofo, ovvero l'arcano svelato della pietra filosofica. 
Poema con l'aggiunta di un trattato de Lapide philosophorum seu de Antimonio, Mondovì, per Bal- 
dassarre Rossi, 1775. Le fonti sugli estremi cronologici della vita dell’A. sono riportate 
infra alla nota 185. 

176 Per la collocazione genealogica di queste nozze rimando al paragrafo 5 del presente 
studio. 

!7? Per notizie sui Ragnoni: Priorista della Città di Siena. Ovvero Catalogo Alfabetico di tutte le 
Famiglie Nobili Senesi, viventi, ed estinte, che hanno goduto l'onore del Supremo Magistrato. Riprodu- 
zione del manoscritto del 1815, a cura di MICHEL POPOFF, Milano, Orsini De Marzo, s.d. (ma 
2014), p. 178 (= cc. 327- 328). 
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notizia che ne danno due carte di Giuseppe Assandria!?8, così 
come ignoriamo del tutto le circostanze che prepararono 
l'evento, forse correlato alla militanza di qualche esponente 
della famiglia in Piemonte!??, 

Lo stemma dei Ragnoni, come documentato in uno dei Libri 
dei Leoni (1584)!89, nel Libro d'Oro dei patrizi senesi!81, e, da 
ultimo, nel Priorista della Città di Siena (1815)!8?, si può così de- 
scrivere (fisura 18): 


Pattito: nel 1° di azzurro, al leone d’oto, coronato dello stesso; nel 
2° fasciato d’oto e di rosso, di otto pezzi. 


178 Sulle fonti che ricordano questa alleanza matrimoniale rimando a quanto scritto nella 
nota 88. 

17° Ne costituisce un esempio, sia pure posteriore di circa quarant'anni a questo matrimo- 
nio, la figura di Pompilio Ragnoni, ricordata anche nel Priorista della Città di Siena, op. loc. 
citt., autore dell’opera Vercelli espugnata. Poema Heroico del Cap.” Pompilio Regnoni, Gentilhuomo 
Sanese, Ingegniere del Sereniss. di Mantova nel Stato di Monferrato, Casale, Per Pantaleone Goffii, 
1622. Dalla dedica al governatore di Casale Giacomo Antonio Valperga Rivara si apprende 
che lA. aveva militato “in diverse guerre per molti anni” in Croazia, Ungheria, Polonia, 
nonché “ultimamente in queste ultime guerre d’Italia”, chiaro riferimento alla prima guerra 
del Monferrato, terminata con l’assedio di Vercelli da parte spagnola (24 maggio-26 luglio 
1617); si tratta di notizie coerenti con quanto scrive il Priorista della Città di Siena, citca il 
servizio prestato da Pompilio Ragnoni per Ferdinando Gonzaga, duca di Mantova e del 
Monferrato dal 1612 al 1626. 

180 I Libri dei Leoni. La nobiltà di Siena in età medicea (1557-1737), a cura di MARIO ASCHERI, 
Cinisello Balsamo, Banca Monte dei Paschi di Siena, 1996, p. 370 (scheda) e p. 405 (tav. 
19, lo stemma più in basso a destra). 

181 Archivio di Stato di Siena, Concistoro del Comune di Siena, Nobiltà e cittadinanza, n. 
2673: Libro d’Oro dei Patrizi senesi R-Z, stemma pubblicato in BRUNO CASINI, / Cavalieri 
dello Stato Senese membri del Sacro Militare Ordine di S. Stefano Papa e Martire, Firenze, Edizioni 
ETS, 1993, p. 646, n. 349. 

182 Priorista della Città di Siena, op. cit., p. 287, n. 548, con due disegni dell’arma a p. 178 (c. 
328). Cfr. anche Archivio di Stato di Firenze, Raccolta Ceramelli Papiani, fascicolo 6340, 
dove vi è una variante, presente anche nell’opera a stampa Arze delle Famiglie Nobili di Siena 
(edizioni del 1706 e del 1716, rist. Milano, Orsini De Marzo, s.d.), da cui risulta il 2° punto 
così modificato: D’oto, a tre fasce di rosso, col capo dello stesso, caricato da due chiavi 
del campo, passate in decusse, gli ingegni in alto e all’infuori, legate negli anelli da un nastro 
d’argento. 
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figura 18 - Stezzzza della famiglia Ragnoni di Siena 


Tra le famiglie benesi con cui i Gazzera ebbero alleanze matri- 
moniali, vi furono i Morra, i quali portavano il seguente stemma!83 


(figura 19): 


Di azzurro, alla banda d’oro, caricata da tre stelle di sei raggi del 
campo. 


183 La descrizione si basa sul diploma di laurea uzriusque iuris rilasciato a Giuseppe Morra 

(Torino, 3.6.1571), di cui si conserva copia in: Archivio privato famiglia Carassi, Carte 

genealogiche di Giuseppe Assandria, fascicolo Morra; questa fonte è servita di modello 

per la relativa miniatura nella Collezione araldica Assandria presso il Museo Civico di Bene 

Vagienna. Altre testimonianze di questo stemma, ma senza cimiero, si trovano nella chiesa 

ta ) , 

di San Francesco a Bene, e precisamente sull’ancona dell’altare di San Giacomo Maggiore 

(primo di sinistra dal fondo), ossia alla sommità dell’ancona, dove l’arma Morra è accollata 

all’arma Grimaldi del Poggetto, ed ai lati della predella; il patronato di questo altare era 

le) 9 9 
stato concesso a Gabriele Motra con atto dell’11 gennaio 1590: cfr. Archivio Provincia di 
8 

San Bonaventura Ordine Frati Minori Torino, Conventi, Bene Vagienna San Francesco. 
, , g , 

Diplomatico, “Libro dove sono registrate tutte le scritture del convento di San Francesco 

, 8g 
a Bene”, c. 29. 
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Scudo timbrato da un elmo di acciaio di profilo, ornato di un cer- 
cine di azzurro e d’oro, e di svolazzi frastagliati degli stessi, cimato 
dal cimiero: due giovani ignudi di carnagione, capelluti d’oro, affron- 
tati e circondati da una nube al naturale, aventi le braccia reciproca- 
mente protese l’uno verso l’altro; esso cimiero attraversante su un 
cartiglio svolazzante in fascia, caricato dal motto MICANT IN TE- 
NEBRIS in lettere romane lapidarie di nero. 


Particolare rilievo ebbe il matrimonio (Bene, 18.1.1750)!84 tra il 
già ricordato medico Michele Antonio Gazzera (*7.4.1721 - { 
22.12.1794)!85 e Margherita Violante Gabriella Morra, detta Maria 
Margherita nell’atto di matrimonio (* 19.6.1729 - | 7.5.1805)!86, dal 
momento che il fratello della sposa, Francesco Felice Rocco 


184 Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, Liber Matrimoniorum 7 ab 
anno 1721 usque ad annum 1761, c. 141 recto: Gazzarus et Morra (4 zzargine) Die decima 
octava Januarii 1750. D.D. Medicus Michael Antonius Gazzarus quondam D. Georgii et 
Maria Margarita filia D. Didaci Bernardini Morra ambo presentis Civitatis Bennarum, 
omissis denunciationibus ex dispensatione obtenta ab IlI(ustrissi)®° et Rev(eren)d(issi)m° 
DD. Carolo Felice Episcopo Montis Regalis et pro ut in litteris sub die 16 hujus debite 
signatis sigillatis et subscriptis Bassus pro D(omi)"° Secre(ta)"°, servata forma S(acri) Con- 
cilii Trid(entin)i, Domi canonice contraxerunt coram me infrascripto Archipresbitero ex 
cadem dispen(satio)"* obtenta sub die 162, Testib(us) ad id vocatis Adm(o)d» Rev(eren)d 
D. Geotgio Rachia et Clerico Francisco Andrea Mariano. 

185 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, B(apti- 
zatorum Liber) XII, 1709-1727, c. 127 recto: 1721. Die 9 Ap(ti)lis. Michael Antonius 
filius D(omi)ni Georgii, et D(omi)ne Anna iugalium de Gazzeris natus die septima cur- 
rentis bap(tiza)tus fuit a me inf(rascrip)to Curato. Patrini fuerunt Advocatus Carolus Jo- 
seph Oreglia, et Ill(ustrissi)ma D(omi)na Comitissa Paula Cattarina Rosa Carratia Rovera 
a Pramollo. Per la data di morte: Arch. cit., Liber Mortuorum 7, 1773-1794, c. 350: 1794, 
die vigesima secunda Decembris. Medicus Michael Gazzera q.d. Geotgii maritus Violantis 
etate annorum septuaginta quatuor improviso indispositus obiit, et sepultus est in ecclesia 
Sancti Francisci in monumento suorum Majorum. 

186 Per la data di nascita: Archivio Parrocchia S. Maria Assunta a Bene Vagienna, B(apti- 
zatorum Liber) XIV, 1727-1747, c. 132 recto: 1729 Dic 20 Junii. Margarita Violans Ga- 
briella filia D(omini) Didaci Bernardini, et ‘Teresia iug(alium) de Morra nata die ante- 
ced(enti) bap(tiza)ta fuit a R(everendo) D(omino) Curato Ellena. Patrini fuere 
Il(ustrissi)mus D(ominus) Eques Joseph Ignatius Carterius, et D(omi)na Laura Maria 
Morra. Per la data di morte: Arch. cit., (Liber Mortuorum) IX, 1803-1829, c. 20: Anno 
Millesimo Octingentesimo Quinto. Gazzera (4 zza7gine). Die VINI (Maiî). Margharita Violans 
filia quond(am) D(omini) Didaci Motre, vidua quond(am) D(omini) Medici Michaelis An- 
tonii Gazzera, 70 circiter annor(um) nata, Sacramentis munita heri obiit et sepulta est in 
Coe(mete)rio. Lib(ertatis) 18 floreali an(no) 13 Signato Garezzo. 
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Giacinto Morra, morì senza prole il 21 ottobre 1803!87, sicché il 
suo patrimonio, incluso l’antico palazzo dei Morra nel quartiere di 
Sant'Eustachio, passò, tramite la sorella, alla discendenza di Mi- 
chele Antonio Gazzera!88. 


MI N_TENEBRIS, 
ld > 


figura 19 - Stezzzza Morra, nella collezione araldica Assandria (Bene Vagienna, Museo Civico) 


187 Decesso non avvenuto a Bene: la data è desunta da una tavola genealogica di questo 
ramo (discendenza di Facio Morra), conservata in Archivio famiglia Carassi, Carte genea- 
logiche di Giuseppe Assandria, fascicolo Morra, foglio 5: A/bero genealogico della Famiglia 
Morra di Bene. 

188 Sulla vicenda successoria richiamata nel testo GIANLUCA GIUBERGIA, LUCIANO ORE- 
GLIA, Palazzo Morra a Bene Vagienna: conoscenza e conservazione, Tesi di laurea Politecnico di 
‘Torino, Facoltà di Architettura (sede Mondovì), a. a. 1998-1999, pp. 46-47. 
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Giorgio Vincenzo Gazzera, ultimo discendente di questo ramo 
della famiglia, morendo il 18 gennaio 1875 senza prole, lasciò suo 
erede il cugino, don Giovanni Luigi Magliano (*21.12.1816 - } 
29.1.1892), avvocato e teologo!89, il quale, testando a sua volta nel 
1889, volle che l’antico Palazzo Motta diventasse sede di un orfa- 
notrofio maschile, che doveva assumere la denominazione di Or- 
fanotrofio Gazzera Magliano!9%, 

Questa successione di lasciti ereditari spiega una delle compo- 
nenti dello stemma concesso il 26 novembre 1896 all’Orfanotrofio 
Gazzera Magliano!9!; la suddetta concessione riunisce in realtà due 
stemmi tra loro appuntati, sormontati da un’unica corona comitale. 
Alla destra araldica vi è l’arma della città di Bene Vagienna, come 
raffigurata nel testimoniale d’arma del 25 luglio 1688, anch'esso 
opera del blasonatore Borgonio!%; alla sinistra araldica troviamo 
uno stemma partito (figura 20), che risulta di interesse per il pre- 
sente studio. Infatti nel 1° punto del partito vi è l'arma Gazzera, 
qui modificata rispetto al consegnamento del 1688, il quale, come 
evidenziato nel paragrafo 7, era in realtà relativo ad un’arma tron- 
cata; nella concessione del 1896 l’originario primo punto del tron- 
cato viene trasformato in un capo, seguendo una tendenza, di cui 
già si è scritto nel paragrafo 8, che costituisce il riflesso della lettura 
di questa componente come “capo dell’Impero”; nel 2° punto del 
partito vi è l'arma della famiglia Magliano di Bene, ossia: Di rosso, 


189 G. ASSANDRIA, Cemni storici sulle famiglie Gazzera e Magliano di Bene Vagienna, op. cit., p. 
7. 

190 G. GIUBERGIA, L. OREGLIA, Palazzo Morra a Bene Vagienna: conoscenza e conservazione, op. 
cit., p. 52. 

19 Su tale concessione G. GIUBERGIA, L. OREGLIA, Palazzo Morra a Bene Vagienna: cono- 
scenza e conservazione, Op. cit., p. 55. 

192 Sullo stemma civico di Bene: FABRIZIO ANTONIELLI D’OULX, Lo stezzzza di Bene compie 
330 anni...ma la Principessa dov'è finita?, in L'araldica tra ostensione e identità di famiglie e comunità. 
Atti del Convegno, in occasione del 330° anniversario del consegnamento dello stemma della città di Bene 
(Bene Vagienna, 27 Ottobre 2018), a cura di GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO e MICHE- 
LANGELO FESSIA, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2020, pp. 31-48; ROBERTO SANDRI 
GIACHINO, Riflessioni sull'araldica civica nel Cuneese, dai consegnamenti secenteschi ai giorni nostri. 
Continuità ed usi controversi, in L'araldica tra ostensione e identità di famiglie e comunità, op. cit., pp. 


65-69. 
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figura 20) - Stezzzza partito di Gazzera e di Magliano, elemento dello stemma doppio dell'Orfanotrofio maschile 
Gazzera Magliano di Bene (1896) 
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al mazzuolo d’argento, posto in palo. Si tratta di un’arma parlante, 
in quanto il mazzuolo, utensile da falegname a testa cilindrica e 
manico corto interamente in legno, che costituisce la figura princi- 
pale dello stemma Magliano, è detto 774//let nell’araldica francese!93, 
da cui il piemontese 779/6494. 

Lo stemma Magliano è presente a Bene in una delle scene della 
vita di Sant'Antonio da Padova, dipinte nel chiostro del convento 
di San Francesco (databili tra 1724 e 1731)!95, ed è inoltre uno dei 
tre stemmi stuccati e dipinti al di sopra dell’altare del Cristo Risorto 
(1758), nella chiesa dei Disciplinati Bianchi!9%. 


193 Cfr. EMMANUEL DE B0OS, Dictionnaire du blason, Paris, Éditions le Léopard d’or, 2001, 
p. 95, ad vocem, anche per la traduzione in italiano di “maillet? con il termine “mazzuolo”. 
19 Cfr. Repertorio Etimologico Piemontese, con la direzione scientifica di ANNA CORNA- 
GLIOTTI, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2015, c. 902, 44 voce. 

195 La presenza dell’arma dipinta dei Magliano nel convento benese dell’Osservanza era 
già stata ricordata in G. ASSANDRIA, Cenni storici sulle famiglie Gazzera e Magliano di Bene 
Vagienna, op. cit., p. 8; A. individuava il committente del dipinto nella lunetta con stemma 
Magliano nel capitano Pietro Francesco Magliano, più volte sindaco di Bene nei primi 
decenni del XVIII secolo, e membro del consiglio della comunità ancora nel 1734. Siffatta 
identificazione del committente è dunque compatibile con la datazione riportata nel testo, 
già proposta in A. OFFMAN, Osservazioni sull'araldica di una delle Case militari di Bene: gli Ara- 
gno, op. cit., pp. 144-145. 

196 Per la datazione di questo altare al 1758: GIUSEPPE ASSANDRIA, Mezzorie storiche della 
Chiesa di Bene, Pinerolo, Tipografia Sociale, 1899 (rist. Bene Vagienna, Associazione Cul- 
turale Amici di Bene, 2009), p. 88. Sull’attuale assetto della chiesa dei Disciplinati Bianchi: 
LAURA FACCHIN, LUCA MANA, Compendio memorie storiche della Chiesa di Bene, Bene Va- 
gienna, Associazione Culturale Amici di Bene, 2011, pp. 42-48. 
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Appendice documentale 
Documento 1 
1688 luglio 25, Bene 


Giovanni Tommaso Borgonio, consigliere segretario di Stato e 
blasonatore di Vittorio Amedeo II, duca di Savoia, attesta che 
otto appartenenti al casato dei Gazeri di Bene hanno presentato 
la loto arma gentilizia, e le prove del suo uso antichissimo. 


Archivio della famiglia Carassi, Carte genealogiche di Giuseppe 
Assandria, fascicolo Gazzera: copia non datata di un diploma 
pergamenaceo, già nell’Archivio dell’Istituto Gazzera-Magliano 
di Bene (vedi documento 2). Nella parte alta del supporto car- 
taceo è disegnato lo stemma a colori oggetto di presentazione 
da parte dei Gazeri (descritto in paragrafo 7); segue il testo. 


Faccio fede io sottoscritto Consigliere Segretario di Stato e Blasona- 
tore di S. A. R. / Siccome li SS"! Gio Franco e Michel Antonio Fratelli 
Gazeti, il primo Officiale del Soldo / e Controllore di Guerra figliuoli 
del fu Donato; Donato loro nipote del fu Giorgio, Alessandro / Zio 
de’ medesimi; Domenico, Gio Batt(ist)a e Giulio Antonio padre e figli 
questo Soldato / di Corazze Guardia del Corpo di S. A. R. e Claudio 
del fu Silla, tutti de Gazeri di Bene / hanno presentato l’arma gentili- 
zia del loro Casato avanti li Sigri delegati da S. A. R. / deputati in 
questa Provincia per il generale consegnamento dell’Arme, o sia In- 
segne / delle Fameglie in essa comprese, da quali col mio intervento, 
attese le prove fatte dell’uso / antichissimo di detta Arma, è stata am- 
messa nella forma qui depinta, e blasonata / et io in conformità 
dell’ordine di detta A. R. l'ho registrata nel nuovo libro della / Bla- 
sonneria a perpetua memoria. 
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Bene li 25 Luglio milleseicento ottanta otto. 
Borgonio 


Da una copia autentica in pergamena esistente negli Archivi dell’Or- 
fanotrofio / Maschile Gazzera Magliano in Bene Vagienna / È regi- 
strato nel 3° Volume del Registro nuovo Fol. 122 — V. Gazzeri di 
Bene / nell’indice esistente nella 3? Sezione degli Atchivi di Stato di 
Torino, già Archivi Camerali. / (V. retto la descrizione dello Stemma). 
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Documento 2 
«1893-1925, Bene Vagienna 


Elenco di quattordici documenti di interesse araldico o genealo- 
gico, rinvenuti da Giuseppe Assandria presso l’archivio dell’Orfa- 
notrofio maschile Gazzera Magliano di Bene Vagienna, tra cui vi è 
anche il precedente documento 1. 


Originale presso Biblioteca Assandria, ora in Bene Banca, Palazzo 
dei Nobili. Il documento è privo di datazione cronica e topica; es- 
sendo da attribuire allo studioso ed archeologo benese Giuseppe 
Assandria (Bene, 22.7.1840-ivi, 15.5.1926), e considerando che 
POrfanotrofio maschile Gazzera Magliano di Bene Vagienna, cu- 
stode dei documenti in esso elencati, fu costituito in ente morale 
con R.D. 30.7.1893 n. 608, possono dirsi sicuri il luogo ed il terzi 
nus ante quem non della sua stesura; come zerzzinus post quem non ho 
indicato il 1925, ritenendo di poter ragionevolmente escludere una 
redazione negli ultimi mesi di vita del suo autore, impegnato nella 
stesura della biografia su Giovanni Botero, poi pubblicata postuma 
nel 1928 (cfr. ENRICO STUMPO, Ragion di stato e ragioni dello stato: 
Assandria studioso di Botero, in La Memoria della Cultura. Giuseppe As- 
sandria a 150 anni dalla nascita, Atti del Convegno di Bene Vagienna, 15- 
16 settembre 1990, Cuneo, Società per gli Studi Storici, Archeologici 
ed Artistici della Provincia di Cuneo, 1994, pp. 119-124). Nel mar- 
gine sinistro, all’altezza delle ultime sei righe al fondo del testo, 
sono disegnate le figure dello stemma della famiglia Morra di Na- 
poli, riprese dal documento descritto come “disegno a colori su 
carta attaccata su altra più forte azzurra”. 


Elenco delle pergamene, degli stemmi e diplomi / esistenti negli 
Archivi dell’Orfanotrofio 


c. 1571 3 Giugno Diploma di Dottore in ambo leggi concesso dall’Uni- 
versità / di Mondovì a Giuseppe Morta di Bene (pergamena) / (Secondo 
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Albero genealogico della famiglia Morra esistente pure / in questi ar- 
chivi, il Giuseppe Morra sarebbe il Padre Crescenzio / morto in concetto 
di Santità, il che non concorda con quanto dicono Ms: Brizio, il Caglieri, 
ed il Casalis® 


c. 1586 27 Maggio Nomina di Giovenal Morra a Capitano della Com- 
pagnia» di milizia paesana / di Bene fatta da D. Amedeo di Savoia Co- 
lonnello / di quella provincia 


1604 20 Marzo Conferma della sudetta nomina fatta da Carlo Emanuele I 


c. 16641 Luglio Diploma di Laurea in ambe leggi concesso dal Ginnasio 
/ di Mondovì al Rev.® D. Iacopo Rinaldo Manasseto di Bene / (perga- 
mena) (V. Grassi: Dell'Università degli Studi in Mondovì pag. 148) 


c. 1665 13 Gennaio Diploma di Dottore in ambe leggi spedito dalla R. 
Università / degli studi di Mondovì a Gio Antonio Piselli di Bene / (pet- 
gamena) (V. Grassi: Dell'Università degli Studi in Mondovì pag. 148) 


c 1668. Stemma della famiglia Carassi di Bene disegnato con iscrizione 
/ per sepolcro: HOC SEPULCRUM SIBI SUISQUE POSTERIS POSUIT / IO: 
DOMINICUS GARATIUS ANNO DNI MDCLXVII / Scudo d’argento, il pallo 
di sabbia con li tralci di vite verdi carichi d’uve nere, / sotto fronte d’az- 
zurro carica d’una stella d’otto ragi d’oro, il tortiglio e li festoni / che 
sono intorno all’elmo devono farsi dei medesimi colori, il pallo di sopra 
/ d’oto, e la vite nodata al naturale 


c. 1688 25 Luglio Concessione di stemma fatta alla famiglia Gazzera 
(pergamena) 


1690 3 Ottobre Nomina di Gio Francesco Carasso a Capitano della / 
Compagnia di milizie di ‘Torino, prima occupata dal di / lui padre Capi- 
tano Gio Domenico 


c. 1708 Metà d’un Diploma di Laurea in ambe leggi concessa / dall’Uni- 


versità di Mondovì a Carlo Decio Costamagna / (pergamena) (Non è 
registrato dal Grassi nel libro sovra citato.) 
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1733 16 8b'e (Pergamena) Nomina di Felice Morra a Comandante del 
fotte di Verruca 

(1729 12 X>re Sotto questa data fra le Carte della Confraternita di S, Ber- 
nardino-S. Caterina da Siena vi è un obbligo del Capitano Francesco Fe- 
lice / Motta fu Gius® Manfredo verso Costanzo Giacatro del fu Pre An- 
tonio di Cherasco di £ 200, da questo dovute alla C59) 


1742 14 Giugno Nomina di Felice Morra a Maggiore Comandante / della 
Città di Cherasco 


N° 2 Disegni in nero su carta dello Stemma della famiglia Racchia 


N° 1 Disegno a colori su carta attaccata su altra più forte azzurra / dello 
stemma della famiglia Morra di Napoli che è / azzutro a due spade di- 
sposte© a croce di S* Andrea, colle punte dirette! / in basso, accompagna- 
te° da 4 stelle di otto raggi, ogni stella col centro del campo / (spade e 
stelle paiono d’argento) */ 


*' V. Lo Splendore della Nobiltà napoletana al N° 16 della Tavola la fa- 
miglia Morra, la quale porta di rosso / a due spade d’argento coll’elsa 
d’oros in croce di S' Andrea, le punte in basso, accompagnate da 4 stelle 
d’oro di 16 raggi. 


è i tre cognomi sono scritti l’uno sull'altro e preceduti da una parentesi graffa, manca 
la parentesi tonda di chiusura 

» della Compagnia well’interlineo 

© disposte cancellato con un tratto di penna 

® dirette cancellato con un tratto di penna 

© accompagnate well'interlineo 

f il testo richiamato dall'asterisco è inserito nel margine superiore del documento, subito 
al di sopra del titolo 

& d’argento coll’elsa d’oro well’interlineo 
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Documento 3 
1590 agosto 6, Fossano 


L’infanta Caterina d'Austria, duchessa di Savoia, conferma e, per 
quanto necessario, rinnova la concessione dell’immunità dal giova- 
tico, il libero porto d’armi e la facoltà di caccia nel territorio di 
Bene agli uomini delle quattro casate privilegiate di Bene. 


Archivio di Stato di Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di 
Piemonte, art. 689: Patenti Controllo Finanze, n. 65 (1602 19 luglio 
in 3 luglio 1603), cc. 43-44. Edizione a stampa: Soritture Contenenti i 
Privilegi de’ Manesseri, Oreglie, Gazzari, & Aragni, Quattro Casate Mili- 
tari di Bene, Torino, Per Gio: Giacomo Rustis Stampatore del Sacro 


Collegio, 1643, pp. 18-21 


Confirmatione et concessione alli huomini delle quatro casate privilegiate 
di Bene soprascritte del immunità del Giovatico com'è stato / et è loro 
antico solito et sopraspecificato con facoltà del porto d’arme et della cac- 
cia nel finagio d’esso luogo salvo che V.A. per suo / servitio fosse 
prohibita con inhibitione alli patrimoniali mediante finanza di duecento 
ducatoni da pagarsi al presidio d’esso / Bene a’ conto delle loro paghe. 
Accordata da V.A. per decreto signato Barata. 


La Infanta Donna Catterina d'Austria per gratia di Dio Duchessa di Sa- 
voia. Conciosiache ad istanza delli patrimoniali n(ost)ri o’sia delli Ac- 
cens(ato)" / de i reditti di Bene et d’ordine della Camera n(ost)ra de conti 
o’ sia del podestà d’esso luogo si procedesse contra gli huomini delle 
quatro / casate?, cio è di Aragni Gazari Orellia et Manassetii perché do- 
vessero pagare il staro de grano per ogni para de bovi tiranti che / ten- 
gono et una emina per ogni bove o’ vacca tirante come fanno tutti gli 
altri d’esso luogo, al che si siano opposti essi uomini d’esse / quatro ca- 
sate con p(rese)ntar gli atti gia fatti avanti detta Camera con le ragioni in 
quelli prodotte, e massime le reccognitioni fatte ne mani / del comissaro 
Cornaglia, due attestationi del conte di Bene Ludovico Costa delli cinque 
di febtaro M'D settantatre pet quali si fa / mentione esser riservate dette 
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quatro case dal detto giovatico nell’instro(mento) et contratto di petmu- 
tatione di detta terra con la fe(lice) me(motia) / del Duca mio sig(no)? e 
padre del M'D' sessanta uno li vintisei di giugno con l’ordonanza della 
camera delli diece di decembte M'D'/ settantanove per quale s’esclu- 
dono da esso giovatico esse quatro case, et oltre detto processo habbino 
nuovamente dedutto avanti / detto Podestà il solito et antico possesso 
di non pagar detto Giovatico et haver libero il porto dell’armi, et facoltà 
della caccia / nel finagio d’esso predetto luogo et p(tese)ntati testimoni; 
per informationi esaminati sopra dette cose, supplicandone hora essi 
huomini per / cuittare ulterior molestia da detti patrimoniali et Accensa- 
tori passati p(resc)nti et d’avvenire di voler dichiarare loro esser liberi, / 
et immuni da ogni giovatico conforme a’ loto antico solito, et bisognando 
di novo concederli detta immunità non dissentiendo che per / evittare 
ogni abuso si dechiati detta immunità personale a’ loro solamente et che 
gl’altri non privilegiati paghino esso giovatico / etiandio lavorando le 
possessioni d’essi huomini delle quatro casate supp(lica)nti et similmente 
confirmarli il detto potto d’armi a’ tutti / loro et facoltà della caccia se- 
condo detto loro solito et consueto offerendosi a tal effetto pagar ragio- 
nevole finanza, Noi / considerati le cose sudette et a’ patte informati di 
quanto sopra Ci è parso confitmar et in quanto sia bisogno di novo con- 
ceder / come così per le p(rese)nti di n(ost)ra certa scienza et con il parer 
del nostro consiglio confirmiamo et di novo in quanto concediamo a 
detti / huomini delle sudette quatro casate d’Aragni, Gazari, Orellia et 
Manasseri supp(lica)nti la detta immunità de’ giovatico come è stato / et 
è loto solito de qual sopra, Più la facoltà del porto d’armi come se fossero 
soldati de n(ost)ra militia et la [facoltà della caccia] in detto finagio, salvo 
che / da noi o per n(ost)to servitio sia prohibita, et questo si pet le cause 
et ragioni sudette che mediante la finanza di ducatoni ducento / da fiorini 
undeci et grossi tre l’uno da pagarsi in mano del Ricevitore n(ost)ro Rota, 
conche inibiamo a’ detti patrimoniali / Accensatori et altri che sia biso- 
gno di più oltre molestar detti huomini supp(lica)nti per detto Giovatico, 
porto d’armi et caccia / contra la forma di queste a pena di nulità come 
in virtù di queste dechiariamo nullo quello sia fatto et venesse a farsi in 
cont(rat)io // mandando a’ tutti nostri ministri ufficiali vassali suditti et 
altri a” quali spetterà d’osservare così et far” osservare alli detti / huomini 
delle quatro casate questa n(ost)ra dichiaratione confirmatione et conces- 
sione, et alla Camera n(ost)ra de conti di dover / interinare et approvare 
secondo loro forma e tenore et senza eccettione modificatione ne 
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restituttione alcuna, ordinando / in oltre che siano sigillate senza paga- 
mento di sigillo et signatura che tal è nostra mente. Dat’in Fossano li sei 
d’Agosto / M: D- novanta signat’ La Infanta donna Catalina V.ì L. Mil- 
liet V.* Barata V.à Gromis sotto(scrit)!° Ripa 


segue la ricevuta del Ricevidor Rotta di detta finanza de d(ucato)ni 210. 


Confesso io sottoscritto Ricevidor e Tesoriero de criminali e partite ca- 
suali per S A- Ser(enissi)ma haver riceputo dalli delle quatro /° casate pri- 
vilegiate Aragni Gazari Manaseri et Orellia tutti di Bene per mani di 
m(esse)r Dominico et Antonio de / Gasati la somma de ducatoni du- 
cento da fiorini undeci et grossi tre l’uno per finanza di gratia come pet 
le retroscritte / lettere 0° sia confirmatione di privilegio, piu pet il quos 
ducatoni diece simili pet quali ducatoni ducento e quos sud(etto) / quito 
detti Aragni, Gassari, Manasseri et Orellia et chi fia spediente in fede ho 
fatto la p(rese)nte in Fossano li sette / Agosto M- D' novanta sottoscritta 
Gio Battista Rotta 


a Casate di Bene / privilegiate integrazione a margine, all'altezza di questa riga, 
da riferire alla parola casate nel testo ad inizio della riga 

b Lacuna nel testo. Nell'edizione a stampa del 1643: et della Caccia in detto 
finaggio 

© Gio: Batta Rotta / tes(oriero) de Crim(ina)! in deb(i)!° / in c(redi)t° di 
fin(anz)a d(ucato)" 210 4 z0a7gine di questa riga, dell'interlineo, e della riga suc- 
cessiva 
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Fedeltà vissuta, fedeltà giurata. Tra Bene 


e Piemonte, il giuramento del 1822 al Re 
10.26344/VE.RSG 


ROBERTO SANDRI GIACHINO 


Nel 2022 cadrà il duecentesimo anniversario del giuramento di 
fedeltà a Carlo Felice, Re di Sardegna, che fu prestato nel Duomo 
di Torino il 14 marzo 18221. 


Antefatto 


Per meglio comprendere gli avvenimenti che portarono al giura- 
mento, è utile riportare una breve cronologia del periodo. 

Vittorio Emanuele I (1759-1824), determinato a non subire i so- 
prusi di Napoleone, non accettò compromessi, lasciò il Piemonte 
(qualche storico, che farebbe bene a interrogarsi circa la propria ca- 
pacità d’interpretazione e comprensione dei fatti, ha parlato di una 
“fuga”’) e vi fece ritorno soltanto dopo la sconfitta del Bonaparte. Al 
suo ritorno trovò un paese che era stato spudoratamente sfruttato e 
impoverito da invasori che celando, dietro uno schermo, per così 
dire ideologico, fatto di libertà, fraternità e uguaglianza fittizie, una 
realtà intrisa di soverchierie, drenaggi fiscali pesantissimi, sottrazione 
di beni ai sudditi sabaudi a puro beneficio degli invasori e delle loro 
amministrazioni. Il sovrano sbarcò a Genova il 9 maggio 1814 e ac- 
colto ovunque trionfalmente rientrò nei suoi Stati di terraferma, che 
comprendevano, dopo il trattato di Vienna, oltre alla Sardegna, 
Valle d'Aosta, Piemonte, Nizzardo, la Savoia (con il ripristino 
dei confini del 1792) e ex repubblica di Genova. 


! Ringrazio mia cognata Evelina Commodo Vitali Rosati per la rilettura del testo e per i 
consigli. 
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Vittorio Emanuele I Re di Sardegna, Miniatura, 1819 circa, collezione privata. 
Vittorio Emanuele I (Torino, 24.7.1759 — Moncalieri, 10-1-1824) Re di Sardegna dal 
1802 al 1821, secondo figlio maschio di Vittorio Amedeo INI e di Maria Antonietta di 
Spagna, figlia del Re Filippo V di Spagna e di Elisabetta Farnese. Combatté contro le forze 
rivoluzionarie francesi nella campagna del 1793 in Savoia, e, dopo la pace di Parigi, seguì la 
famiglia reale a Cagliari. Dopo l'abdicazione di Carlo Emanuele IV, nel 1802 gli succedette 


come Re di Sardegna. Avversario di Napoleone, non accettò compromessi e tornò in Piemonte 


soltanto dopo la sconfitta del Bonaparte nel maggio 1814. Con il congresso di Vienna riac- 
quistò il dominio dei suoi territori, con l'aggiunta di quelli dell'ex repubblica di Genova. Il 21 
aprile 1789 sposò Maria Teresa (1773-1832), figlia di Ferdinando d'Asburgo-Este, Duca 
di Bresgovia. Abdicò in favore del fratello Carlo Felice. 


Vittorio Emanuele I fece il suo ingresso a Torino e, racconta 
Charles Albert Costa di Beauregard: 


Le peuple piémontais, lui aussi, se reveillait le 21 mai 1814, 
en criant Hosanna! Toute la population de Turin s’etait rouée 


à sa rencontre [...]?. 


Figura 2 


figura 2 - Medaglia di bronzo coniata per il ritorno del Re Vittorio Emanuele I a Torino, Amedeo 
Lavy. 1814, collezione privata. Al recto: busto di Vittorio Emanuele I a destra. 

figura 2 b - Id., A/ verso: la scritta Adventus Regis con #/ Re che porge la mano alla Città di Torino 
nell'atto d’inchinarsi al sovrano. 


Negli anni del suo Regno seppe mantenersi indipendente 
dall'Austria; emanò l’editto con il quale ripristinò le Regie Costity- 
zioni (ad esclusione che per Genova e la Sardegna); abolì la tassa di 


? [CHARLES- ALBERT] COSTA DE BEAUREGARD, Prologue d'un règne. La jeunesse du Roi Charles 
— Albert, Paris, Plon, 1889, p. 38; MICHELE ROSI, L’Tta/ia odierna, Torino, Unione Tipogra- 
fico-Editrice Torinese, 1922, Vol. I, p. 823: «L'ingresso a Torino e i propositi di Carlo 
Felice risultano da una lettera che questi scrisse al fratello e che fu [...] Crede sincera la 
dimostrazione d'affetto fattagli dal popolo, nota con compiacenza il gran numero dei no- 
bili [...]|». 
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successione e il diritto di Patente; istituì i R. Carabinieri il 13 luglio 
1814 e l'Ordine militare di Savoia il 14 agosto 1815, per ricompen- 
sare la capacità e il valore militare3; nel 1816 creò i ministeri delle 
Finanze e Polizia; istituì le cattedre di fisica, paleografia, critica di- 
plomatica ed economia politica nell’Università di Torino; avviò 
una prima azione riformatrice generale; modificò le barriere doga- 
nali e fece riaprire l'Ospedale Mauriziano*. 


Cronologia 


11 gennaio 1821: quattro studenti universitari entrarono con il 
bonnet rouge al Teatro d’Angennes: era una manifestazione politico- 
goliardica ed uno di loro fu arrestato; in seguito, questo fatto fu 
interpretato dalla propaganda carbonara come il primo atto della 
ribellione. 

12 gennaio: assembramento nel cortile dell’Università di Torino. 
Gli studenti chiesero a Cesare Balbo di intercedere perché lo stu- 
dente arrestato non venisse trasferito a Ivrea. Il reggimento guardie 
si scontrò con un centinaio di studenti che lanciavano sassi; 18 stu- 
denti furono feriti insieme a numerosi Ufficiali e soldati. L’Univer- 
sità fu occupata dalle truppe; alcuni studenti furono arrestati (circa 
trecentoventi studenti universitari saranno, in seguito, inquisiti)5. 


3 [VITTORIO PRUNAS TOLA], G% Ordini Militari e Civili di Savoia, Torino: Rizzoli, 1968, pp. 
11-12. 

4 MARIO DEGLI ALBERTI, Dieci anni storia piemontese (1814-1824): Nuove informazioni sulla 
restaurazione e sul ventuno in Piemonte ricavate da lettere inedite di Carlo Emannele IV, Vittorio 
Emanuele 1, Carlo Felice, Carlo Alberto ed altri 

‘Torino, Bocca, 1908, passim; Raccolta di Regi Editti, manifesti, ed altri provvedimenti de’ magistrati 
ed uffizi, proclami, Torino, Davico e Picco, 1814, volume I, Regio Editto di richiamo all’os- 
servanza delle Regie Costituzioni e Provvidenze, diminuzione d’imposti, e provvidenze 
per la giustizia e ditenuti delli 21 maggio 1814. Ringrazio Gustavo Mola di Nomaglio che 
mi ha messo a disposizione i volumi. 

5 GIORGIO MARSENGO, GIUSEPPE PARLATO, Dizionario dei piemontesi compromessi nei moti 
del 1821, 2 vol., Torino, Comitato di Torino dell’Ist. Ris. It., 1986, I vol., pp. 198, 201; cfr. 
anche l’opinione di UMBERTO LEVRA, L'a/tro volto di Torino risorgimentale, 1814-1848, Torino, 
Comitato di Torino Ist. Ris. It., 1988, passi; Fare gli italiani: memoria e celebrazione del risorgimento, 
‘Torino, Comitato di ‘Torino Ist. Ris. It., 1992, passi. Un caro ricordo a Umberto Levra (Ma- 
thi, 26.10.1945- San Mauro Torinese, 7.10. 2021) con il quale ho collaborato per più di 
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Mie PRIVIVINE 


VET AZIZ 7 Pg db 


figura 3 - Moti studenteschi all’Università di Torino, xilografia, tratta da: Oscar Pio, Stotia popolare 
della Dinastia di Savoia nelle sue relazioni colla storia d’Italia dalle origini di essa Casa sino 
all'anno 1880, Mano: Gussoni, 1881. Cesare Balbo Conte di Vinadio durante i moti studenteschi, 
difende gli studenti. Sotto la xilografia, la scritta: «A colpi di spada e di bajonetta assalgono quei giovinetti 
inermi». L'autore, che qualcuno, con riferimento ad altri suoi romanzi storici, definì «delirante e massone», 
era, superfluo annotarlo, legato alle sette rivoluzionarie. 


2 marzo: Santorre de Rossi di Santa Rosa Conte di Pomerolo, 
il Maggiore Carlo Emanuele Asinari di San Marzano Marchese 


quindici anni. Umberto Levra fu ordinario di Storia del Risorgimento nell'Università di To- 
rino, Presidente del Museo Nazionale del Risorgimento Italiano e Socio corrispondente 
dell’Accademia delle Scienze di Torino. PIERANGELO GENTILE, I 720% studenteschi del 1821 a 
Torino: storia, interpretazioni, miti, in, Annali di Storia delle Università italiane, XX, fasc. 2, luglio- 
dicembre 2016, pp. 103-130. 
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di Caraglio”, il Capitano Guglielmo Moffa dei Conti di Lisio, il 
Maggiore Giacinto Provana dei Conti di Collegno (scudiero di 
Carlo Alberto dal 1816)” informarono Carlo Alberto di una 
prossima insurrezione. 

Il Principe si oppose ma i congiurati rimasero inflessibili e 
dissero che appena il Re Vittorio Emanuele I si fosse trasferito 
a Moncalieri avrebbe avuto inizio8. 


figura 4 - Santorre de Rossi di Santarosa Conte di Pomerolo, xilografia, s.d., collezione privata. Nato a 
Savigliano il 18 ottobre 1783, primogenito di Michele e di Paolina Edvige Regard de Ballon. Dopo la 
sconfitta di Novara, si recò a Savona poi a Genova dove si imbarcò per Marsiglia. Fu a Lione e da È 
raggiungere Ginevra. S'imbarcò per la Grecia il 5 novembre 1824 e sbarcò a Nauplia il 10 dicembre, 
dove ricevette accoglienze fredde e non gli fu offerto nessuno degli incarichi cui aspirava. Trascorse alcuni 
mesi ad Atene e decise di ritornare a Nauplia, dove giunse nell'aprile del 1825 e partecipò alle operazioni 
intorno a Navarino assediata dai turchi. Assegnato alla guarnigione di stanza nell'isola di Sfacteria, l'8 
maggio 1825 cadde sotto il fuoco degli attaccanti e il suo corpo finì in una fossa comune. 


6 Carlo Emanuele Asinari di San Marzano (Torino 1791-1841), figlio di Filippo Antonio; 
aiutante di campo di Vittorio Emanuele I e di Polissena della Chiesa di Cinzano, sposò Cri- 
stina de Capré de Mégève, gentiluomo di bocca e 2° scudiero di Vittorio Emanuele I, pro- 
mosso Colonnello di cavalleria nel marzo del ‘21, fu condannato a morte in effigie. Fuggì in 
Svizzera e poi a Londra. Nel 1835, ritornò in Piemonte (ma gli fu vietato di stabilirsi nella 
capitale). Negli ultimi mesi di vita gli fu permesso di tornare a Torino. 

7 Giacinto Provana di Collegno (Torino, 4 giugno 1794- Baveno, 27 settembre 1856), terzo- 
genito del Conte Giuseppe Francesco e di Anna Morand di Saint-Sulpice. A sette anni, fu 
inviato a studiare al collegio de' Tolomei di Siena, insieme a Guglielmo Moffa di Lisio. Dopo 
lo scontro di Novara, lasciò gli stati Sardi. A luglio fu condannarono alla confisca dei beni ed 
alla pena di morte (eseguita in effigie). Fu a Ginevra e, alla fine del '21, a Marsiglia. Coinvolto 
nelle cospitazioni bonapartiste, fuggì in Inghilterra. Nel 1836 sposò Margherita (Ghita) Trotti 
Bentivoglio. Ritornò a ’Torino, dopo ventisette anni di assenza. Carlo Alberto lo fece Sena- 
tore e lo promosse Tenente Generale. 

8 BENIAMINO MANZONE, 1/ Conte Moffa di Lisio. Notizie raccolte, Torino, Loescher, 1882, pp. 
34-55 e passim. 
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figura 5 - I/ Capitano Ferrero a San Salvario, 11 marzo 1821, xilografia, tratta da: Oscar Pio, Storia 
popolare della Dinastia di Savoia nelle sue relazioni colla storia d'Italia dalle origini di essa Casa sino 
all'anno 1880, Milano: Gussoni, 1881. 

Sotto l'immagine, di fantasia, con sullo sfondo, la Chiesa seicentesca di San Salvario, la scritta riporta: 
Presso la Chiesa di San Salvario alle porte di Torino (il Capitano Ferrero] fece sventolare bandiera bianca 
rossa e verde al grido di: Viva l’Italia e la costituzione spagnola. 


9 marzo: Carlo Alberto, per informarsi sui progetti dei cospira- 
tori simulò una blanda adesione alle tesi dei rivoluzionari?. 
Intanto il pomeriggio del 10 marzo il sovrano rientrò a Torino, 
allarmato dalle voci di ammutinamenti di reparti militari a Pinerolo 
e ad Alessandria, ch'egli però attribuiva alle dicerie che circolavano 
sulla pretesa consegna di fortezze agli Austriaci. 


° GIUSEPPE TALAMO, Carlo Alberto, in, Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 20, Roma: 
Treccani, 1977. 
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Nei giorni 9 e 10 marzo 1821 insorsero parte delle truppe della 
cittadella di Alessandria (alcuni probabilmente credendo di obbe- 
dire al Sovrano), imprigionarono il Governatore ed il comandante 
e innalzarono la bandiera tricolore rosso, verde e celeste. Anche a 
Torino vi furono degli scontri: davanti alla Chiesa di San Salvario 
il Capitano Vittorio Ferrero (1786- 1853), con ottanta soldati, 
spiegò la bandiera carbonara e affrontò un battaglione di Regi Ca- 
rabinieri, poi si ritirò e raggiunse Alessandria!0. 

Nel pomeriggio del 10 marzo il Sovrano rientrò a Torino, allar- 
mato dalle voci degli ammutinamenti di reparti militari a Pinerolo 
e ad Alessandria. 

12 marzo: a seguito della sollevazione di Alessandria Vittorio 
Emanuele I fece appello alla fedeltà dei sudditi. Il Re decise di an- 
dare ad Asti con Carlo Alberto e raccogliervi le truppe fedeli ma, 
nello stesso giorno i ribelli si impossessarono della Cittadella di 
Torino ed uccisero il Maggior Generale Giuseppe Agnés des Ge- 
neys, di cinquantadue anni, che ordinava alla truppa di essere fedeli 
al Re ed al giuramento. 

Nella sera, Vittorio Emanuele I convocò ministri e comunicò di 
aver deciso di abdicare a favore di Carlo Felice e, nell'attesa del 
rientro del fratello da Modena, nominò Reggente il giovane venti- 
duenne Carlo Alberto di Savoia Carignano, lontano cugino!!. 


!0 GIUSEPPE OTTOLENGHI, Rezziniscenze della propria vita commentario del Conte Ludovico 
Sauli d’Igliano, vol. 1, Roma-Milano, Dante Alighieri, 1908, pp. 452-453 scrive: «ad esso 
[il Cap. Ferrero] s'era congiunta una gran moltitudine di scapestrati che gridavano ad 
alta voce: viva la costituzione di Spagna [...]». 

!! Carlo Alberto (Torino, 2 ottobre 1798 — Oporto, 28 luglio 1849) figlio di Carlo Ema- 
nuele di Savoia Carignano e di Maria Cristina Albertina di Sassonia, poi Re di Sardegna 
alla morte di Carlo Felice. La famiglia discendeva da Tommaso Francesco di Savoia 
(1596-1656) quintogenito del Duca Carlo Emanuele I. Su Carlo Alberto cfr. anche: PIE- 
RANGELO GENTILE, Carlo Alberto in un diario segreto. Le memorie di Cesare Trabucco di 
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; Cittadella di Alessandria, disegno acquerellato, s.d., XVIII sec. circa, collezione privata. 
Durante l'occupazione francese la fortificazione fu ampliata rispetto all'immagine e questo inter- 


vento la rese una delle fortezze più moderne di tutta l'Europa, in grado di vantare un apparato 
difensivo importante. 


Castagneto 1834-1849, Torino, Comitato di Torino dell’Istituto per la storia del Risorgi- 
mento italiano, 2015, passi. 
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figura 7 - Guglielmo Moffa Conte di Lisio, physionotrace di Edmé Quénédey, incisione su rame, 

1809, collezione privata. Nacque a Bra il 19 dicembre 1791, morì a Torino il 23 dicembre 1877, 
figlio del Conte Corrado e di Caterina dei Conti Duc della Cassa. Tenente dei Dragoni francesi; 
prigioniero di guerra nel 1810. Capitano nei Cavalleggeri del Re, partecipò attivamente alla rivo- 
luzione, combatté a Novara contro le truppe Regie. Condannato a morte nel 1821, fuggì a Genova, 
da dove si imbarcò per Tolone. Fu poi a Ginevra ed a Parigi. Amnistiato nel luglio 1848, fu 
Deputato poi ministro senza portafoglio del Re Carlo Alberto (luglio - 15 agosto, 1848). 


13 marzo: Vittorio Emanuele I partì per Nizza. il Reggente fu 
sottoposto a fortissime pressioni da parte dei ribelli perché conce- 
desse la costituzione spagnola!?. 

In seguito ad alcune manifestazioni dinnanzi al palazzo reale, i 
decurioni di Torino, i ministri ed alcuni Generali, convennero sulla 
opportunità di concedere la costituzione per evitare una guerra ci- 
vile; la sera del 13 marzo il Reggente concesse la costituzione di 
Spagna, fatta salva l'approvazione di Carlo Felice. 


1? G. TALAMO, Carlo Alberto, in, Dizionario cit. 
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figura 8 - Cittadella di Torino, Vincenzo Maria Coronelli, incisione, 1706, da Vincenzo Coronelli, Lom- 
bardia, ch'abbraccia gli Stati de' Duchi di Savoja, Mantova, Parma e Modena e del Milanese, Torino, s.s., 
1706, collezione privata. All'epoca dei moti l'estensione della cittadella, vispetto all'immagine, si riduceva al 


solo mastio poiché durante l'occupazione francese di Torino nel 1800-1814 molte mura e bastioni furono 
demoliti. 


figura 9 - CHARLES AMEDEE ALBERT, PRINCE DE SAVOIE CARIGNAN con, 
sullo sfondo, il castello di Racconigi prima degli ingrandimenti Carlo Albertini, acquatinta, ]. Jazet inc., 
A. Milanesio dis., editore Carlo Bocca, s.d. [1826], collezione privata. La Gazzetta Piemontese del 12 
dicembre 1826, supplemento, p. 270 riporta: “...] Il campo del quadro, che offre la veduta del castello di 
Racconigi, proprietà privata di S.A.S., con pittoreschi gruppi d’alberi, fu, per consiglio dell'autore, copiato 
dallo stesso incisore, dal dipinto dell’esimio pittore paesista piemontese, il Sig. Reviglio [Carlo, Conte della 
Veneria], posseduto a Parigi da S.E. la Signora Duchessa di Clermont Tonnerre.” 
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Il giorno dopo Carlo Alberto pubblicò il seguente manifesto: 


L’urgenza delle circostanze in cui S. M. il Re Vittorio Emanuele ci 
ha nominati Reggente del Regno, malgrado a noi non appartenesse 
il diritto di succedervi; nello stesso tempo il popolo enunciò alta- 
mente il voto di una Costituzione, conforme a quella che è in vigore 
in Spagna, ci pone in grado di soddisfarlo, pet quanto può da noi 
dipendere, e ciò che la salute suprema del Regno evidentemente oggi 
richiede, e di aderire ai desideri comuni espressi con un indicibile 
ardore. In questo difficilissimo momento non ci fu possibile di con- 
sultare tutto ciò che nelle ordinarie facoltà di un Reggente può com- 
portarsi. Il nostro rispetto e la nostra sottomissione a Sua Maestà 
Carlo Felice, cui è dovuto il trono, ci avrebbero consigliato di aste- 
nerci nell’apportare qualsiasi cambiamento alle leggi fondamentali 
del Regno, e ci avrebbero indotto a temporeggiare per conoscere le 
intenzioni del nuovo Sovrano. Ma date le circostanze che sono ma- 
nifeste, e dato che ci preme consegnare al nuovo Re, il suo popolo 
salvo, incolume e felice, e non straziato dalle fazioni e dalla guerra 
civile, perciò maturata e ponderata ogni cosa, avuto il parere del no- 
stro Consiglio, abbiamo deliberato, nella fiducia che Sua Maestà il Re 
mosso dalle stesse considerazioni saprà accettare con la sua Sovrana 
approvazione questa delibera. La Costituzione di Spagna sarà pro- 
mulgata ed osservata come legge dello Stato con quelle modifiche 
che dalla rappresentanza nazionale e da Sua Maestà il Re, saranno 
deliberate!!3 


Come si nota, modificare le leggi fondamentali del Regno, con- 
cedendo la Costituzione, non spettava al Reggente che, infatti, 
come già detto, evidenziò chiaramente la necessità dell’approva- 
zione reale. 


Come riferisce Gustavo Mola di Nomaglio, il 14 marzo Carlo 
Alberto aveva dettato precise e severe condizioni che è 


13. Raccolta di regi editti cit., voll. XVII, XVIII. Manifesto del Principe Reggente del 13 marzo 
1821, p. 69. 
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indispensabile tenere in debita considerazione, ai fini di consoli- 
dare una corretta comprensione e interpretazione dei fatti presenti 
e immediatamente successivi!4: 


[...|] Nelle gravi citcostanze, in cui si trova la patria dopo l’abdica- 
zione di S.M. Vittorio Emanuele, tutti i buoni cittadini, ed in ispecie 
la forza armata debbono riunirsi intorno all’autotità che ora governa. 
Senza questa riunione non si può sperare né tranquillità pubblica, né 
alcun bene. L’anarchia, e ben probabilmente l'invasione dello stra- 
niero, ci afflisgerebbe. Tutti quelli, che fanno citcolar voci insidiose 
o sulla natura dell’abdicazione del Re o su altri fatti [...] o che cer- 
cano di ritrarre i soldati, e i cittadini dai loto doverti di obbedienza 
alla nostra autorità legittima debbono considerarsi come nemici della 
Patria, del buon ordine, e della pubblica quiete!5. 


16 marzo: i rivoltosi della cittadella di Torino erano molto de- 
terminati, tolsero le coccarde blu della divisa e le sostituirono con 
quelle tricolori. 

Carlo Alberto inviò a Modena il suo scudiero, Silvano Costa di 
Beauregard (1785-1836), con una lettera in cui informava Carlo 
Felice degli avvenimenti e chiedeva istruzioni. 


Interessante la descrizione dell’udienza di Carlo Felice a Silvano 
di Beauregard: 


Je ttouvai, en effet, le Roi au fond de son cabinet, debout, les yeux 
flamboyantes. Il ne me salua pas, et lotsque je commengai ma phrase 
pat ce mot: Sire, en lui tendant la lettte que j’appottais, il ne me 
donna pas le temp d’achever et s°écria: Ne me donnez pas le nom du 
Roi, je ne le suis pas. L’abdication de mon frère est une violence 
abominable, sortez. Et il me jeta au visage la lettre [...]. 


14 GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, L'onore non fa storia. Il 1821 e Carlo Alberto tra cospirazioni 
e fedeltà, tra esaltazione e silenzio, in: “Bollettino della Società Storica Pinerolese”, 1-2 
XXXVIII, 2021 (quarta serie), pp. 61-82) e particolarmente p. 28; vedi anche: ALBERICO 
LO FASO DI SERRADIFALCO, Piezzonte 1821. 1 silenzi e gli inganni, in: “Bollettino della Società 
Storica Pinerolese”, 1-2, XXXVIII, 2021 (quarta serie), pp. 83-106. 

!5 Raccolta di regi editti cit., vol. I, p. 28. 
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CARLO FELICE RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 
DUCA DI SAVOIA, DI GENOVA etc. - Litografia calligrafica di Carlo Bigotti. Festa inc., 
Torino, 1824, collezione privata. Carlo Felice, nato a Torino il 6 aprile 1765 e morto a Torino il 27 
aprile 1831, fu Re di Sardegna e Duca di Savoia dal 1821 fino alla morte. Era il quinto figlio maschio 
di Vittorio Amedeo II di Savoia e Maria Antonietta di Spagna. Il 7 marzo 1807, nella Cappella del 
Palazzo Reale di Palermo, sposò Maria Cristina di Napoli. La Gazzetta Piemontese del 16 novembre 
1824 a p. 762, scriveva del ritratto calligrafico del Sovrano [Carlo Felice] presentato nel mese di febbraio 
1824 dal Sig. Carlo Bigotti impiegato nella R. Segreteria degli Interni e dell'accuratezza dell'incisore 
Arghinenti nello intagliarlo sulla pietra, della somma nitidezza con cui viene stampato dal Litografo 
Festa. L'apprezzamento del Sovrano determinò Carlo Bigotti ad eseguire il ritratto della Regina Maria 
Cristina vestita alla Reale che fu presentato ai Sovrani nel mese di novembre dello stesso anno. Con LL. 
PP. del 22 ottobre 1824, SM. concesse al litografo Festa il privilegio esclusivo della stampa delle due 
litografie dei Sovrani. 
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Qualche ora dopo, in serata: 


Charles Felix me regut tout autrement que le matin; son visage 
avait repris son air de bonté abituel [...] passant dans un autre salon, 
le Roi m’ordonna de le suivre. Il me remit une proclamation impri- 
mée, en me disanr qu'il ne voulait pas faire d’autre réponse à la lettre 
que j’avais apportée; qu'il avait en hotreur tout ce qui s’était passé; 
qu’il ne reconnassait ni l’abdication de son frère, ni la régence du 
prince de Carignan, que tout cela était fait de violence [...]. 


e aggiunse: 


Et bien, dites-lui [...] que s’il lui reste dans les veines une goutte 
de notre sang royal, il doit partir pour Novare et y attendre mes ordes 


Li 


figura 11 - MARIA CRISTINA INFANTA DELLE DUE SICILIE, REGINA DI SAR- 
DEGNA etc. - Carlo Bigotti, impiegato nella R. Segreteria di Stato degli Interni, G. Arghinenti incise 
su pietra. Festa litografo, 1826, collezione privata. Maria Cristina di Napoli e Sicilia (Reggia di Caserta, 
17 gennaio 1779 — Aix-les-Bains, 11 marzo 1849) era figlia del Re di Napoli Ferdinando IV e di 
Maria Carolina d'Austria. Fu Regina di Sardegna come moglie di Carlo Felice di Savoia Duca del 
Genevese, che sposò il 6 aprile 1807 a Palermo. 
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Il proclama di Carlo Felice del 16 marzo 1821, riportava: 


[...] Dichiariamo inoltre che ben lontani dal consentire ad alcuna 
innovazione riguardo alla forma di governo non abbia avuto in vi- 
gore all’epoca dell’abdicazione del Re nostro fratello riterremo sem- 
pre come ribelli tutti quei sudditi di S.M. che si fossero uniti ai faziosi, 
che vi si unissero da ora in avanti, o si permettessero di proclamare 
una costituzione [....] dichiariamo nullo ogni atto di competenza so- 
vrana, che possa aver avuto luogo dopo la detta abdicazione se non 
è stato emanato da noi o non abbia ricevuto la nostra approva- 
zione[...]!0. 


Do AME flein na, pollile Le glio nil' vi 


figura 12 - incisione, Masutti dis., Corelli ine., da Pietro Corelli, La stella d'Italia, 0 nove secoli di casa 
Savoîa, vol. IV, Milano: Ripamonti, 1860, collezione privata. 

Messaggio di Carlo Alberto a Carlo Felice. Fatta della lettera una pallottola la gettò sul viso dell’inviato. 
Questa immagine, di fantasia, illustra la prima udienza di Carlo Felice al Costa di Beauregard. 


Di fronte alla chiara sconfessione della reggenza da parte di 
Carlo Felice, Carlo Alberto convocò il Consiglio dei ministri e co- 
municò la sua decisione di dimettersi, ma rinunciò, 


16 Raccolta di regi editti cit., vol. I, p. 66. 
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temporaneamente, per il rifiuto dei ministri di assumere il potere 
in una situazione che avrebbe potuto innescare la guerra civile. 

17 marzo: una deputazione arrivata da Alessandria domandò a 
Calo Alberto decorazioni e promozioni; il Reggente ne fu disgu- 
stato e decise di scrivere ai governatori di Genova, di Savoia e di 
Novara per far sapere che tutto quanto aveva fatto era nullo e che 
avrebbe portato i reggimenti fedeli a Novara il cui governatore, il 
Generale Sallier de la Tour, gli ispirava fiducia!7. 

Il giorno dopo, Carlo Alberto pubblicò il manifesto: 


L'ottimo nostro Sovrano Carlo Felice alle comunicazioni che noi 
nella nostra qualità di Principe Reggente di questi stati, fummo nel 
dovere di recapitargli, rispose in modo da farci credere non essere la 
M. S. pienamente informata della situazione delle cose nei suoi reali 
domini, cosa naturale nella sua lontananza. Noi, sudditi fedeli, io il 
primo, dobbiamo illuminare S. M. sulla posizione attuale e sui desi- 
deri del suo popolo. Ne otterremo certamente quell'esito felice che 
ci promette il suo cuore naturalmente propenso alla felicità dei suoi 
sudditi. Il governo fermo e vigilante non dubita della cooperazione 
dei buoni cittadini nel mantenere l'ordine e la tranquillità felicemente 
ristabilito, onde conservare al Monatca un regno florido, tranquillo, 
riunito in spirito di concordia e fedeltà |...]. 


Il Reggente dichiarò sciolta la Giunta di Alessandria ed il 20 
marzo nominò Santorre di Santarosa ministro della guerra. 

Il Principe fu avvertito da più parti che sarebbe stato assassinato 
O preso in ostaggio. Nella notte tra il 21 e il 22 marzo, solo otto 
giorni dopo l’irrituale concessione della costituzione, il Reggente, 
accompagnato dal Marchese Costa di Beauregard, dal Generale de 
Sonnaz, dal Conte Cesare Balbo di Vinadio, con la scorta dei ca- 
valleggeri di Savoia, lasciò la capitale, diretto a Novara, come Carlo 
Felice gli aveva ordinato e scrisse alla Giunta di Torino di sotto- 
mettersi alla volontà reale. 


!7 [C.A] COSTA DE BEAUREGARD, Prologue d'un règne cit., pp. 128-129. 
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23 marzo: Carlo Felice ordinò al Generale Vittorio Amedeo Sal- 
lier de la Tour di riunire le truppe fedeli in un corpo d’armata e di 
assumerne il comando. 

24 marzo: Carlo Alberto emise il proclama: 


Allorquando assunsi il difficile incarico di Principe-Reggente, non 
ebbi altra intenzione che di dar prove di obbedienza al Re, e del caldo 
mio affetto al pubblico bene; il quale non mi permetteva di rifiutare 
le redini dello Stato momentaneamente affidatimi per non lasciarlo 
cadere nell'anarchia, che è il peggiore dei mali di una nazione: ma il 
primo mio giuramento solenne è stato quello di fedeltà al Re Carlo 
Felice. E pegno della mia fermezza nella giurata fede è stato quello 
di aver lasciato la capitale insieme con le truppe che mi hanno pre- 
ceduto a Novara, e dichiarare pubblicamente che rinuncio da oggi 
all'esercizio dell'autorità di Reggente. Non ambisco altro che mo- 
strarmi sulla via dell'onore additatami dall'augusto Sovrano e di dare 
a tutti esempio della mia più rispettosa obbedienza alla volontà 
Reale!8. 


La notizia della partenza del Principe di Carignano ed il suo 
editto del 24 marzo portò la costernazione tra i ribelli e cambiò 
drasticamente la situazione: non vi era più un governo legittimo a 
Torino!?. 

Le milizie ribelli cominciarono a vacillare; non pochi soldati ab- 
bandonarono le bandiere e rientrarono nelle loro case; alcuni rivo- 
luzionari, come il Principe Dal Pozzo della Cisterna? e il Marchese 


18 Raccolta di regi editti, op. cit., p. 68. 

19 G. MARSENGO, G. PARLATO, Dizionario dei piemontesi compromessi cit., pp. 30-34; ALES- 
SANDRO LUZIO, Carlo Alberto e la rivoluzione piemontese del 1821, in “La Lettura”, XXI, 1921, 
III, pp. 153-161; PAOLA CASANA TESTORE, NARCISO NADA, L'età della Restaurazione. Rea- 
Zione e rivoluzione in Europa (1814-18 30), Milano, Loescher, 1981, passizz. 

29 Carlo Emanuele Dal Pozzo dei Principi della Cisterna (Torino, 7 gennaio 1789) figlio di 
Giuseppe Alfonso e di Carlotta dei Conti Balbo Bertone di Sambuy. A metà marzo fuggì 
in Svizzera, poi rienttò di nascosto a Torino pet recuperare i i quadri più preziosi della 
propria collezione e sistemare le più urgenti questioni patrimoniali. Visse poi a Parigi. Fu 
condannato alla confisca dei beni, e alla pena di morte in effigie. Sul finire del 1832, acco- 
gliendo le suppliche della famiglia, Carlo Alberto commutò la pena di morte in esilio e 
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Turinetti di Priero, che la rivoluzione aveva liberati dalla prigione, 
ripararono in Francia; alcuni membri della Giunta si dileguarono e 
la Giunta stessa voleva sciogliersi e non lo fece per timore dell'a- 
narchia. 

Si creò così una situazione difficile per i Piemontesi che si tro- 
varono davanti a tre entità: il governo legittimo del Generale Sallier 
de la Tour investito di ampi poteri da Carlo Felice, il governo co- 
stituzionale ribelle di Torino e la giunta, pure ribelle, di Alessandria 
che agiva indipendentemente dal governo di Torino. 

27 marzo: Carlo Felice scrisse al Principe di Carignano: 


[...] Apprendo che siete giunto a Novara con tutte quelle truppe 
fedeli che avete potuto raccogliere. Se siete realmente disposto a se- 
guire i miei ordini, io vi comando di recarvi immediatamente in To- 
scana, ove vi farete raggiungere dalla vostra famiglia [...]?!. 


3 aprile: Carlo Felice, da Modena, emise un proclama molto 
chiaro: 


[...] per togliere a chiunque il pretesto di ignorare la nostra volontà e 
il modo onde noi consideriamo la ribellione scoppiata in Piemonte e nel 
ducato di Genova, e per smentire le false interpretazioni date finora alla 
nostra volontà, noi vogliamo pubblicato quanto appresso: 

1°. Noi dichiariamo ribelli tutti quei sudditi del Re, che in qualunque 
modo hanno osato insorgere contro S. M. il Re Vittorio Emanuele, no- 
stro amato fratello, o che dopo la sua abdicazione hanno tentato di mu- 
tare la forma di governo; ed egualmente ciascuno di quelli che dopo 
avere avuto notizia del nostro proclama dato a Modena il 23 marzo 1821 


dispone la restituzione del patrimonio, ma il Dal Pozzo rimase a Parigi. Nove anni dopo, 
con l’amnistia del marzo 1842, Carlo Emanuele Da Pozzo rientro in Patria; nell'autunno 
del 1846 sposò Louise dei Principi de Mérode. Nel 1848 Carlo Alberto lo nominò consi- 
gliere di Stato poi Senatore del Regno. CFR. anche: SILVIA CAVICCHIOLI, I sequestri piemzon- 
tesi del 1821 e il principe Emanuele Dal Pozzo della Cisterna, Mélanges de École francaise de 
Rome, Italie et Méditerranée modernes et contemporaines, 129-2, 2017, mis en ligne le 3 
avril 2018, consultato il 17 aprile 2022. URL: http://journals.openedition.org/me- 
frim/3219 ; DOI https://doi.otg/10.4000/mefrim.3219. 

21 [C.A.] COSTA DE BEAUREGARD, Prologue d’un règne cit., p. 138, traduzione dell’ Autore. 
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non avranno reso l'obbedienza che dovevano ai governatori generali da 
noi istituiti, come pure tutta quella parte dell'armata Reale, che seguendo 
il partito dei sediziosi, si è riunita nel loro corpo d'armata. 

2°. Ma volendo usar clemenza verso coloro che noi possiamo credere 
ingannati o sedotti, noi concediamo amnistia ai semplici soldati che tot- 
neranno al loro dovere. Mentre i sottoufficiali della detta milizia otter- 
ranno grazia soltanto quelli che dopo un maturo esame si saranno pat- 
ticolarmente giustificati. Ma gli ufficiali di ogni grado, che sordi alla voce 
del dovere e dell'onore, hanno preso parte alle prime sedizioni delle mi- 
lizie, o seguito le insegne dei sediziosi, sono da noi con la presente di- 
chiarati felloni, e ricompense in denaro saranno date a quelli che li con- 
durranno prigionieri alla fedele armata agli ordini del nostro governatore 
generale Conte della Torre. 

3°. Ordiniamo a tutti i sottufficiali e soldati che si ttovano nell'armata 
ribelle ad Alessandria o nella cittadella di Tortino, che ritornino alle loro 
case, e vietiamo ai contingenti di obbedire a tutti gli ordini dei ribelli 
unendosi alla loro armata. 

4°. Dichiariamo che obbedendo alla chiamata della Divina Provvi- 
denza, e caricandoci del grave peso di esercitare l'autorità sovrana, noi 
riconosciamo esser nostro principale dovere separare il piccolo numero 
degli individui ribelli e sediziosi dalla maggioranza dei sudditi fedeli e 
affezionati alla nostra Famiglia Reale, e che in ciò consiste il maggior 
benefizio che i detti sudditi fedeli abbiano diritto d'aspettarsi da noi, 
come l'unico modo per render loro la felicità e la tranquillità di cui non 
potranno mai godere in una maniera stabile finché non saranno separati 
dagli altri. 

5°. Dichiariamo per conseguenza, che per giungere a questo fine sa- 
lutare (non volendo abbassarci a trattare con i traditori) giudichiamo che 
la parte dell'armata Reale rimasta fedele sia aiutata dalle armate dei nostri 
angusti alleati a rioccupare il paese dove si è propagata la rivoluzione. In 
conseguenza noi abbiamo chiesto il loro soccorso e ne abbiamo avuto 
la certezza che ci aiuteranno a restaurare il governo legittimo ovunque 
la sedizione ha osato distruggerlo. Detto questo, noi ordiniamo ad ogni 
suddito fedele di considerare le dette truppe come nostre amiche ed al- 
leate. 

6°. Essendo dovere di ogni suddito fedele a sottomettersi in tutto, 
cuore e anima, solo agli ordini di quello che trovandosi da Dio investito 
dell'esercizio dell'autorità Sovrana, ed è lui solo chiamato da Dio a giu- 
dicare dei modi più convenevoli a procurare il loro bene, noi non 


potremo tenere come buon suddito colui che osasse soltanto mormo- 
rare di quei provvedimenti che noi giudichiamo necessari. 

Noi porremo le nostre cure per proteggere i buoni e fedeli sudditi del 
Re, in modo che patiscano il meno possibile gli aggravi congiunti ai 
provvedimenti che debbono assicurare la loro prosperità, e che questi 
aggravi pesano principalmente sui traditori, essendo gli autori e i colpe- 
voli di tutti i mali dello Stato. 

7°. Pubblicando le nostre volontà quale regola di condotta per cia- 

scuno, dichiariamo ai detti sudditi del Re, che essi non possono meritare 
il nostro ritorno fra loro se non sottomettendosi interamente a questi 
voleri; e aspettando, preghiamo Dio che si degni di illuminarli e faccia 
prendere quel partito che invita loro al dovere, all'onore e alla nostra 
santa Religione?2, 


Dopo questo preciso proclama l’esercito ribelle registrò altre di- 
serzioni e tra il 4 e 1°8 aprile si consumò l’atto finale della rivolta 
con gli scontri con l’armata fedele al Re?3. 

Le truppe costituzionali, guidate dal Santarosa, cercarono di en- 
trare nel milanese, ma, nei pressi di Vercelli, 1°8 aprile 1821, l’ar- 
mata legittimista li disperse con facilità. 

Lo stesso giorno vi fu lo scontro di Novara che si concluse con 
la disfatta dei ribelli che si ritirarono disordinatamente inseguiti 
dalle truppe Regie. 

Quando a Torino arrivò la notizia delle sconfitte, il Santarosa, 
propose di concentrare le truppe ad Alessandria per poi continuare 
la rivolta a Genova. La Giunta rifiutò la proposta e si dimise, affi- 
dando il governo al corpo decurionale e la custodia della cittadella 
alla Guardia nazionale. 

9 aprile: il Santarosa annunciò alla Giunta che sarebbe partito 
per Genova; molti congiurati fuggirono ed il giorno dopo il Gene- 
rale de la Tour entrò a Torino e 111 la cittadella di Alessandria fu 
liberata dagli insorti. 


2 Raccolta di Regi editti cit., vol. I, p. 70. 
2 FERDINANDO A. PINELLI, Storia vilitare del Piemonte in continuazione di quella del Saluzzo, 
vol. 2, Torino, Degiorgis, 1854, pp. 604-621. 
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I Genovesi, sapendo di non potere resistere, avevano richiamato 
al governo il legittimo governatore Giorgio Andrea Agnès de Ge- 
neys che riprese l'incarico e, pro bono pacis, lasciò emigrare i costitu- 
zionali più compromessi. 

13 aprile: il Generale Vittorio Sallier de la Tour, Governatore 
del Piemonte, pubblicò il manifesto che, d’ordine di Carlo Felice, 
istituiva una commissione per giudicare militari e borghesi che ave- 
vano preso parte alla rivoluzione di marzo. 


figura 13 - Manifesto del Generale Vittorio Sallier de la Tour che istituisce la commissione per giudicare 
chi aveva preso parte alla rivoluzione di marzo,1821, collezione privata. 


23 aprile: il Conte Ignazio Thaon di Revel fu nominato Luogo- 
tenente Generale del Regno. 

25 aprile: Carlo Felice annunziò, con editto, che succedeva al 
fratello e comandò a tutti gl'impiegati civili e militari di riprender il 
loro posto. 

13 settembre: Papa Pio VII, con la Lettera Apostolica Eedesiam 
a lesu, condannò le società segrete e la carboneria e scomunicò 4ps0 
facto i suoi aderenti: 
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[...] Pertanto a tutti e a ciascuno dei fedeli di Cristo di qualunque 
stato, grado, condizione, ordine, dignità e preminenza, sia laici sia 
chierici, tanto secolari che regolari, degni anche di specifica, indivi- 
duale ed esplicita menzione, ordiniamo rigorosamente e in virtù della 
santa obbedienza che nessuno, sotto qualsivoglia pretesto o ricercato 
motivo, osi o pretenda di fondare , diffondere o favorire, e nella sua 
casa 0 dimora o altrove accogliere e nascondere la predetta società 
dei Carbonari, o altrimenti detta, come pure di iscriversi od aggre- 
garsi ad essa o di intervenire a qualunque grado di essa o di offrire la 
facoltà e l’oppottunità che essa si convochi in qualche luogo o di 
elargire qualcosa ad essa o in altro modo prestare consiglio, aiuto 0 
favore palese od occulto, diretto o indiretto, per essa stessa o pet 
altri; e ancora di esottare, indurre, provocare o persuadere altri ad 
iscriversi, ad aggregarsi o a intervenire in tale società o in qualunque 
grado di essa o di giovarle o favorirla comunque. I fedeli debbono 
assolutamente astenersi dalla società stessa, dalle sue adunanze, tiu- 
nioni, aggregazioni o conventicole sotto pena di scomunica in cui 
incorrono sull’istante tutti i contravventori sopra indicati, senza al- 
cun’altra dichiarazione; dalla scomunica nessuno potrà venire assolto 
se non da Noi o dal Romano Pontefice pro tempore, salvo che si 


trovi in punto di morte [...]?4. 
13 ottobre: Carlo Felice proclamò, da Govone: 


Per la costante rinuncia dell’ottimo Re mio augusto fratello, Noi 
pigliammo le redini del nostro Regno fra gravissimi turbamenti. 

Epoca è quella, che chiameremmo infaustissima per li misfatti che 
la precedettero, e per li terribili esempi, che giustizia prescrisse, se 
quell’epoca stessa in mezzo allo sconvolgimento di alcune Provincie, 


24 Sanctissimi Domini Nostri Pii Divina Providentia Papae Septimi Litterae Apostolicae quibus Sovie- 
tas vulgo Carbonariorum nuncupata condemnatur, Roma: Camera Apostolica, 1821, pp. 11-13; 
traduzione dal sito: https://www.vatican.va/content/pius-vii/it/documents/bolla-eccle- 
siam-a-jesu-13-settembre-1821.html. 


215 


216 


non appresentasse ferme e costanti tutte le altre, leale e divota a Noi 
la massima parte de’ sudditi nostri, c se ad un tempo ella non addi- 
tasse alla storia il più pronto ed il più compito trionfo dei buoni sugli 
audaci attentati d’una proscritta fazione. 

Lontani, Ci occupammo per ridonare l'ordine e la tranquillità a’ 
nostri Stati, e senza il concorso degli eserciti, che generosamente Ci 
offersero gli alti e potenti nostri Alleati, vedemmo ristabilita la calma 
colla cooperazione di un solo Cotpo ausiliare, che non ebbe a oltre- 
passare che di poco i confini del Regno. 

Ci rendiamo ora ai voti dei Sudditi nostri, ed ascendendo sul 
Trono avito, vi portiamo quei sentimenti stessi, coi quali la serie non 
interrotta degli augusti miei Predecessori ha recato cotanto lustro e 
splendore a questi dominii, e gli ha renduti per più secoli prosperi e 
felici. 

Sull’esempio glorioso di quelli, Noi invochiamo l’ajuto della Prov- 
videnza Divina, che Ci confida in difficili tempi il governo de’ nostri 
Popoli. 

La Santa nostra Religione sarà sicura scotta e valotosa sostenitrice 
d’ogni impresa nostra, d’ogni nostro pensiero; Ci saranno compagne 
indivisibili giustizia, fermezza, ed opportuna clemenza. 

Ministri venerandi d'Iddio, che condanna ed abbatte gli insani edi- 
fizi del filosofismo moderno, squarciate il velo, di cui questo copre 
l'ambiziosa sua sete dell’oro e del potere, ed insegnate a’ fedeli le vie 
di guardarsi dalla seduzione di quelle idee fallaci, con che si cerca di 
sovvertire gli Altari ed i Troni. 

Magistrati, siate i difensori dell'innocenza, ed il terrore de’ rei; il 
povero al par del ricco trovi in voi assistenza e sostegno, e lo spirito 
di cupidigia e di prepotenza s’arresti e tremi al vostro aspetto. 

Pubblici Amministratori, presiedano a’ lavori vostri considera- 
zione matura, e vigilante esattezza, né si allontani da voi il pensiero 
d’un severo risparmio della pubblica sostanza. Abbiano accesso a voi 
le doglianze de’ privati, e giuste ottengano ajuto e favore. 


Guerrieri nostri fedeli, se sciagurati individui dell'Esercito hanno 
macchiato le loro bandiere, il grido d’esectazione, con cui li dispet- 
deste, ha conservato alle vostre il primiero splendore, e la grazia So- 
vrana. 

Noi Ci compiacertemo nel riconoscere coloro, che nelle passate 
vicende più vivi mostrarono i sensi d'amore al proprio dovere, e di 
divozione alla persona del Re mio fratello e mia. 

Impiegati tutti del nostro Regno, Noi vogliamo in voi religiosa 
condotta, attività e zelo nell’esatto adempimento de’ vostri doveri, 
ed illimitato attaccamento al nostro Governo, né soffriremo che in 
altro modo si arrivi ad ottenere il premio del merito. La freddezza e 
l'indifferenza nell’esercizio degli impieghi non sarà da Noi tollerata; 
i Capi de’ diversi Dicasteti risponderanno verso di Noi della con- 
dotta degli impiegati inferiori. 

Padri di famiglia, amare vicende vi dimostrano pur troppo la ne- 
cessità di vegliare attentamente all'educazione, ed alla condotta de’ 
figli vostri. La paterna autorità sarà da Noi sostenuta e protetta. 

Di voi, abitanti della nostra capitale, Ci è noto il contegno; se 
un’audace fazione vi sorprese col tradimento e colla forza, se corrotti 
giovani ingrossarono il numero de’ ribelli, la vostra tristezza in quelle 
scene funeste, era non dubbia interprete dei vostri sentimenti e della 
vostra fede; e la continuazione di questi nobili sentimenti Ci renderà 
grato il soggiornare presso di voi, e vi assicurerà la nostra Sovrana 
benevolenza. 

Voi tutti, Sudditi nostri amatissimi, riponete in Noi la vostra fidu- 
cia; le nostre cure sono intieramente rivolte ai veri vostri interessi; 
riunitevi concordi al mio Trono, che i vostri Antenati hanno soste- 
nuto, e difeso col loro amore, colle loto virtù, col loro braccio, e dal 
quale hanno ottenuto sicurezza, giustizia, premii, onori, e protezione. 

Ritorneranno così i tempi avventurati, in cui, disprezzate le ingan- 
nevoli, e perverse teorie dei giorni nostri, imperava il vero principio, 
che la Religione, i buoni costumi, l’affetto paterno del Re, 
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l’obbedienza e la divozione de’ sudditi sono le sole basi immutabili 
della felicità de? Popoli?5. 


figura 14, 14 b - Medaglia di bronzo, con cornice dorata e cesellata coeva, fabbricata nella Regia 
Fonderia (Arsenale) di Torino, 1823, F. Barre, D. de Puymarin, collezione privata. 

Recto: Carlo Alberto di profilo a sinistra con: A Ch. Am. Alb. de Savoie Prince de Carignan. 
Verso: Prise du Trocadéro le 31 aout 1823; sotto una corona di alloro: Les régiments de la garde 
Royale ont offert au Prince de Carignan les 6paulettes de grenadier. 

La medaglia fu coniata dopo la presa del Trocadero. L'esercito francese, guidato dal Duca d'Angou- 
léme, figlio di Carlo X, fu inviato in Spagna per preservare il trono ad un discendente di Enrico IV: 
Ferdinando VII di Borbone e sconfiggere l’armata liberale spagnola. Carlo Alberto chiese al Re Carlo 
Felice l'autorizzazione a partire per la Spagna nel febbraio del 1823. Per il coraggio dimostrato 
nell'assalto al Trocadero di Cadice (agosto 1823) fu decorato, dal Re di Francia, della croce di S. 
Luigi e nominato granatiere onorario. Nel mese di dicembre andò a Parigi e firmò, nell'ambasciata di 
Sardegna, il giuramento sul mantenimento delle leggi fondamentali dello Stato sabaudo. Carlo Alberto 
fu Re di Sardegna nel 1831, alla morte del lontano cugino Re Carlo Felice che non aveva eredi maschi. 


Considerazioni su moti del 1821 


Per avere un’idea reale del bassissimo numero dei Piemontesi 
che si ribellarono e della eccessiva e strumentale importanza data 
all’insurrezione, durata solamente un mese, bisogna innanzitutto 
considerare che gli Stati del Re di Sardegna avevano nel 1821 
4.165.327 abitanti (stati di terraferma 3.675.327, Sardegna 490.000) 


e, in totale, furono inquisiti per aver partecipato alla rivoluzione, 


25 Raccolta di Regi editti cit., vol. I, pp. 75-76. 
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3481, tra militari, studenti e “borghesi” e furono condannati 1692 
(circa 4 ogni diecimila abitanti). I nobili (titolati e no) inquisiti fu- 
rono 20720, 

Per quanto riguarda la partecipazione dell’Armata Sarda ai moti, 
i dati sono differenti; ho dedotto dal Dizionario biografico degli ufficiali 
dal 1814 al 1821 pubblicato da Alberico Lo Faso?” che, su circa 
3300 Ufficiali censiti nel periodo (mancano i documenti relativi a 
vari corpi), 1246 erano nobili e, tra loro, solo 125 parteciparono ai 
moti e furono condannati a varie pene; gli Ufficiali di origine “bor- 
ghese” o provenienti dai sottufficiali condannati furono 343; in to- 
tale 468 Ufficiali (circa il 14 % del totale del corpo Ufficiali); tra i 
sottufficiali e la truppa 571 furono condannati; quindi la parte 
dell’esercito che partecipò attivamente sommava a soli 1039 uo- 
mini (i condannati), una percentuale minima della forza totale 
dell’Esercito Sardo (circa 40.000 uomini)?8, 

Correttamente, Alberico Lo Faso di Serradifalco evidenzia 
come il gruppo minoritario degli Ufficiali ribelli sia sempre stato 
ricordato ed additato ad esempio pur essendo venuto meno al 
giuramento di fedeltà, mentre la gran maggioranza degli Ufficiali 
fedeli era dimenticata?9, In questo contesto appare giusto e logico 
che il Governo Regio, avesse istituito le commissioni per sotto- 
porre a giudizio i rei di tradimento. Si consideri anche che per un 
Sovrano di quell’epoca (ma anche per noi, uomini del XXI se- 
colo) era inammissibile mancare ad un giuramento. 

Le pene comprendevano gli ammonimenti, i trasferimenti, le 
retrocessioni di grado, le sospensioni dal servizio, le destituzioni, 


26 MARSENGO, PARLATO, Dizzonario dei piemontesi compromessi cit., pp. 136, 210-213. 
27 A. LO FASO DI SERRADIFALCO, Upa storia oscurata. Piemonte (1813-1821), Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 2016, elenco. 
28 LO FASO DI SERRADIFALCO, Ure storia cit. Ho dedotto il dato basandomi su quanto è 
riportato dall’Autore a pp. 292-293 che censisce l’esercito sabaudo in 36075 uomini nel 
1815. MARSENGO, PARLATO, nel Dizzonario dei piemontesi compromessi cit., vol. 1, pp. 89, 97, 
213, riportano che la componente dei militari compromessa nei moti rappresenta il 33,8 
% dei compromessi, mentre i borghesi rappresentano il 57,8%. 
29 LO FASO DI SERRADIFALCO, Una storia oscurata cit., pp. 9-10, 585-589 e passiz. 
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lesclusione dagli studi (per gli studenti), il confino, le condanne 
detentive, l’esilio, le condanne a morte spesso commutate in esilio. 

Dei 103 ribelli condannati a morte, ne furono giustiziati due, 
lasciando scappare all’estero o amnistiando gli altri. 


Quanti Benesi furono coinvolti nei moti? 


Tra i benesi, solo quattro parteciparono ai moti: 

Vincenzo Carrassi dei Marchesi del Villar, figlio di Alessandro e 
di Federica Beraudo di Pralormo, nato a Bene il 2 febbraio 1792. 
Sottotenente nel reggimento provinciale di Acqui (1815) poi Te- 
nente nella Brigata di Alessandria. Il 21 maggio 1821 fu dichiarato 
meritevole di destituzione da parte della Commissione, ma racco- 
mandato alla clemenza regia; il 6 dicembre fu riammesso in servi- 
zio e collocato in aspettativa. Il 19 febbraio 1823 fu promosso Ca- 
pitano provinciale ed il 1° gennaio 1832 fu trasferito nella Brigata 
della Regina90. 

Carlo Giachino, figlio di Guglielmo ed Eleonora Gabutti, nato 
a Bene 17 dicembre 1788, coscritto al servizio della Francia nel 
1807, sergente d’ordinanza nel reggimento di Piemonte nel 1816, 
promosso Sottotenente provinciale nel 1817, fu Sottotenente nei 
granatieri nel 1820. Il 14 agosto 1821 per decisione della Commis- 
sione fu destituito, spogliato del grado e dichiarato inabile a qual- 
siasi altro regio servizio per aver contravvenuto alle vigenti leggi e 
per aver infranto il giuramento, per aver fatto parte di società se- 
grete, per avere in dette società macchinato contro il legittimo go- 
verno, per aver procurato di sedurre gli ufficiali del suo Corpo, pet 
aver contribuito all’inganno degli Ufficiali provinciali i quali anda- 
rono ad Alessandria ove andò egli stesso3!. Marsengo e Parlato 
aggiungono: “convinto costituzionale, si recò spesso ad Alessan- 
dria per tessere contatti fra i capi insurrezionali locali e i federati 
della Brigata Piemonte. Fu promosso Capitano della Giunta 


30 LO FASO DI SERRADIFALCO, Ure storia oscurata cit., p. 113. 
3! Ibidem, pp. 237, 379. 
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Costituzionale il 29.3.1821 e restò ad Alessandria fino al termine 
dell’insurrezione. Fu condannato a 15 anni di galera in contumacia 
il 30 4 1822”. Il Giachino, intanto, era fuggito in Francia; nel 1846, 
malato, andò a Palermo e da lì inviò al Re di Sardegna una supplica 
affinché gli concedesse di morire in patria. Si ignora se sia stata 
accolta3?, 

Antonio Martelli, possidente (Bene, 1805- 30.4.1837). Si trovò 
a Torino nei giorni dell’insurrezione e, come afferma una nota di 
polizia, fu spesso visto in compagnia di elementi rivoluzionari. 
Emigrò in Spagna33. 

Giuseppe Luigi Oreglia dei Baroni d’Isola, figlio di Cesare Ago- 
stino e Cristina Castagneri di Chàteauneuf, nacque a Bene nel 
1774. Consigliere aggiunto dell’amministrazione di Bene. Co- 
mandò un battaglione dell’esercito Imperiale Francese (1811) e se- 
guì nell’isola d'Elba Napoleone, dal quale fu nominato coman- 
dante dei Cacciatori Franchi. Fautore del sistema costituzionale. 
Destituito il 6.12.182134. 


Immagine 15 - Isola di Benevagienna, cartolina, 1938 circa, collezione privata, incisione del Barone 
Vittorio Oreglia d'Isola (1875-1955), laureato în giurisprudenza, fu ottimo incisore e artista, molto belli 
i suoi acquarelli di alberi genealogici. 


32 MARSENGO, PARLATO, Dizionario dei piemontesi compromessi cit., vol. 2, p. 51. 
33. Ibidem, al nome. 
34 Ibidem, p. 135. 
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Si consideri comunque che la maggioranza degli Ufficiali e mili- 
tari di truppa restò fedele, tra questi vi sono, ad esempio, i benesi 
(di nascita o origine familiare): Capitano Paolo Racchia, figlio di 
Carlo Giovenale e Cristina Ellena, (n. Bene, 7 febbraio 1792), pro- 
mosso Maggior Generale nel 1838 e Presidente del consiglio del 
genio. Luigi Giovanni Garezzo Conte di Castelbosco (Bene, 23 ot- 
tobre 1772- Torino, 4 marzo 1842), Tenente di cavalleria nel 1818, 
in seguito promosso Tenente Colonnello nel reggimento Piemonte 
(1823) poi Colonnello dei cacciatori. Giuseppe Vincenzo Manas- 
sero Signore di Costigliole, (n. Mondovì nel 1785), Tenente dei 
granatieri nel 1821, partecipò alla battaglia di Novara con le truppe 
Regie. Giuseppe Carassi, figlio di Maurizio e Cecilia Lamberti, (n. 
Fossano nel 1780), Tenente in servizio alternativo nel 1821. Vas- 
sallo Annibale Giuseppe Pellerini, figlio di Andrea e di Elisabetta 
Deyla, (n. Bene, 4 dicembre 1772), Tenente nella Brigata Regina, 
promosso Maggiore nel 1826 e nominato commissario di leva della 
provincia di Susa35. Luigi Bottero, di Vincenzo ed Eustachia Al- 
brione, (n. Bene il 26 maggio 1802), soldato nei cavalleggeri di Pie- 
monte, promosso Tenente provinciale nel 1831.Tenente Giorgio 
Ansaldi, di Giovanni Battista e Valentina Camerano (n. Torre di 
Mondovì, ma di famiglia originaria di Bene, 8 luglio 1795-Ba- 
laklava, 2 luglio 1855), decorato della Croce di cavaliere dell’Or- 
dine dei Ss. Maurizio e Lazzaro nel 1831, Maggior Generale co- 
mandante della Brigata di riserva, morì in Crimea di colera. Ba- 
rone Carlo Giuseppe Oreglia di Santo Stefano Maggior Generale 
nel 1817 e suo figlio Carlo Luigi (n. Bene, 17 giugno 1791), Te- 
nente provinciale. Capitano Giovanni Antonio Oreglia, (n. Mon- 
dovì, di famiglia originaria di Bene, il 9 maggio 1817), figlio di 
Francesco e Giovanna Martini, fu promosso Maggiore nella Bri- 
gata Piemonte nel 1825 e decorato dell'Ordine Militare di Savoia 
di 3° classe. Eugenio Oreglia Barone d’Isola (n. a Bene, 25 gennaio 


35 Interessante considerare che il titolo di Vassallo, riportato nello stato di servizio, era 
dato ai Nobili investiti di feudi o beni feudali nobili. La famiglia usava, per concessione 
del 4 novembre 1598, lo stemma già blasonato alla nota 50. 
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1780), Capitano nella Brigata Piemonte, promosso maggiore nel 


1824. 


figura 16 figura 17 


figura 16 - Bere Vagienna, Piazza Botero e Via Roma, cartolina, s.d., collezione privata. 
figura 17 - I/ Boscasso, Bene Vagienna, cartolina, collezione privata, incisione del Barone Vittorio 
Oreglia d'Isola (1875-1955). 


Oltre a quelli sopra elencati, Alberico Lo Faso di Serradifalco 
riporta circa 230 militari di tutti i gradi, che, fedeli al giuramento, 
ebbero riconoscimenti per la loro fedeltà e valore30. 

Come giudizio finale sulla rivolta, considero interessante ripot- 
tare due brani dei Ricordi di Massimo d’Azeglio che dimostrano 
quale fosse il “comun sentire” dell’epoca: 


[...] Nel marzo di quel medesimo anno [1821] era scoppiata la 
rivoluzione in Piemonte, che in un mese fu finita e liquidata; la- 
sciando però tristi tracce, e più tristi germi nella società come nel 
paese [...]. Mio fratello Roberto, quantunque non figurasse tra i 
primi autori del movimento, vi s'era però abbastanza compromesso 
[...] era intanto ritirato in Isvizzera [...]. L’altro mio fratello Enrico, 
ufficiale d’attiglieria, non si volle impicciare in queste faccende, non 
abbandonò la sua bandiera, e fece bene [...]. 

[...] I fatti del “21 sono noti, ed anzi quasi scordati ormai [...] la 
massa era lontana dal desiderare mutazioni [...]. La forma del 21 fu 


36 LO FASO DI SERRADIFALCO, Una storia oscurata cit., pp. 575-584. 
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d’una rivoluzione militare, che di tutte è la più brutta, la più corrut- 
trice, la più dannosa per cattivi esempi ed interminabili conseguenze. 
S’io non stimo e non amo un sistema, non lo servo; se ho accettato 
servitlo mentre lo amavo e stimavo, e se poi a ragione o a torto mi 
sono mutato, lascio di servirlo. Ma violare la fede data, mai [...]57. 


Il Giuramento 


Già Vittorio Emanuele I aveva voluto, dopo la sua salita al 
Trono, che prestassero il “tradizionale giuramento” gli alti funzio- 
nari, i militari e gli Ecclesiastici. 

Sulle orme del fratello, Carlo Felice decise di far rinnovare il 
giuramento di fedeltà che, nei secoli precedenti, era prestato dai 
feudatari e dalle comunità quando un Sovrano saliva al trono; era 
una tradizione di origine medioevale, praticata fino al 1730, 
quando, Vittorio Amedeo III e, poi, Carlo Emanuele IV rinuncia- 
rono al giuramento certi della fedeltà dei loro sudditi. 

La scelta di Carlo Felice fu dettata dalla volontà di rafforzare le 
prerogative sovrane con un recupero di fiducia dei differenti Or- 
dini della società e, in parte, dalla delusione per il comportamento 
del giovane Reggente, il lontano cugino Carlo Alberto e degli Uf- 
ficiali che avevano seguito i capi dell’insurrezione, tra i quali alcuni 
Nobili, di famiglie tradizionalmente fedeli; in ogni caso, durante la 
breve rivoluzione, non vi fu di certo una profonda lacerazione 
della nobiltà come scriveva, ad esempio, il Romeo88, considerando 
i numeri sopra riportati. 

Furono queste considerazioni, forse, che decisero il Re a richie- 
dere un nuovo giuramento di fedeltà a tutti gli Ordini del Regno: 


37. MASSIMO D’AZEGLIO, I zii ricordi, Firenze, Barbera, 1867, vol. I, pp. 310, 312, 313; 
vol. IL pp. 1, 8. 

38 ROSARIO ROMEO, Da/ Piemonte sabaudo all'Italia liberale, Torino, Einaudi, 1963, pp. 35- 
39, 53-58 e passim. 
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l'Esercito, il Clero, le Comunità (che rappresentavano gli abitanti 
del luogo, lavoratori, contadini, proprietari, professionisti), i No- 
bili. 

Rispetto ai giuramenti precedenti, Carlo Felice volle che a giu- 
rare fedeltà fossero tutti i Nobili e non solamente i feudatari; in 
questo modo vi fu una revisione dello 572/15 nobiliare che implicava 
e rinsaldava i legami con la nobiltà di provincia. Per verificare e 
riconoscere lo stato di Nobile furono delegate delle commissioni 
provinciali composte dai Governatori, dai Prefetti e dagli Inten- 
denti o Comandanti. Il lavoro delle Commissioni non era facile: 
identificare, paese per paese, i sudditi Nobili non feudali poneva 
un problema di non lieve entità; come riconoscere la semplice no- 
biltà? 


Le istruzioni del 25 gennaio 1822 con i criteri da seguire nel ri- 


conoscimento prevedevano: 


L'esame delle qualificazioni di nobiltà non vuol essere soverchia- 
mente scrupoloso, ma tale solamente che provi che le famiglie o la 
persona di cui si tratta si tiene notoriamente per nobile nel paese 
ov’ella dimora. Non sarà neppure necessario il distinguere i vari ordini 
e le varie specie di nobiltà ne’ luoghi in cui si trovassero parecchie 
classi di nobili, vale a dite di famiglie investite di ragioni feudali, di 
patrizi o di famiglie investite di diplomi imperiali di nobiltà, ma con- 
vertà unicamente decidere se gl’iscritti nei registri delle dichiarazioni 
siano tenuti dal pubblico per forniti d’una fra quelle prerogative. Esa- 
minerà pure il congresso qual sia il tenore di vita civile, che menano 
le persone iscritte negli elenchi, non dovendosi ammettere al 
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giuramento che quelle, che vivono nobilmente ed i cui prossimi ascen- 


denti non esetcitarono mestier vile?9, 


Interessante considerare l’importanza, per il riconoscimento, 
attribuita alla vita civile, derivata dalla vita z0re nobilinm dei secoli 
precedenti e alla pubblica stima, che si rifacevano alle usanze sei- 
centesche; al giuramento parteciparono anche i decorati dell’Or- 
dine dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

A questo proposito ricordo che fu preparato, proprio nel 1822, 
un editto (non promulgato) riguardante la nobiltà che prevedeva 
delle prove più restrittive rispetto a quelle indicate per il giura- 
mento, 

Di seguito riporto parte dell’editto di Re Carlo Felice dell’11 di- 
cembre 1821 che prescriveva il giuramento dei Vassalli, dei Depu- 
tati delle città e dei Corpi delle Regie Truppe: 


[...] L’infinita gratitudine, che dobbiamo alla Divina Prov- 
videnza per aver sì prontamente ridonato l’ordine e la calma 
a questi Domini, esige da Noi, che si richiami alla più esatta 
osservanza quell’atto religioso e solenne, con cui all’avveni- 
mento al Trono di un Regnante si consolidino avanti a Dio 
sommo e tremendo i vincoli di ferma protezione, e difesa del 
Sovrano verso i suoi popoli, e di irrevocabile fedeltà di questi 
verso il Sovrano. Non volendo pertanto più lungamente pro- 
trarre la solennità del giuramento che da’ più remoti secoli i 
diversi ordini dello Stato usarono di prestare alle divisate 


3° ANDREA MERLOTTI, L'enigma della nobiltà, Stato e ceti dirigenti nel Piemonte del Settecento, 
Firenze, Olschki, 2000, p. 281. 

4° MARIO ZUCCHI, Di wr editto non promulgato di Carlo Felice sulla nobiltà, in “Il Risorgimento 
italiano”, vol. XX, fasc. II, aprile giugno 1927, Pinerolo: già Chiantore, pp. 161, 204. 
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epoche a’ nostri Predecessori, abbiamo ordinato, ed ordi- 
niamo quanto segue: 

Articolo Primo 

I nobili sui iuris e maggiori, le Città e le Comunità, i Gover- 
natori, e Comandanti o Ufficiali dello Stato Maggiore delle 
Divisioni, Provincie, Città e Cittadelle, e Piazze, gli Ufficiali 
generali, e qualunque corpo delle nostre Truppe dovranno 
prestare il giuramento di fedeltà in cospetto nostro personal- 
mente, o per mezzo di procuratore nel modo infra espresso. 
Il dì del giuramento è fissato alli 14 di marzo 1822 pe’ Stati 
nostri di terra-ferma ed isole adiacenti. I nobili assenti da’ no- 
stri Stati adempiranno rientrandovi al detto dovere [....]. 


ic corti et” 5 4 


| 


figura 18 figura 19 


figura 18 - Frontespizio del Regio Editto del 11 dicembre 1821, Collezione privata. 
figura 19 - Duomo di San Giovanni di Torino, Attilio Zuccagni Orlandini, Antonio Parboni in- 
cise, 1845, incisione su rame, collezione privata. 
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Il Mastro di Cerimonie stilò il regolamento «da osservarsi 
nella funzione del solenne giuramento di fedeltà, giusta quanto 
è prescritto dall’articolo undecimo del Regio Editto»4!. 


La formula del giuramento era: 


Io [...] giuro di essere fedele a Dio ad alla Maestà del Re Carlo 
Felice nostro signore e di lui successori, di servirla con onore e 
lealtà, di sacrificare anche i miei beni e la mia vita per la difesa 
della sua Reale persona e pel sostegno della sua Corona e della 
piena sua Autorità Sovrana, anche contro i suoi propri sudditi che 
tentassero di sovvertire l’ordine del Governo; di non avete alcun 
carteggio diretto od indiretto con Principi, Potenze o Ministri 
stranieri, né accettare pensioni o distinzioni dai medesimi senza 
licenza di Sua Maestà, e di educare i mici figliuoli in questi leali 
sentimenti. Giuro, inoltre, di non appartenere ad alcuna setta o 
società proscritta dal Governo di Sua Maestà, né di ascrivermi 
all’avvenire. Così Dio mi aiuti. 


RACCOLTA 


DEI REGJI EDITTI, MANIFESTI 
; ED ALTRE PROVVIDENZE 
DE' MAGISTRATI ED UFFIZI. 


Monsignor Chiaveroti (o Chiaverotti), Arcivescovo di To- 
rino, con lettera dell'8 gennaio 1822 disponeva che i Parroci 
della sua Diocesi ricevessero il solenne giuramento di fedeltà 
delle Comunità”. 


4! Raccolta degli atti..., 1845, cit., p. 140. 

4° GIUSEPPE REVIGLIO DELLA VENERIA, I Revigli di Bra. Notizie storiche e genealogiche di 
una famiglia del Vecchio Piemonte, Torino, Centro Studi Piemontesi, 2012, p. 103. 

4 COLOMBANO CHIAVEROTI, Raccolta delle lettere, omelie ed altre scritture, vol. I, Torino, 
Ghiringhello, 1835, pp. 218-219. 
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figura 20 - COLOMBANO CHIAVEROTI dell’ord. di San Benedetto Cong. Camaldolese. Ar- 

civescovo di Torino, morto 6 d’Agosto 1831, litografia, 1831, collezione privata. 

Colombano Chiaveroti (Vorino, 5.1.1754 - 6.8.1831) figlio del Senatore Francesco Carlo Giuseppe 
Signore di Montolivo e di Anna Giacinta Beria d’Argentine. Dopo gli studi alla Reale Accademia di 
Torino, dottore in leggi, fu applicato all’ufficio dell'avvocato Generale. Prese i voti il 29 maggio 1779 ed 
entrò nell'ordine dei Camaldolesi ritirandosi per quarant'anni a vita monastica nelle Valli di Lanzo. Il 
23 novembre 1817 fu ordinato Vescovo di Ivrea. Nominato il 21 dicembre 1818 Arcivescovo di Torino, 
morì in carica il 6 agosto 1831. Fu stampata la sua Raccolta delle lettere, Omelie ed altre Scritture 
(Torino, 1835-39). I Chiaveroti oriundi da Montaldo, abitavano a Ivrea, lo stemma era: D'argento, al 
leone di nero, linguato ed armato di rosso tenente un mezzo volo, pure di nero, colla fascia di rosso, carica 
di tre stelle d’oro, attraversante. Cimiero: I leone dello scudo. Motto: In. Solertia. Honos. 


La Gazzetta piemontese del 16 marzo 1822 riporta la cronaca del 
giuramento: 


[...] terminata la Messa, Monsignor Arcivescovo, assistito da 
due canonici, recitò il versetto Ezitte Spiritum Tuum coll’orazione de 
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Spiritu Santum, dopo la quale si recò a sedere sul faldistorio in faccia 
alla tavola su cui stavano un crocefisso ed il libro dei Santi Evan- 
gelii. 

S. M. sedette e si coprì, e dopo di essa si coprirono i Cava- 
lieri  del’Ordine [della Ss. Annunziata].  Lette poscia 
dall’Araldo due scritture nelle due lingue francese ed italiana 

Allora il Decano dei Cavalieri dell'Ordine, e, dopo di esso 
gli altri Cavalieri, recatisi presso la tavola, ed inginocchiatisi, 
toccarono i Santi Evangeli, e pronunciarono le parole lo 
giuro. Prima di tornare al loro posto andarono essi ad inchi- 
nare Sua Maestà, la quale diede loro la collata. Presentaronsi 
quindi al giuramento nell’ordine seguente: 

[i Grandi di Corona, gli Ufficiali dell'Ordine Supremo e i 
Ministri di stato, i Nobili, il Corpo Decurionale della divisione 
di Torino, i Procuratori, le persone della Corte delle Loro 
Maestà...]. Compiuto l’atto del Giuramento, Sua Maestà si è 
scoperta e seco Lei i Cavalieri dell'Ordine. Cantato poi in mu- 
sica il salmo Exaudiat, Monsignore Arcivescovo impartì alle 
LL.MM,, ed a tutti gli astanti la Pastorale Benedizione, dopo 
la quale gli Augusti Sovrani rientrarono ne’ loro appatta- 
menti. |...]f. 


In totale giurarono nel Duomo di Torino citca mille Nobili e 
cavalieri Mauriziani, dei quali cento per procura”. 


4 Gazzetta Piemontese, n. 33, 16 marzo 1822, pp. 143-146. 

4 Biblioteca Reale di Torino, Vatia, «Archivio Manno», Inventario n. 7, ms. n. 614: «No- 
tizie gencalogiche estratte dagli atti ufficiali del giuramento dei nobili del 1822». Schede e 
cenni genealogici di chi giurò. 
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Funzione del solenne giuramento di fedeltà celebrata nella Chiesa Metropolitana di 
Torino îl giorno 14 di marzo 1822 [nota come giuramento dei Nobili], Litografia, Stamperia di 
Felice Festa, Torino, 1822, collezione privata. Raffigurazione dell'interno del Duomo di Torino 
con l'apparato della cerimonia del giuramento di fedeltà della nobiltà, dell'esercito, dei procuratori 
delle città e province dei dominii reali, al Re Carlo Felice il 14 marzo del 1822. Lungo il lato 
inferiore, su due righe, il titolo. A sinistra e a destra la legenda con 26 richiami, per l’identifica- 
zione delle principali persone presenti alla cerimonia. 
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I/ giuramento degli Ecclesiastici 


Anche gli Ecclesiastici furono chiamati al giuramento che fu, in 
un primo tempo, fissato per il 12 aprile 1822 poi rinviato e prestato 
a Palazzo Reale il 12 settembre 1822. Il giuramento restò in vigore 
per tutto il periodo della Restaurazione”. 


Merita notare che questo giuramento era il risultato di una lunga 
trattativa con la Santa Sede che non fece opposizione”. 
Scrive Michele Rosboch: 


[...] Nel contesto della Restaurazione Sabauda il giuramento ri- 
chiesto agli ecclesiastici (e non solo ai Vescovi come avveniva in pas- 
sato) si accompagna a quello - più scontato - dei nobili, dei militari e 
dei funzionari pubblici, secondo una logica di rafforzamento delle 
prerogative del Sovrano e di recupero di fiducia del ceto nobiliare 
[...] In questo senso va colta, nel passaggio tra XVIII e XIX secolo 
-al di là dei cambiamenti formali- la metamorfosi del giuramento, che 
evolve da un istituto tipicamente assolutistico ad una sorta di “ac- 
cordo” fra il Trono e Altare e fra il sovrano ed i diversi corpi inter- 
medi [...]f8. 


Il giuramento degli ecclesiastici era il seguente: 


Giuro d’essere e mantenermi fedele a SM il Re Carlo Felice nostro 
legittimo Sovrano e a’ Reali suoi successori, di sostenere con tutti i 
mezzi la piena Sua possanza ed autorità sovrana e d’insinuare e pro- 


pagare questi sentimenti in ogni occasione che mi si presenterà”. 


46 Sul giuramento degli ecclesiastici cfr. il preciso ed ottimo studio di MICHELE ROSBOCH, 
Fra angustie di coscienza e ordine politico. Il giuramento degli ecclesiastici all’inizio del regno di Carlo 
Felice (1821-1822), Quaderni del dipartimento di giurisprudenza dell’Università di ‘Torino, 
Milano, Ledizioni, 2017, pp. 28-31, 61-64 e passizz. 

4 ROSBOCH, Fra angustie cit., pp- 62-64. 

48 Ibidem, p. 32. 

4° Ibidem, p.A1. 
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Benesi che giurarono con î Nobili 


Non furono numerosi i benesi ammessi a prestare il giuramento 
di fedeltà al Sovrano; forse non vennero considerati compiuta- 
mente nobili i discendenti di alcune famiglie militari per le proble- 
matiche connesse al riconoscimento della loro effettiva discen- 
denza dalle antiche casate, o di altre famiglie come i Pellerini che 
nobili lo erano veramente tanto che nei ruoli militari dell’epoca, 
portavano il titolo di vassallo le cui valenze non dovrebbero essere 
considerate irrilevanti né, tanto meno, ignorate?0, 


Le ricerche fatte consentono di individuare tra quanti giurarono 
almeno i seguenti personaggi che si possono considerare a pieno 
titolo benesi: 


Carlo Giovanni Luigi Carrassi del Villar (n. Bene, 28 novem- 
bre 1784), figlio di Alessandro Remigio e Marianna Teresa 
Roero dei Signori di Settime; sindaco di Caraglio e di Bene. 


Alessandro Antonio Garezzo dei Conti di Castelbosco 
(Bene, 25 luglio 1752- 22 maggio 1826), figlio di Gian An- 
drea e Marianna, del Conte Michele Rebuffo dei Conti di 
Traves, benefattore delle “Povere figlie” di Bene. 


Luigi Giovanni Andrea Garezzo Conte di Castelbosco (Bene, 
23 ottobre 1772-Torino, 4 marzo 1842), figlio di Giambattista Mi- 
chele e Giovanna Maria Cristina Radicati dei Conti di Brozolo, 


50. Si consideri che anche nei decenni seguenti i Pellerini portavano il titolo di Vassallo; 
Felice Giovenale Pellerini, discendente dal precitato Annibale Giuseppe, Capitano, poi 
Maggiore di fanteria, così era denominato negli Annuari Militari del 1856 e 1860. La fami- 
glia portava, per concessione del 4 novembre 1598: Trowcato, al 1° d’azzurro, alla mezza gamba 
calzata d’argento; accompagnata da tre stelle male ordinate (7) d’oro, al 2° losangato d’argento e di verde. 
Cimiero: Il braccio armato tenente la spada. Manfredo, segretario camerale nel 1596, mastro 
auditore e segretario di stato nel 1616, fu nobilitato con la sua agnazione con Patenti dell’8 
giugno 1616. La famiglia fu riconosciuta Nobile per antico possesso con D.M. del 20 
maggio 1905. 
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‘Tenente Colonnello di cavalleria nel 1823, Colonnello dei caccia- 
tori Aosta; postulante la croce dei Ss. Maurizio e Lazzaro nel 1821; 
anch'egli beneficò le “Povere figlie” di Bene. 


Andrea Gaspare Magistrati (Bene, 1753- 2 giugno 1825), fi- 
glio di Baldassarre e Luciana di Matteo Ellena. Sindaco di 
Bene. 


Vincenzo Manassero dei Signori di Costigliole, figlio di 
Francesco Domenico e Chiara Francesca Derossi dei Conti di 
Tonengo, Capitano dei cacciatori. 


Carlo Benedetto Manassero dei Signori di Costigliole, fra- 
tello del precedente. 


Carlo Giuseppe Angelo Niccolò Filippo Oreglia Marchese 
di Novello (m. Torino, 17 giugno 1828), figlio di Vittorio e 
Costanza Tana dei Marchesi di Verolengo, Decurione di To- 
rino. 


Eugenio Oreglia Barone d’Isola (Isola, 24 gennaio 1780- 29 
gennaio 1854). figlio di Cesare Agostino e Cristina Castagneri 
di Chàteauneuf, Tenente nel reggimento provinciale di Torino; 
Capitano nella brigata Piemonte, zz47re aggiunto di Bene (1809), 
Maggiore nella Brigata Piemonte nel 1822. 


Giuseppe Luigi Oreglia dei Baroni d’Isola, fratello del pre- 
cedente, capo battaglione in Francia (1811); comandante dei 
cacciatori franchi nell’isola d’Elba. Cavaliere di S. Luigi. 


Carlo Giuseppe Luigi Oreglia Barone di Santo Stefano 
(Bene, 1795-1851), figlio di Carlo Giuseppe e di Edvige Belle- 
trutti dei Conti di San Biagio, Tenente nella Brigata Monfer- 
rato. 


Il Notaio Franco Oreglia e suo figlio. 


Un giudizio su Carlo Felice 


Molti storici hanno giudicato Carlo Felice negativamente, con- 
siderato, out court, reazionario, anche per la volontà di esaltare i 
moti del ‘21 come l’inizio del Risorgimento. 

A parer mio, i futuri avvenimenti risorgimentali furono possibili 
anche per le numerose iniziative di Carlo Felice, che mise le basi 
per trasformare il suo Regno in uno Stato efficiente, potente ed 
avanzato (l’unico in Italia), dando il via a numerose e fondamentali 
riforme e difendendo lo Stato dalle ingerenze straniere e della 
Chiesa. 

Quanto sopra mi sembra in linea, con un’opinione che va sem- 
pre più diffondendosi tra studiosi competenti e mano a mano che 
si tende a privilegiare un’analisi finalmente basata su fatti oggettivi, 
accantonando le valutazioni che si dimostrano essere meramente 
esito di prefabbricati preconcetti, nonché di malevoli stereotipi 
propagandistici diffusi ad arte, sposati ora per dolo, ora pet con- 
formismo o condizionamenti ideologici non contrastati da oppot- 
tune e auspicabili capacità critiche. 


Enrico Genta Ternavasio scrive: 


[...] Carlo Felice, come ogni uomo della Restaurazione, che com- 
prende a un tempo sia i reazionari sia gli innovatori, ha maturato 
molteplici esperienze e appare oscillante tra l''aperto richiamo al di- 
spotismo settecentesco, il cui sbocco era lo stato napoleonico, e sug- 
gestioni storicistiche, peraltro, in Italia, scarsamente fortunate [...]. 
Da un lato si è in presenza di un tipico sforzo di aggiornamento 
dell'assolutismo dinastico, dall'altro, si attua una recezione sostan- 
ziale della normativa francese, seppure con eccezioni e modifica- 


zioni; egli è convinto che dal passato occorra trarre il meglio [...}5!. 


5! ENRICO GENTA [TERNAVASIO], Edettismo giuridico della Restaurazione, in, “Studi in me- 
moria di Mario E. Viora”, Roma, Fondazione Mochi Onory, 1990, pp. 357-362. 
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L'ammiraglio Giorgio Andrea Agnes Des Geneys al tempo dei moti del 1821. 


Carlo Felice fu nominato Viceré di Sardegna il 18 settembre 
1799 da Re Carlo Emanuele IV e, già nei decenni in cui governò 
Pisola (tra l’altro, mai conquistata dai Francesi), dimostrò una no- 
tevole capacità di governo: migliorò l'agricoltura e l economia; isti- 
tuì una società agraria, l’ufficio per l'amministrazione delle miniere 
e dei boschi; incentivò la raccolta delle olive (l’editto sugli oliveti 
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del 3 dicembre 1806 prevedeva la concessione dei titoli di Cava- 
liere, Nobile e Don a chi avesse piantato almeno 4.000 olivi e au- 
torizzava la chiusura e l'acquisto delle terre nelle quali crescevano 
olivastri, a condizione che questi venissero innestati); stipulò trat- 
tati commerciali per aiutare il commetcio e migliorò la rete stra- 
dale. 

Divenuto Re mantenne, sino a che fu ragionevolmente possi- 
bile nei tempi “nuovi”, quanto già stabilito dal fratello Vittorio 
Emanuele I, come l'abolizione del servizio militare obbligatorio 
istituito da Napoleone e della tassa di successione. La sua attività 
di riforma legislativa si concentrò sul riordino delle ipoteche; uni- 
ficò il diritto penale militare; riformò il sistema giudiziario con 
Leggi civili e criminali, abolì l’impunità ai delinquenti che avessero 
catturato un altro delinquente e l’esemplarità della pena capitale, 
restrinse la comminazione della pena di morte, affermò il concetto 
di proporzionalità della pena al reato e la distinzione tra reato ten- 
tato e reato commesso. Decretò, nel maggio 1821, l’abolizione de- 
gli insostenibili pesi fiscali imposti dal regime francese; vietò la 
tratta degli schiavi e stabilì che qualunque persona si fosse trovata 
in cattività su una nave battente bandiera sarda, ottenesse la libertà. 
Modificò, con criteri di decentramento, la legge sulle prefetture; 
introdusse le cartelle del credito pubblico e regolamentò le dogane. 
Nel 1827 il Re istituì la camera di commercio e sviluppò la siderur- 
gia di cui si era già occupato come Viceré di Sardegna; si dedicò al 
credito e alle assicurazioni, creando nel 1827 la Cassa di Risparmio 
di Torino e, nel 1829, la Società Reale Mutua d'Assicurazioni. Or- 
dinò interventi in agricoltura, nelle convenzioni postali e nel set- 
tore produttivo-manifatturiero, provvedendo alla concessione di 
esenzioni e benefici fiscali e volle mostre espositive e commerciali 
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triennali, come quella del 1829 che vide la partecipazione di cin- 
quecento espositori. 

Per quanto riguarda i lavori pubblici, potenziò la rete stradale 
con la costruzione della strada Cagliari-Porto Torres (ancora oggi 
chiamata la Carlo Felice), completò la litoranea La Spezia- Ge- 
nova-Nizza, fece costruire i ponti sul Bormida e sul Ticino e gli 
importanti lavori di arginamento dei fiumi delle valli d'Isère e d’Arc 


con miglioramenti delle strade... 


figura 23 


figura 23, 23 b - Medaglia d’argento coniata per gli importanti lavori di arginamento dei finmi 
delle valli d’Isère e d’Arc, con miglioramenti della rete stradale, A. Lavy, 1823, collezione privata. 
Recto: Carolus Felix Rex Sardiniae Dux Sabaudiae. 

Verso: Doctus iter Melius, Re Carlo Felice con sfondo di montagne, sotto: Isarae alvens descriptus, 
MDCCCHI. 


Si deve a lui il rrmodernamento del porto di Nizza, il sostegno 
all’edificazione del teatro di Genova che fu dedicato al suo nome. 
A Torino, volle che fosse avviato un imponente progetto urba- 
nistico: il ponte sulla Dora, piazza Carlo Felice, canali sotterranei, 
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i portici di piazza Castello... Nel 1830 ordinò la ricostruzione del 
forte di Bard, baluardo antifrancese in Valle d’ Aosta. 


figura 24 - Nizza, il monumento a Carlo Felice che domina il porto, eretto nel 1828. Il Re è raffigurato 
in costume cinquecentesco, in basso, un'aquila con la croce di Savoia in petto, ricorda lo stemma della città. 
I/ monumento fu eretto con una sottoscrizione pubblica in ringraziamento per la conferma dei privilegi di 
porto franco. Sul piedistallo è inciso: (lato mare) REGI CAROLO FELICI/ R VICT AMED F 
/R CAR EMMAN N /OPTIMO ET PROVIDENTISS PRINCIPI; (lato porto) CONSER- 
VATORI / IMMVNITATVM PORTVS/ NICAEENSIS; (lato Raubà Capeù) ADSER- 
TORI / LIBERTATIS MAIVM; (lato castello) REGI. AVGSTISSIMO IN. ADVENTV. 
EIVS / QVI FVIT VI IDVS NOVEMBRES / A. MDCCCXXVI / NEGOCIATORES 
NICAEENSES 
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In politica estera, Carlo Felice, ricordando la razzia dei Barba- 
reschi a Sant'Antioco (1815) che rapitono centocinquantotto per- 
sone, adottò misure di prevenzione?%; diede disposizioni per age- 
volare gli interessi economici e commerciali dei suoi stati; nel 1821, 
stipulò con la Turchia un vantaggioso trattato di commercio e fu 
determinato nel pretendere il rispetto dei trattati, come nel caso del 


Bey di Tripoli53. 


figura 25 


figura 25, 25 b - Medaglia coniata per la riapertura dell’Accademia di Belle Arti di Torino, Amedeo 
Lavy, 1823, collezione privata. 

Recto: busto di Re Carlo Felice sinistra, con la scritta: Carolo Felici Regi Optimo Academia instau- 
rata. 


Verso: Minerva seduta con la scritta Restitutori artinm liberalium, MDCCCXXIII. 


52 EMILIO BUSSI, Sardegna e Barbareschi dal 1794 Al 1815, in: Oriente Moderno, Anno 21, 
Nr. 12 (dicembre 1941), pp. 597-620. 

53 Nel settembre del 1825, per indurre il Bey di Tripoli all’osservanza del trattato, firmato 
nel 1816, inviò a Tripoli due fregate, “Commercio” e “Cristina”, una corvetta “Tritone” e 
un brigantino “Nereide”, al comando del Capitano di Vascello Francesco Sivori, che in- 
cendiarono parte della flotta del Bey. Francesco Sivori fu promosso Contrammiraglio nel 
1827, decorato della croce di Commendatore dell’Ordine militare di Savoia il 10 luglio 
1826 e creato Barone il 10 gennaio 1829. 
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Non sono da trascurare le numerose ed importanti iniziative di 
carattere culturale: la riorganizzazione dei docenti dell’Università 
di Torino, la riforma dell’Accademia di pittura e scultura (poi Ac- 
cademia Albertina); l'apertura della Scuola di Paleografia e Diplo- 
matica; la fondazione della Reale Compagnia Drammatica; l’incen- 
tivazione dell’editoria e della litografia; l'acquisto (con denaro pro- 
prio) ed il restauro dell'Abbazia di Altacomba, dove erano sepolti 
molti dei suoi antenati54; i restauri della Sacra di San Michele; l’ac- 
quisto dell'importante collezione Drovetti oggi conservata al Mu- 
seo Egizio di Torino. 

A questo proposito scrive Laura Donatelli che già 


nell’aprile del 1820 il Re Vittorio Emanuele I decise di 
acquistare la collezione di antichità egizie dall'avvocato Dro- 
vetti per collocarla nella Regia Università degli Studi di To- 
rino [...]59. 


La lettera di accettazione del Drovetti non arrivò a Torino; Carlo 
Felice salito al Trono, volle onorare la decisione del fratello di ac- 
quistare la straordinaria collezione: 5230 oggetti e 3007 monete ad 
un costo elevato ma che rifondeva solamente le spese vive ed il 
trasporto della collezione sostenute dal Cavalier Drovetti50. 


54 Hautecombe Il restauro ottocentesco, a cura di Maria Ludovica Vertova, Torino: Centro 
Studi Piemontesi, 2009, pp. 15-23 e passim. 
55 Sulla biografia di Bernardino Drovetti, cfr. LAURA [DOTTA] DONATELLI, Bernar- 
dino Drovetti (Barbania, 1776- Torino 1852), in, Quando l'Egitto venne a Torino. La Colle- 
zione, il Viaggio, gli Uomini e l’Accademia delle Scienze, Venaria, Hapax, 2019, pp. 11-16. 
56 L. [DOTTA] DONATELLI, La trattativa dei Savoia per l'acquisto delle collezioni di antichità 
egizie (1820-1824), in, Quando l’Egitto venne a Torino cit., pp. 49-55. 
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Sempre Laura Donatelli riporta la disposizione per l'acquisto, che 


ancora oggi dà lustro alla città di Torino: 


Ad ognuno sia manifesto, che abbia S.M determinato di fare 
acquisto pel maggior ornamento, ed utilità del Museo della Re- 
gia Università degli Studi di questa Capitale d’una raccolta di 
Antichità Egizie, statogli offerta dal signor cavaliere Bernar- 
dino Drovetti, al prezzo trattato e convenuto dalla Regia Se- 
greteria di Stato per gli affari interni d’ordine della M.S. in Lire 
quattrocentomila pagabili per la concorrente di Lire centomila, 
in contante, e lire trecentomila con una rendita di lire quindici- 
mila sul Debito Pubblico redimibile dei Regi Stati [...]. 

Dato a Torino il ventinove decembre milleottocento venti- 
tre”, 


Nel mese di marzo 1831 Re Carlo Felice si ammalò ed il 17 tra- 
sferì il potere alla Regina Maria Cristina. Nei giorni 19 al 20 marzo 
volle presso di sé Carlo Alberto di Carignano; Giuseppe Locoro- 
tondo riporta che gli avrebbe detto: “Je ze4rs content de vous” e il 24 
lo presentò come erede e successore. 

Lucido di mente, morì nel pomeriggio del 27 aprile 1831 e fu 
sepolto ad Altacomba88. 


57 L. [DOTTA] DONATELLI, La trattativa dei Savoia per l'acquisto cit., p. 55; ALESSANDRO 
ROCCATI, LAURA [DOTTA] DONATELLI, Ae origini dell'Egittologia e del primo Museo Egizio 
della Storia. Torino 1829-1832, "Torino, Accademia delle Scienze, 2019, pp. 36-37; L. 
[DOTTA] DONATELLI, Lettere e documenti di Bernardino Drovetti, Torino, Accademia delle 
Scienze, 2011; passizz. 

58 GIUSEPPE LOCOROTONDO, Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Treccani, 1977, vol. 
20 al nome Carlo Felice. 
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figura 26 - La Chiesa di Altacomba in Savoja sede di sepolcri della famiglia reale, incisione, 
Pompeo Litta, Alessandro Sidoli dis., Francesco Citterio inc, prima metà XIX, collezione privata. 
L'Abbazia Reale di Altacomba sovrasta il lago del Bourget in Savoia. Il Monastero, poi Abbazia 
di Altacomba [Hautecombe] fu fondata nel 1125 da Amedeo INI di Savoia. Nella Chiesa, dal 
XII secolo, furono sepolti numerosi Savoia. Espropriata dalla Francia rivoluzionaria, la Chiesa fu 
più volte profanata. Nell'estate del 1824 Carlo Felice riacquistò quello che rimaneva dell'Abbazia 
ed affidò i restauri all'architetto Ernesto Melano, Primo architetto di Sua Maestà (Pinerolo, 1792 
— Torino, 1867). Umberto II, ultimo Re d'Italia, vi fu sepolto nel 1983. 
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Antiche famiglie di Bene. I Manassero 
10.26344/VEMAV 


MARC’ALVISE DE VIERNO 


Per le prime notizie che riguardano la famiglia dei Manassero di 
Bene dobbiamo tornare indietro al 1196 ai tempi di Nazario II ve- 
scovo d’Asti che oltre al potere religioso deteneva il potere tempo- 
rale di questi luoghi. Il vescovo Nazario infatti nel 1196 concesse 
alla popolazione di Bene alcuni regolamenti che per quasi cento 
anni, fino a quando vennero compilati gli statuti del 1293, servi- 
rono da legge. Il documento chiamato “buoni usi e consuetudini 
del vescovo Nazario”, si trova ne Libro Verde della Chiesa d'Asti. Tra 
le diverse direttive recita che solo quattro casate di militi potevano 
“governare” a Bene e queste erano i Manassero, Oreglia, Gazzeri 
e Aragni. 

Delle suddette famiglie prima di questo periodo non abbiamo 
notizie precise, ma dobbiamo dedurre che, essendo state indicate, 
dovessero avere una tradizione militare consolidata da generazioni 
e che appartenessero a quella che si potrebbe chiamare nobiltà di 
spada originaria. I loro discendenti giuravano fedeltà al vescovo e 
gestivano Bene a titolo di feudo militare. Si occupavano di far ri- 
spettare le regole, incluso anche il taglio dei boschi, l’uso delle 
rogge e la raccolta delle ghiande. 

Con queste notizie possiamo stabilire che nel 1196 la casata dei 
Manassero era già presente da diverse generazioni e che fino al 
1296 appaiono, di fatto, consignori di Bene, anche se per breve 
periodo i Caccia con prepotenza ne usurparono il potere. In se- 
guito diventa difficile seguire le vicende dei Manassero in quanto 
si diramarono mentre il cognome si consolidava in diverse forme 
e grafie. Alcuni rami rimangono tuttavia a Bene e cercano di man- 
tenere i loro privilegi entrando a far parte della piccola nobiltà lo- 
cale mentre altri membri meno fortunati o capaci decadono dalla 
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posizione di privilegio per confondersi nel volgo. Molte famiglie 
dal cognome Manassero o Manissero potrebbero discendere 
anch'esse dagli antichi militi benesi ma un filo genealogico ininter- 
rotto e ineccepibile sarebbe complesso riannodarlo, in quanto la 
documentazione necessaria non pare essere sufficiente. Merita 
concentrarsi, dunque, sui Manassero che attraverso i secoli man- 
tennero lo stemma e lo stato di nobili non senza conferme ufficiali. 

Il libro del consegnazzento d’arme gentilizie del 1687-1688, conser- 
vato presso l’Archivio di Stato di Torino e pubblicato dal VI- 
VANT nel 2000, riporta le seguenti notizie: in data 23 giugno 1687 
il Signor Vittorio Eugenio Manassero, del fu vassallo Giulio Cesare 
Antonio Manassero, avvocato, giudice e generale conservatore dei 
Luganesi per S. A. R. registra l'arma seguente, 40 sendo d'azzurro a 
tre bande d’argento troncato, cucito sul primo ad un crescente d’argento et una 
stella d’oro. Il tutto è timbrato da un elmo con sopra il motto MANE 
SEROQUE LUCET. Si fa riferimento in quell’anno a delle prece- 
denti patenti del 25 settembre 1653 e anche al testamento del padre 
del consegnante per dimostrare la discendenza. La richiesta viene 
accolta e confermata a favore dei suoi discendenti maschi legittimi 
e naturali pagando l’usuale “finanza” di 15 lire. 


Il 7 luglio dello stesso anno consegnano l’arma anche rappre- 
sentanti di un altro ramo dei Manassero, rappresentato da/ signor 
Pietro Antonio dai signori avvocati. (che non compaiono 
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personalmente) Gerardino, Pietro Francesco, e Stefano, «de? Si- 
gnori Conti di Costigliole di Saluzzo». Pietro Antonio svolge l’atti- 
vità di consigliere e senatore ordinario nell’ecce/lentissimo Senato. 
L’arma consegnata è la seguente: /o scudo bipartito in fascia in campo 
d’argento alla punta d'azzurro ad una stella d’oro di sei raggi sovrastante ad 
un crescente d’argento. Elmo terziato in faccia coronato di corona comitale, 
ornato nobilmente. Cimiero: Altra stella d’oro. 

motto: MANE SEROQUE LUCESCIT. 

Privilegio concesso da S. M. R. Cristianissima per patenti delli 
10 marzo 1643 e loro figlioli discendenti: patente ottenuta da 
S.M.R. sotto il 31 maggio 1679, conferente il titolo comitale. 

Il Manno, per questa famiglia proveniente da Bene Vagienna e 
in Mondovì, blasona, ne I/ Patriziato subalpino, la seguente arma: 
Troncato d'argento e d’azzurro, alla mezzaluna del primo, crescente, sormon- 
tata da una stella d’oro; 

Cimiero: /a stella del campo. 

Motto: MANE SEROQUE LUCET. 1687, 23 giugno, consegna 
Vittorio Eugenio, con la variante del 1° punto: d'azzuro a tre bande 
d’argento - vedasi ante. 


Arma dei Manassero, dal volume di FEDERICO BONA, Onore, colore, identità [...] 
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Con l’unità d’Italia i Manassero continuano a esistere: due di- 
stinti rami dei signori di Costigliole sono autonomamente regi- 
strate nell’E/enco ufficiale della nobiltà italiana del 1922, che riporta: 


1) Manassero, Signore di Costigliole Saluzzo, origine Piemonte, 
dimora non riferita, m. pr. [maschi primogeniti], discendenti da 
Pietro Antonio (1778), da Giuseppe (1778) e da Giambattista 
(1778). 

2) Manassero, Nobili dei signori di Costigliole Saluzzo, m. f. 
[maschi e femmine], discendenti da Giuseppe Antonio, divisi in 
quattro distinte linee, tutte con dimora in Torino: 

linea prima rappresentata da: Carlo Giuseppe, di Federico Fran- 
cesco, di Carlo Benedetto, di Francesco Domenico, di Giuseppe 
Antonio. 

linea seconda, da Alessandro di Enrico, di Carlo Benedetto. Fra- 
telli Maurilio e Vittorio. 

linea terza, da Felice Giuseppe, di Carlo, di Carlo Benedetto, 
sorella: Anna. 

linea quarta, da Maurillo, di Carlo Benedetto. Figlie: Rosa, Li- 
cina, Elettra. 


Il citato Elenco ufficiale del 1922 riporta pure una famiglia 

Manassero. Nobile, m. f., origine Piemonte, dimora Cuneo. Di- 
scendenti da Onorato 1857, Guglielmo di Onorato. Figlie: Adelina, 
Maria Teresa, Emma, Maria. 

Non si può fare a meno di osservare che il titolo pet il ramo 
Manassero di Costigliole in passato era di conte o dei conti di Co- 
stigliole, come abbiamo visto nei consegnamenti, mentre in seguito 
con l’unità d’Italia il viene riportato come signore o dei signori di 
Costigliole. Purtroppo non sono riuscito a dare una spiegazione a 
questo declassamento. Bisogna ricordare che il titolo di signore di 
Costigliole è condiviso da diverse famiglie, tra queste anche gli An- 
tonielli. 
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Per concludere ho voluto vedere la situazione dei Manassero 
oggi, basandomi sui due più diffusi repertori nobiliari italiani con- 
temporanei, il Libro d'Oro della Nobiltà Italiana e L’Annuario della No- 
biltà Italiana. 

Il Libro d'Oro della Nobiltà Italiana, Edizione XXIII, volume 
XXVIII, 2005-2009, Roma, Collegio Araldico, riporta un unico 
ramo dei Manassero nobili dei signori di Costigliole, m. f., Giulio 
Cesare, dottore collegiato, avvocato patrimoniale di Madama Reale 
Cristina (1653); Pietro Antonio, senatore di Piemonte (1644) Fe- 
derico (1818-1877) decorato di medaglia d’oro e d’argento al valore 
militare, maggior generale, direttore generale nel Ministero della 
Guerra. 

Arma: troncato: nel I d’argento nel Il d'azzurro alla mezzaluna del I crescente 
e sormontata da una stella (6) d’oro 
Motto: MANE SEROQUE LUCESCIT 

Ultimo di questa linea è il nobile Maurilio, sposato con Eugenia 
Barroero, da cui sono nate tre figlie: Rosa, Licina ed Elettra. Il ni- 
pote di Rosa, Sergio Rogna aggiunge il cognome Manassero di Co- 
stigliole al proprio il 18 novembre 1998. 

L’Annuario della Nobiltà Italiana, Ed. XXXI, S.A.G.I., riporta in- 
vece tutte le famiglie e linee Manassero con la loro discendenza 
fino alla fine dell’ ‘800 - inizi ‘900, mostrando come tutti i rami 
siano oggi estinti. 

Solo la discendenza del nobile Maurilio ha conservato il co- 
gnome, come già detto sopra, attraverso il nipote della nobile Rosa 
Manassero, Sergio Rogna, riportando per completezza i membri 
della nuova famiglia Rogna Manassero di Costigliole a prescindere 
dallo status nobiliare. 


Una divagazione per quanto riguarda la citata Eugenia Barroero. 
Questa è, ovviamente menzionata senza titoli nobiliari; molto pro- 
babilmente apparteneva alla nobile famiglia Barroero di Carma- 
gnola. 

Proveniente da casa Roasenda a Polonghera, è arrivato a noi uno 
stemma ottocentesco conservato in cornice, disegnato e firmato 
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da L. Grimaldi, con un cavallo balzano d'argento in campo azzurro e 
motto DONEC AD FINEM. Sul dorso vi è iscritto, stemma dei 
nobili Barroero di Carmagnola. 


Stemma Barroero 


Annotazione sul retro della cornice dello stemma sopra riprodotto 
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I Roasenda sono a Polonghera già dalla fine del ‘400 (possibile 
diramazione dei signori di Roasenda alias Rovasenda). 

Divisi in diverse linee, se ne distingue un ramo che ebbe da Ma- 
dama Reale Anna d’Orléans il diritto di nominare i sindaci del 
paese e il feudo del Bosco della Regina. 

Eugenio, nato a Polonghera nel 1766, figlio di Pietro Francesco e 
Vittoria Feraud, creato cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro a fine ‘700, 
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sposò ad Asti Felicita de Monte di Vigliano figlia del mobile signore 
Teodoro, ultima del ramo italiano (i nobili de Monts de Savasse ne 
sarebbero, secondo qualcuno, un ramo francese ancora fiorente). 
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Lo stemma Roasenda è riportato nel blasonario subalpino curato 
da Federico Bona, oggi consultabile attraverso il sito www.vi- 
vant.it. Il cavalier Eugenio e la sua discendenza si trasferirono nel 
castello di Vigliano mentre a Polonghera, di quel particolare ramo, 
rimase solo discendenza femminile tra cui quella di Giovanna figlia 
del maggiore Ludovico Roasenda e di Gabriella Achino Barroero 
che sposata a Luigi Ferraudi fu madre dei generali Ludovico ed 
Amedeo rispettivamente nonno materno e prozio della mia con- 
sorte marchesa Maria Ludovica Pallavicino. A Polonghera l’antica 
casa Roasenda esiste ancora frammentata da diversi proprietari 
mentre la casa Ferraudi olim Feraud (i Feraud, famiglia di militari 
originaria d’Alois nel Delfinato, con il trattato di Cherasco decisero 
di rimanere fedeli ai Savoia e si trasferirono a Polonghera, dove in 
seguito il cognome si italianizzò nella forma Ferraudi). La loro di- 
mora, che rappresenta un tipico esempio di casa signorile del ‘600, 
si conserva ancora ed è proprietà della pittrice Maria Dematteis 
che ne conserva con amore i ricordi di famiglia. 


BBD 


Arma dei Roasenda da Polonghera dal Blasonario subalpino curato da Federico Bona 


251 


Alessandro Pernati di Momo, 1808 - 1894 


DOI 10.26344/VE.FAO 


FABRIZIO ANTONIELLI D'’OULX 


Alessandro Pernati di Momo nacque a No- 
vara il 2 maggio 1808 e morì a Torino il 27 
luglio 1894. 

Di lui scrisse, nel 1947, mio Padre, Carlo 
Antonielli (di Angelo), in un libro dal titolo in- 
dicativo A/ servizio di quattro re (Torino, Edi- 
zioni Palatine, collana “La Coccarda”) dal 
quale traggo la maggior parte delle informa- 
zioni, integrandole con quanto scrisse, con note di vita quotidiana, 
Carlo Antonielli (di Alessandro) autore del Riassunto del mio diario 
(edizioni Vivant, Torino, in corso di stampa). 
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I quattro Re di cui al titolo erano Carlo Felice, Carlo Alberto, 
Vittorio Emanuele II e Umberto I; lunga ed operosa fu la vita di 
Alessandro Pernati. 

Il padre fu don Damiano (Novara, 1769 — 1841) valente incisore 
all’acqua forte, amico del Sabatelli, del Benvenuti, del Camuccini, 
del Morghen, della Kaufmann in compagnia dei quali trascorse di- 
versi anni a Roma e che spesso ebbe ospiti nella sua tenuta di Mi- 
rasole (Novara). 


La madre fu Teresa Longoni, di agiata famiglia novarese, il cui 
fratello, Ambrogio Longoni, partecipò alle Cinque Giornate di Mi- 
lano. 


7 — TORINO, COLLEZIONE EREDI DI DAMIANO PERNATI 
METRO BENVENUTI: RITRATTO MULTIPLO DI AMBROGIO LONGONI, METRO BENVENUTI, 
TERESA LONGONI, DAMIANO PERNATI (1799) 
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La sua educazione iniziò dai Padri Gesuiti di Novara e poi nel 
Collegio Caccia “Collegium Nobilium” trasferitosi in quei tempi a 
Torino. 

Si laureò in filosofia e belle lettere e nel 1830 in azzdo le leggi. 
Lavotò poi presso lo studio del noto avvocato Pier Luigi Pinelli, al 
quale rimase legato da una profonda amicizia. 

Sposò nel 1845 Paolina Cacherano di Bricherasio, di una grande 
famiglia torinese, che considerava il marito un campagnolo un po’ 
grezzo, definendolo ‘1 paisan d’ lAgogna” (il contadino dell’Ago- 
gna), dove per Agogna, nome anche di un torrente che passa per 
Novara, s’intende la Valle dell’Agogna, che si sviluppa tra le attuali 
province di Novara e del Verbano-Cusio-Ossola. Paolina Briche- 
rasio era la zia di Emanuele (Manolo) Bricherasio, uno dei princi- 
pali fondatori della Fiat. 
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Ebbero una sola figlia. 
Il nipote Carlo Antonielli d’Oulx (di Alessandro e Maria Pernati) 
annota nel suo diario del 1885 


Spesso mi conducevano dai Nonni e la Nonna (Paolina Bricheta- 
sio, appunto) mi intratteneva con dei giocattoli. Era il vero tipo della 
vecchia dama della prima metà dell’800 colle sottane larghissime a 
crinoline, [...] tutta in mano dei preti. Pare che lei da giovane fosse 
assai bella. Arrischiò di andare all’altro mondo quando mise al 
mondo mia madre dopo un anno di matrimonio. I dottori dissero 
allora che se avesse avuto un altro bambino sarebbe morta. Il Nonno 
e la Nonna vissero quindi ciascuno per conto suo ed il Nonno fece 
naturalmente una foresta di corna alla moglie, ed ebbe il grave di- 
spiacere di vedere l’estinzione della sua famiglia, malgrado che il 
nonno suo fosse fratello di 19 tra maschi e femmine! 


Una delle incisioni di Damiano Pernati, da un disegno del Sabatelli 


I rapporti tra marito e moglie non dovevano essere idilliaci, an- 
che per il carattere di Alessandro Pernati; nel diario Carlo Anto- 
nielli scrive, sempre nel 1885: «Mio nonno che era molto prepo- 
tente la faceva filare come una bambina». E poi: 
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Mi ricordo di aver visto un giorno a tavola che mio Nonno [...|, 
per far tacere mia nonna, le suonava [...] nelle orecchie il campanello 
che teneva a tavola e mia Nonna strillava otturandosi le orecchie. 


Alessandro Pernati nel 1831 


La loro figlia Maria (1846 — 1943) sposò Alessandro Antonielli 
(1843 — 1924). 

Esigente con sé e con il prossimo, Alessandro Pernati era il 
tipico esempio di quegli uomini che, con l'educazione del gen- 
tiluomo, volgevano la mente arguta e il cuore generoso 
all'adempimento scrupoloso del proprio dovere. Il Piemonte 
dell’Ottocento, la sua storia e le sue aspirazioni, non possono 
essere comprese da chi dimenticasse queste figure di funzionari 
integetrimi, nei quali il paese riconosce ancor oggi le sue qualità 
migliori. 

Da giovane, a Torino, viveva in un modesto appartamento in 
palazzo Truchi di Levaldigi, via XX Settembre angolo via Al- 
fieri, celebre per il suo portone ‘“de/ diau”. 
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Nel 1837 divenne Vice Intendente a Saluzzo e poi a Genova, 
affrontando con coraggio e dinamismo il diffondersi del colera, 
meritandosi i complimenti di Carlo Alberto. 

La sua carriera di funzionario amministrativo ebbe un impor- 
tante avanzamento quando, nel 1840, a 32 anni, il conte di Pra- 
lormo lo nominò Intendente Generale di Pallanza, dove molto si 
occupò dei trasporti per facilitare il commercio delle valli della 
zona. Fu poi a Domodossola. 

“Se rinascessi farei l'ingegnere” soleva dite e per questo si occupò di 
ferrovie, di strade, di illuminazione a gas della città di Torino. Non 
a caso venne nominato nel 1844 Capo della Divisione lavori pub- 
blici presso il Ministero dell'interno. 

Fu poi eletto deputato nella IV, V, VI legislatura del Regno di 
Sardegna (1849 — 1860), senatore nelle otto legislature del Regno 
d’Italia (1861 - 1894). 

È da notare come in quegli anni (il rilevamento è del 1849) gli 
elettori chiamati alle urne, nei 204 collegi, furono 86.800 (il 2,00% 
della popolazione residente) e i votanti (al primo scrutinio) 57.229 
(il 65,90% degli aventi diritto). 

Siamo ormai negli anni 1848 e 1849 anni particolarmente turbo- 
lenti (del resto si dice ancora adesso ‘[...] è un 48!” per indicare 
un grande caos) che qui si richiamano in estrema sintesi. 

In Sicilia i moti: spinsero in un primo momento i Borbone a 
concedere il ritorno nell'Isola alla costituzione del 1812. 

Seguì Napoli, che costrinse Ferdinando II a promettere una Co- 
stituzione, promulgata l'11 febbraio. 

Leopoldo II di Toscana, cugino primo dell'imperatore Ferdi- 
nando I d'Austria, concesse la Costituzione, Re Carlo Alberto con- 
cesse lo Statuto Albertino ed è nota l’apertura liberale di Papa Pio 
IX. In realtà, alla fine, solo Carlo Alberto mantenne lo Statuto. 

Anche in tutto il Regno Lombardo-Veneto scoppiarono rivolte, 
come le Cinque giornate di Milano, che costituirono l'inizio della 
prima guerra di indipendenza. Ben presto Carlo Alberto dichiarò 
guerra all’Austria. La sconfitta di Custoza, con il conseguente ar- 
mistizio di Salasco, la rottura della tregua nel 1849 con la sconfitta 
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di Novara, l’esilio di Carlo Alberto e il salire sul trono di Vittorio 
Emanuele II sono fatti troppo noti per essere qui approfonditi, ma 
rendono bene la situazione di quell’epoca. 

Uno dei periodi più difficili del suo lavoro Alessandro Penati lo 
affrontò proprio nel 1848, appena quarantenne, quando fu dap- 
prima Intendente Generale ad Annecy e poi a Chambéry. Ad An- 
necy istituì la Guardia Nazionale (proponendo di comprare a sue 
spese le armi) e rinforzò il Corpo dei Pompieri, temendo che la 
Savoia sarebbe rimasta ben presto sguarnita di truppe a causa della 
guerra contro l’Austria. 

Un nuovo pericolo si prospettava tra marzo e aprile all’oriz- 
zonte, i “Voraces”, vale a dire squadre di operai di Lione affian- 
cate da qualche facinoroso locale che inneggiando alla repubblica, 
minacciavano di invadere la zona, tanto che il Governatore Oli- 
vieri di Vernier, l’Intendente Generale e altri funzionari governa- 
tivi ritennero opportuno lasciare Chambéry alla volta della Mo- 
riana, onde evitare il rischio di essere catturati e di divenire 
“merce di scambio” a favore degli insorti, in un momento in cui 
la città e la Savoia nel suo complesso non erano, di fatto, difen- 
dibili militarmente, essendo la massa delle truppe impegnata in 
Lombardia. Il sospetto che dietro la spedizione dei “Voraces” vi 
fosse la malcelata mano del governo francese, con l’ausilio di set- 
tari italiani, non poté mai essere fugato. Fortunatamente le auto- 
rità sopravvalutarono se non la consistenza delle forze “d’inva- 
sione”, certo la loro effettiva presa sulle popolazioni: la maggio- 
ranza degli abitanti rimase fedele al sovrano, come fu dimostrato 
dalle manifestazioni spontanee al grido di Viva é/ Re. Diversi sto- 
tici francofili (ad es. É. Pall, P. Guichonnet) narrano l’inglotiosa 
(per i “Voraces”’) vicenda, ma verosimilmente con l’obiettivo di 
suscitare nei savoiardi una certa irritazione a un tempo nei con- 
fronti del sovrano, dei Piemontesi e della causa italiana; tuttavia 
sarebbe lecito ripetere con Carlo A. Avenati, in margine all’ “im- 
presa dei “Voraces”: «Piccola montatura, povero trucco, la re- 
pubblichetta di Ciamberì durata in fondo meno di 24 ore non è 
materia di storia». 
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Il Pernati, sempre nel 1848, venne nominato Intendente Ge- 
nerale di Chambéry. 

Intanto la situazione in Francia cambiava rapidamente: Monar- 
chia di luglio (1830 — 1848) con Luigi Filippo; Seconda Repubblica 
(1848 — 1852); Secondo impero (1852 — 1870) con Napoleone III. 

A Torino Cesare Alfieri di Sostegno era Presidente del Consiglio 
del Regno di Sardegna (15 agosto 1848 — 11 ottobre 1848), con 
Luigi Torelli, uno degli eroi delle Cinque Giornate di Milano, al 
Commercio. 

Pernati diventò Intendente Generale (agosto 1848) di una To- 
rino agitata e nervosa: ogni accusa era creduta, si riacutizzava la 
vecchia diffidenza verso Genova, Gioberti osteggiava il Governo. 
Tra le varie incombenze del suo incarico gli toccò occuparsi anche 
della corrispondenza tra Carlo Alberto e una suora della Savoia che 
con le sue predizioni e premonizioni si temeva potesse influenzare 
— e qualcuno, come il Costa de Beauregard, sostiene abbia influen- 
zato effettivamente - talune scelte politico-militari del sovrano!. E 
proprio a questo proposito nota il Pernati che Carlo Alberto, ma- 
cerato dai digiuni e dalle torture, non aveva la necessaria forza di 
comandare; e fu Novara. 

Con la salita al trono di Vittorio Emanuele II, Massimo d’Aze- 
glio, amico del Pernati, divenne capo del Governo. 

Si susseguirono intenso lavoro e compiti più diplomatici. La- 
vorii segreti e pubbliche manifestazioni: nella Chiesa del Corpus 
Domini viene indetto un triduo per la salute del re Vittorio Ema- 
nuele, il “soldataccio” ormai entrato nel cuore dei torinesi; il ce- 
lebre aeronauta Poitevin dalla spianata del Valentino si alza con 
il suo pallone sopra Torino. Molte le preoccupazioni: dopo che 
le famiglie Sclopis e Villany, allora molto in vista, furono assalite 


! Sulla corrispondenza e — pretesa — influenza di Claudine Rongeon, in religione Suor 
Marie- Thérèse, monaca di Pont-de-Beauvoisin, si veda in particolare il non benevolo 
(tanto da autodefinirsi, quale storico, un giudice implacabile) CHARLES ALBERT COSTA 
DE BEAUREGARD, Epilogue d'un règne. Milan, Novare et Oporto: Les dernières années du roi Charles 
Albert, par le M.is Costa de Beauregard /...), Paris, Librairie Plon, E. Plon, Nourrit et C.ie, 
Imprimeurs-Editeurs, 1890, pp. 572-573. 
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e depredate a Moncalieri: rendere le strade più sicure, tenere sotto 
controllo il susseguirsi di manifestazioni in favore di Mazzini e Ga- 
ribaldi; grande l’impegno per le esequie di Carlo Alberto. 

L’attenzione del Pernati fu soprattutto assorbita dai numerosi 
lavori: ferrovie (tra le prime la Torino — Novi e la Torino — Villa- 
franca), esposizioni internazionali «d’industria patria e belle artb, linee 
telegrafiche. 


Non poteva mancare a balli di beneficienza e, tristemente, ai fune- 
rali degli amici avv. Giovanetti e Bernardino Morra di Lavriano 
(l’uomo degli scavi della città romana di Industria). 

Nel 1850 dovette affrontare i problemi connessi con le leggi Sic- 
cardi, l’incarcerazione nella Cittadella dell'Arcivescovo mons. 
Franzoni, poi esiliato, le conseguenti dimissioni di Menabrea e del 
Consigliere d'Appello Luigi Giriodi, i sacramenti negati al ministro 
Pietro di Santarosa. 

Gli avvenimenti si susseguivano incalzanti 
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1852 Cavour entrò nel Governo d’Azeglio come Ministro 
dell'Agricoltura. Alessandro Pernati divenne Ministro dell’Interno 
(dal 27 febbraio 1 al 22 ottobre 1852) e Cavour commentò «[...] 
io spero bene da questa nomina, il Pernati essendo amministratore 
capacissimo e di straordinaria attività». Bersezio annotava «il Per- 
nati che aveva voce di conservatore, non aveva pretese, ambizioni 
politiche, presentava una personalità di carattere semplicemente 
amministrativo e lasciava aperto l’adito alle future modificazioni». 


= n 


NE AVANTI.NÈ INDIETRO , 


‘369I 2/24dD ZI - 02)S9zp",p_o43352U2}4/ ]9P_€ 022914282] 21 > vp 042309140) 


Caricatura da “Il Fischietto” de/ Ministero D'Azeglio — 17 aprile 1852. Alessandro Pernati è 
disegnato sulla gamba destra di Carlo Alberto 


Gli avvenimenti e le preoccupazioni si susseguono: scoppia il 
polverificio del Balòn, in Borgo Dora, con l’eroico gesto del ser- 
gente Sacchi che evita che il fuoco si propaghi a tutta la città; ven- 
gono sorvegliate le spie austriache. 

Il comm. Ramirez, ambasciatore in Piemonte, scriveva al Mini- 
stro degli Esteri di Napoli (marzo 1852) 
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[...] il giovane Re (VE II) vive tuttora ingannato dai suoi Ministri 
i quali tutto il loro studio si è di allontanarlo dagli affari dello Stato 
lasciandolo nella sua vita di continuo divertimento, facendogli cre- 
dere la felicità dei suoi popoli quando questi gemono sotto le più 
onerose imposte le quali vanno ogni dì crescendo...». Cavour non è 
amato «[...] contro Cavour che è ormai sulle corna di tutti i partiti i 
quali hanno d’accordo giurato la caduta. 


Riferisce di amori del Re: «Il Re passa quattro quinti della gior- 
nata ed anche della notte o internato con la sua antica bella oppure 
alla caccia delle volpi». E sulla crisi ministeriale pare che il Re abbia 
esclamato «ch’am rumpa nen i cojun con sue ciulade, adess mi i 
vado a ca’. 

E Pernati si occupò delle cose più disparate: riforma delle carceri 
e della Pubblica Sicurezza, nuovi impianti telegrafici. nuove ferro- 
vie, nuove strade (in val Roja, ad esempio), proibizione della tratta 
dei negri, pensione per i figli di Garibaldi, acquisto di Mentone e 
Roccabruna, dono al Santo Padre per il Vicariato Perpetuo sui 
feudi ecclesiastici in Piemonte concesso a Carlo Emanuele III, tor- 
bidi a Trofarello che non vuole la ferrovia, giornali che attaccano 
troppo apertamente il clero, proteste contro il matrimonio civile, 
lavatoi e bagni pubblici, acqua potabile, problemi per emigrati po- 
litici con gli altri Stati, gestione di figli illegittimi del Re e di questo 
problema Massimo d’Azeglio gli scrive: «[...] ci son due rampolli 
[...] dar loro una pensione». Precisando che i rampolli non sono 
suoi, data l’età «Quanto poi all’esserci entrato io, Ella dice “passer 
meae puellae mortus est”, ed io purtroppo devo dire invece “pas- 
ser meus mortus est”, o se non morto del tutto si può dire che sta 
col prete [...]”». 

Pernati accompagna il Re che va a vedere presso le fonderie 
Colla il monumento al Conte Verde, partecipa alla Festa della So- 
cietà di Ginnastica di Torino (ora nota come palestra Magenta di 
via Magenta). 
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Pelagio Palagi 


Mon, Conte Verde 


ig TORINO 


264 


È interessante riportare ancora la lettera del novembre 1852 del 
conte Appony all’austriaco conte Variski, ufficiale austriaco, che 
segna la fine del ministero Pernati «spero che il Re, oltremodo 
amico di una vita di libertà e affatto aliena dalle cose dello Stato, 
non finisca per dare un addio ai consigli di suo padre [Carlo Al- 
berto era decisamente contrario a Cavour] ed alle sue promesse e 
finisca per conciliarsi col Conte Cavour accettando il suo Mini- 
stero» e poi «2 novembre: Balbo non è riuscito a formare il Go- 
verno, viene incaricato Cavour. Il conte di San Martino agli Interni 
al posto del Pernati». 

Alessandro Pernati fu subito nominato Consigliere di Stato (no- 
vembre 1852 - ottobre 1865), incarico che lo occupò moltissimo: 
leggi sulle risaie e sulle miniere, commissione per il traforo del 
Moncenisio, per l’amministrazione del Canale Cavour, per le fer- 
rovie. 


ua i pei neri; 


Caricatura del Ministro Pernati da “Il Fischietto” — 22 luglio 1852 
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Fu Vice Presidente e poi Presidente del Consiglio Superiore di 
Sanità. Cavour (che pure lui non amò e di cui disse «E? un’avven- 
tura che egli corre, può andar bene ma può anche andar male; e se 
va male, addio Italia e addio allo stesso Piemonte») lo incaricò an- 
che di missioni all’estero, all'Esposizione di Londra del 1855 come 
rappresentante del Governo, a Parigi e Londa per studiare l’orga- 
nizzazione dei rispettivi Ministeri degli Interni e della Pubblica Si- 
curezza. 

Nel 1863 comprò la casa che era stata della contessa di Casti- 
glione di via Lagrange 29 e che nel cortile aveva la casa padronale, 
entre court et jardin che arrivava, con un grande giardino, sino a via 
Carlo Alberto 28. 

Nel 1861 fu nominato Senatore ma, non volendo seguire la Ca- 
pitale prima a Firenze e poi a Roma, forse anche per scrupoli reli- 
giosi, nel 1886 chiese di essere messo a riposo. Un risposo relativo, 
perché si occupò di tantissime istituzioni torinesi: Orfanotrofio di 
Torino (1858), Ospizio Generale di Carità (1866-67), R. Educato- 
rio della Provvidenza (1868-70), Opera Pia Gaia, Opera Pia Bor- 
mida. Fu tra i fondatori dell'Opera Pia Barolo (1864-74), commis- 
sario straordinario dell’Istituto Figlie dei Militari (1875-77), si im- 
pegnò nella Società per gli Asili dei Lattanti (1880-94) e fu membro 
della direzione artistica del Teatro Regio (1883-89). 

A questo suo compito è connesso un episodio di cronaca tori- 
nese, riportata dal giornale satirico “Il Fischietto”. Avendo egli cre- 
duto opportuno di far allungare al di sotto del ginocchio le maglie 
carnicine che le ballerine indossavano in scena, subito Torino 
chiamò tali indumenti /e pematiche! 

Del resto se sul palcoscenico egli riteneva di dover così difen- 
dere la moralità pubblica, dietro le quinte portava caramelle e dolci 
alle ballerine che a sipario abbassato gli si stringevano intorno; e 
qualche bella probabilmente si introduceva poi nella porticina che 
dal giardino di via Carlo Alberto immetteva direttamente nello stu- 
dio di Alessandro Pernati... 

Si occupò della Società Acque Potabili (1882-1893), fu Consi- 
gliere e poi Presidente della Società Reale Incendi (1865-1894), 
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della Cassa di Risparmio di Torino (1878-1879) e dell'Ordine Mau- 
riziano (1881-87). Aiutò anche finanziariamente l'Opera Pia per i 
Rachitici e diede una mano nell’amministrazione a don Luigi An- 
glesio, il successore del Cottolengo nella direzione della Piccola 
Casa della Divina Provvidenza. 

Decurione di Novara (1838-1844), Consigliere provinciale 
(1884-1893) e Consigliere comunale di Torino (1882-1893). No- 
minato assessore, esercitò la funzione di Sindaco nella sessione 
straordinaria del Consiglio comunale (12 ottobre 1882 - 8 marzo 
1883). 


Caricatura di Alessandro Pernati ff. di sindaco da "I Fischietto" 11 gennaio 1883 
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Per la sua operosità e feconda attività nel 1866 fu insignito del 
Gran Cordone dei Santi Maurizio e Lazzaro; nel 1889 Re Umberto 
volle conferirgli personalmente quello della Corona d’Italia. 

Carlo Antonielli annota, nel 1889: 


A Torino dal nonno Petnati si viveva molto bene. Mio Nonno era 
una delle personalità più in vista di Torino: già Ministro degli Interni 
con D'Azeglio e poi con Cavour, era stato Prefetto di Torino nel 49, 
Sindaco nell'83; da 24 anni era Assessore comunale. Eta Presidente: 
della Società delle Acque Potabili, della Società Reale Incendi, dei 
Proprietari del Teatro Carignano, della scuola di ballo del Teatro Re- 
gio, Consigliere di S. Maurizio, Consigliere di Stato, Senatore. Allora 
anche noi ci sentivamo delle autorità. Nonno Pernati talvolta suo- 
nava il flauto ed a 70 anni cominciò ad imparare a suonare il piano- 
forte. 


Il 27 luglio 1894 Alessandro Pernati chiudeva la vita laboriosa, 
tipico esempio di tutta quella generazione di piemontesi che con la 
fedeltà alle tradizioni e con la larghezza di vedute di fronte alle 
nuove idee hanno costruito l’Italia. 

Sono numerose le fonti di memorie riguardanti Alessandro Per- 
nati di Momo. In casa è conservato il ricco archivio che risale al 
Cinquecento, con le registrazioni contabili delle terre di Mirasole, 
i vari atti di compravendita, sino alle più recenti e numerose lettere 
che Alessandro Pernati si scambiava con le autorità dell’epoca. A 
Santena, nell'Archivio di Camillo Cavour, sono conservate due let- 
tere: la prima di Alessandro Pernati a Camillo Cavour, Torino 14 
giugno 1852, con la quale lo stesso Pernati nominava Cavour a 
membro della commissione incaricata del progetto di legge orga- 
nica sulla risicoltura e sui prati a marcita e invito alla prima seduta 
della commissione. (Cass. 18); la seconda, Torino 24 giugno 1852 
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di accompagnamento al decreto di nomina a cavaliere dell'Ordine 
civile di Savoia (Cass. 28). 

Basti aggiungere che si possono trovare numerosissime testimo- 
nianze che lo riguardano negli archivi delle molteplici istituzioni di 
cui fece parte. 

Leggiamo nella Commemorazione a lui dedicata in Senato da 
parte del Presidente Domenico Farini (dagli Atti Parlamentari) 


Il conte Alessandro Pernati di Momo mancò ai vivi alle ote venti il 27 
di luglio, in età di ottantasei anni, due mesi e venticinque giorni. Com- 
piuti con onore gli studî della legge, egli si avviò al pubblico servizio e 
per oltre trentatré anni vi rimase. Dai primi passi dati quale volontario 
nell'ufficio del procuratore generale di Sua Maestà, al giorno in cui, l'ot- 
tobre 1865, si ritrasse da consigliere di Stato, molto nome acquistò. 

Le intendenze generali di Saluzzo, Genova, Pallanza, Domodossola, 
Annecy, Chambery, Torino con insuperabile sollecitudine e rettitudine 
governate, con esimia dottrina amministrate glielo procacciarono: glielo 
ingrandì il Consiglio di Stato, del quale fu per tredici anni ornamento. 

Funzionario d'antico stampo, tutto studio e solerzia per l'ufficio, 
quantunque tre collegi del novarese dal 1849 al 1859 lo mandassero alla 
Camera, egli non si lasciò invischiare alla pece, travolgere nelle spire della 
politica. Da intendente di Torino nel 1852 addivenuto ministro dell'in- 
terno, ne fuggì la tentazione quando indi a poco scese dall'alto scanno; e 
tornato modestamente nell'amministrazione pubblica non privò lo Stato 
di un tesoro di autorità, di sperienza e di dottrina. Assiduo ai lavori 
dell'altra Camera, dal 1861 in poi, non lo fu meno a quelli del Senato, 
finché sedette in Torino. Da allora di tratto in tratto, pure in questi ultimi 
anni, qui conveniva rendendoci tutti ammirati per la gioconda vigoria 
che fino all'estrema età lo allietò. Nel frattempo, stando a dimora in To- 
rino molte amministrazioni della vasta città trassero profitto dall'illumi- 
nata opera di lui, a cominciare da quelle della provincia e del comune, il 
quale anzi per qualche mese resse. 

Uomo di largo censo e di gran cuore il conte Pernati fu in vita gene- 
roso di doni alle opere di beneficenza di Novara sua città natale ed a 
quelle della terra donde traeva il predicato. 

Noi reverenti e dolenti per la sua dipartita rammentiamo ed onoriamo 
ancora una volta l'uomo egregio che fu compagno a Massimo d'Azeglio 
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nel Governo quando per lo scapestrare delle fazioni, fra la rovina della 
libertà in Italia ed alla reazione minacciosa in quasi tutta Europa le libere 
franchigie del Piemonte furono serbate incolumi da ogni iattura, sicché 
al Regno di Vittorio Emanuele si volsero la speranza ed il desiderio degli 
italiani. 
(Approvazioni). [...] 
Presidente. Il senatore Sprovieri Francesco propone di far pervenire 
le condoglianze del Senato alla famiglia dell’estinto testé commemorato. 
Chi approva questa proposta è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 


A Sologno, nel cortile dell'Ospedale, è conservato il busto con 
l'iscrizione: 


ALESSANDRO DE' CONTI PERNATI DI MOMO PATRIZIO NOVARESE 
SENATORE DEL REGNO E MINISTRO DI RE VITTORIO EM. II DONÒ 
PER ATTO TRA VIVI NELL'ANNO MDCCCLXXXVIIII CINQUANTA 
MIGLIAIA DI LIRE A SOLLIEVO DE' POVERI DI MIRASOLE E DI 
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SOLOGNO E A BENEFICIO DI QUESTO L.[UOGO] P.[IO] ANTICA- 
MENTE GOVERNATO DA UNO DE' SUOI MAGGIORI. 


Si ha notizia, dagli inventari storici del 1890 e 1919 della Villa 
della Regina, di un busto in gesso del "conte avv. Alessandro Per- 
nati di Momo" che fu il secondo Presidente, in ordine cronologico, 
del Consiglio di Amministrazione dell'Istituto Nazionale Figlie dei 
Militari (cfr. Centenario della donazione della Villa della Regina alle Figlie 
dei Militari Italiani, Torino 1965, p. 11). L’indicazione è NR (recupero 
pregresso), Piano primo, Cappella e Tribuna - 38: parete sud; il busto è 
definito “proprietà Stato, Ministero per i Beni e le Attività Cultu- 
rali’’, ma non si sa dove sia finito [[]. 

A lui furono intestate due vie, una a Mirasole e una in Torino, 
davanti alla direzione FIAT di corso Agnelli, perpendicolare allo 
stesso corso ed a corso Unione Sovietica: via assolutamente priva 
di abitazioni, intersecante i grandi piazzali dedicati a posteggio di 
automobili. 
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Finito di stampare il 14 dicembre 2022 
nel bicentenario del Trattato stipulato in Verona 
tra il Re di Sardegna, l'Imperatore d'Austria, 
il Re di Prussia e l'Imperatore di tutte le Russie 
che sancì compiuta appieno la restaurazione della Monarchia 
e tornati liberi i Popoli e Stati dei Savoia 
la progressiva definitiva evacuazione dei presidi militari stranieri 
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